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L’EDITORE FIORENTINO 

A CHI LEGGE. • 


\Juanto giovevol cosa sarebbe si al Pub - 
V blico che al privato , se in tutte le 
nobili c civili famiglie che godono il van- 
taggio d'aver nelle proprie case la pre- 

? atissima Istoria delle vite de ’ più illustri 
ittori , Scultori e Architetti di Giorgio 


V asari , principalmente in quelle , dove 
sono de' giovanetti , quanto , dico , giove- 
vol cosa sarebbe , se questi venissero dai 
loro maggiori accostumati , tra gli altri 
loro studj , ad impiegar qualche tempo 
nella piacevolissima lettura delle medesime ! 


Ciò si dice soltanto alt oggetto che una 


tale Istoria venisse ad ottener pienamente 


il fine preteso dal suo benemerito Autore 
in darla al Pubblico a sì gran costo 
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if inesplicabili sue diligenze , spese e fati - 
che , non già affinché stesse C opera sua 
per abbellimento degli scaffali , oppure 
chiunque in leggendola non altro preten- 
desse , che appagare quella onesta curiosi- 
tà y che sogliono aver di mira coloro , che 
si dilettano di leggere Istorie , onde aver 
la sterile notizia de' passati tempi , o al 
più sol si appagassero di sapere , in quanto 
ai professori delle aiti nobilissime che dal 
disegno dipendono , i nomi e I opere loro, 
e chi di essi sia più antico* o moderno ; 
ma bensì egli ha preteso , oltre alla giu- 
stissima brama che aveva di perpetuar la 
memoria di essi e delle lodevoli loro ope- 
razioni , eli dare un fòrte stimolo alla gio- 
ventù di affezionarsi al nobile studio delle 
arti medesime ed imitarne gli esempli loro 
più illustri con decoro e utile per se me- 
desimi e per la Patria. 

Ma ciò non potrà mai succedere , nè 
tale utilissima Istoria verrà a produrre sì 
vantaggiosi effetti , se solo andrà alle ma- 
ni delle provette ed erudite persone , e non 
sarà , come a principio si disse , fatta co- 
mune la lettura di essa alla tenera gio- 
ventù , la quale per mezzo della medesima 
poti ebbe si invogliare di tali studj , e per 
av< un tura in taluno di loro scoprirsi da' loro 
maggiori quella disposizione e talento da 
riuscire felicemente in alcuna di esse no- 
bili arti, ove più si sentisse da natura 
portato : e quando ciò non succedesse , 
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niun si creda che restasse affatto in loro 
inutile una tal lettura ; poiché . almeno al- 
lontanati da' perniciosi libri , resterebbero i 
giovani alquanto eruditi nelle cose appar- 
tenenti si ai Professori illustri delle me- 
desime ydrti, che alle gloriose produzioni 
di essi , onde vedonsi nobilmente arricchite 
questa nostra ed altre Città ; e ancor sa- 
prebbero che sol dalle loro virtuose fatiche 
ne viene il più bel lustro e tutto il presso 
delle Città medesime , e cosi imparerebbero 
ad apprezzarle e a non riguardare le ope- 
razioni loro Con si brutale indifferenza , 
come pur troppo si vede far da taluni , che 
ne sono affatto alT oscuro con loro danno 
e vergogna. 


/ 
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VITA 

DI 

SEBASTIANO VENEZIANO 

FRATE DEL PIOMBO E PITTORE. 


f i i i i'. 

: r-;j r : > 



N on fu , secondo che molti affermano , 
la prima professione di Sebastiano la pit- 
tura , ma la musica ; perchè oltre al can- 
tare si dilettò molto di sonar varie sorte 
di suoni , ma sopra il tutto di liuto , per 
sonarsi in su quello stromento tutte le 
parti senz’ altra compagnia : il quale eser- 
cizio fece costui essere un tempo gratissi- 
mo a’ Gentiluomini di Venezia , con i qua- 
li, come virtuoso, praticò sempre dime- 
sticamcnte. Venutagli poi voglia essendo 
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8 VITA 

anpo giovane d'attendere alla pittura , ap- 

{ iarò i primi principj da Gio. Bellino ai- 
ora vecchio. F> dopo lui avendo Giorgione 
da Castel Franco messi in quella Città i 
modi della maniera moderna più uniti , e 
con certo fiammeggiare di colori , Seba- 
stiano si partì da Giovanni e si acconciò 
con Giorgione , col quale stette tanto , che 
prese in gran parte quella maniera ; onde 
fece alcuni ritratti in Vinegia di naturale 
molto simili , e fra gli altri quello di Ver- 
delotto Franzese musico eccellentissimo , 
eh’ era allora maestro di cappella in San 
Marco ; e nel medesimo quadro quello di 
Uberto suo compagno cantore ; il qual 

3 uadro recò a Fiorenza Verdelotto , quan- 
o venne maestro di cappella in S. Gio- 
vanni , e oggi l’ha nelle sue case Fran- 
cesco Sangallo scultore. Fece anco in que’ 
tempi in S. Giovanni Crisostomo di Ve- 
nezia una tavola con alcune figure , che 
tengono tanto della maniera di Giorgione, 
ch’elle sono state alcuna volta da chi non 
ha’ molta cognizione delle cose dell' arte 
tenute per di mano di esso Giorgiohe (i) : 
la qual tavola è molto bella e fatta con 
una maniera di colorito, che ha gran ri- 


* * (i) L’ Autore dette Pittura Veneziana il conferma , 
«Merendo che non vi fu dopo Tiziano chi si accostasse 
tento et colorito e alle forza del carattere Giorgionesce , 
quanto questo pittore. F. G. Di 
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DI SEBASTIANO VENEZIANO» 9 

lievo. Perchè spargendosi la fama delle 
virtù di Sebastiano, Agostino Chigi danese 
ricchissimo mercante, il quale in Vinegia 
avea molti negozj , sentendo in Roma 
molto lodarlo , cercò di condurlo a Roma , 
piacendogli, oltre la pittura, che sapesse 
cosi ben sonare di liuto , e fosse dolce e 
piacevole nel conversare. Nè fu gran fati- 
ca condurre Bastiano a Roma , perchè sa* 
pendo egli quanto quella patria comune 
sia sempre stata ajutatrice de 1 begl’ ingegni, 
vi andò più che volentieri. Andatosene 
dunque a Roma , Agostino lo mise in ope- 
ra , e la prima cosa che gli facesse fare, 
furono gli archetti che sono in su la lòg- 
gia , la quale risponde in sul giardino dove 
Baldassarre Sanese aveva nel palazzo di 
detto Agostino in Trastevere tutta la volta 
dipinta ; nei quali archetti Sebastiano fece 
alcune poesie di quella maniera ch’aveva 
recato da Vinegia , molto disforme da 
quella che usavano in Roma i valenti pit- 
tori di que’ tempi. Dopo quest’opera aven- 
do Raffaello fatto in quel medesimo luogo 
una storia di. Galatea, vi fece Bastiano, 
come volle Agostino, un Polifemo (i) in 
fresco allato a quella , nel quale , cornuti- 


(i) Il Polifemo di Fra Radiano è andato male, e 
- ve. n* è stato rifatto un altro da un pittore dozzinale. 
Oli archetti ti sono conservati , ma alquanto «coloriti. 
Piota dell' Ed, di Roma. 


IO VITA 

que gli riuscisse, cercò d’avanzarsi più 
che poteva spronato dalla concorrenza di 
Baldassarre Sanese , e poi di Raffaello. Co- 
lorì similmente alcune cose a olio , delle 
quali fu tenuto , per aver egli da Gior- 
gione imparato un modo di colorire assai 
morbido, in Roma grandissimo conto. Men- 
tre che lavorava costui queste cose in 
Roma , era venuto in tanto credito Raf- 
faello da Urbino nella pittura , che gli 
amici e aderenti suoi dicevano che le pit- 
ture di lui erano secondo l’ordine della 
pittura più che quelle di Michelagnolo , 
vaghe di colorito, belle d’invenzioni, e 
d’arie più vezzose, e di corrispondente 
disegno , e che quelle del Bonarroti non 
avevano , dal disegno in fuori , niuna di 
queste parti : e per queste cagioni giudi- 
cavano questi cotali , Raffaello essere nella 
pittura , se non più eccellente di lui , al- 
meno pari , ma nel colorito volevano che 
ad ogni modo lo passasse. Questi umori 
seminati per molti artefici che più aderi- 
vano alla grazia di Raffaello , che alla 
profondità di Michelagnolo , erano divenuti 
per diversi interessi più favorevoli nel giu- 
dizio a Raffaello , che a Michelagnolo (i). 


(i) Con tutta la profondità di Michelagnolo non vi 
aarà nessuno imparziale che ardisca dargli la preferen- 
za sopra Raffaello. E a giudicarne dalla tavola di Vi- 
terbo , della quale il Bonarroti diede a Sebastiano l' in- 
venzione e il cartone, ponendovi ogni studio per ab~ 
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M SEBASTIANO VENEZIANO. II 

Ma nou già era de’ seguaci di costoro Se- 
bastiano , perchè essendo di squisito giu- 
dizio , conosceva appunto il valore di cia- 
scuno. Destatosi dunque l’ animo di Mi- 
chelagnolo verso Sebastiano , perchè molto 

{ ;li piaceva il colorito e la grazia di lui , 
o prese in protezione , pensando che s’ egli 
usasse 1* ajnto del disegno in Sebastiano, 
si potrebbe con questo mezzo senza eh’ egli 
operasse battere coloro che avevano si fat- 
ta opinione , ed egli sott’ ombra di terzo 
giudicare quale di loro fosse meglio. Stan- 
do le cose in questi termini , ed essendo 
molto, anzi in infinito , innalzate e lodate 
alcune cose che fece Sebastiano per le lodi 
che a quelle dava Micbelagnolo , oltre 
eh’ erano per se belle e lodevoli , un Mes- 
cer non so chi da Viterbo molto riputalo 
appresso al Papa fece fare a Sebastiano 
per una cappella che aveva fatta fare in 


battere T opinione dei Romani favorevole » Raffaello, 
essa nè anco pel colorilo , non che per i' aria delle te- 
ste , che è volgare, nè per V altre parti dell'arte più 
difficili , non è da paragonarsi con alcuna dette più 
bette pitture dell' Urbinate ; e basta dare un' occhiata 
alla Trasfigurazione di questo, e al Cristo alla colonna, 
di cui vuoisi che Michelagnolo non solamente abbia 
fistio il disegno, ma contornato il Cristo medesimo, per 
convincerseli. Sono oramai due secoli , dacché gl' in- 
tendenti di pittura d' ogni nazione frequentano la Chiesa 
di San Piero in Mentono , e nessuno si ferma nell' uscir 
di Chiesa alla pittura di Sebastiano dopo aver contem- 
plai* quella di Raffaello. F. G. D. 


12 T IT i , 

San Francesco eli Viterbo, un Cristo mori© 
con dna nostra Donna che lo piange. Ma 
perchè sebbene fu con molta diligenza fi- 
nito da Sebastiano, che vi fece un paese 
tenebroso molto lodato, l’ invenzione però 
e il cartone fti di Michelagnolo. Fu quel- 
l’opera tenuta da chiunque la vide vera- 
mente bellissima , onde acquistò Sebastia- 
no grandissimo credito, e confermò il dire 
di coloro che lo favorivano. Perchè , aven- 
do Pier Francesco Borgherini mercante Fio- 
rentino, preso una cappella in S. Piero 
in Montorio , entrando in Chiesa a man 
ritta , ella fu col favor di Michelagnolo 
allogata a Sebastiano , perchè il Borghe- 
rino pensò , come fu vero , che Michela- 
gnolo dovesse far egli il disegno di tutta 
l’opera. Messovi dunque mano, la con- 
dusse con tanta diligenza e studio Seba- 
stiano, ch’ella fu teuuta , ed è bellissima 
pittura ; e perchè dal piccolo disegno di 
Michelagnolo ne fece per suo comodo al- 
cuni altri maggiori , uno fra gli altri che 
ne fece molto hello è di man sua nel no- 
stro libro. E perchè si credeva Sebastiano 
avere trovato il modo di colorire a olio 
in muro , acconciò l’arricciato di questa 
cappella con una incrostatura , che a ciò 
gli parve dover essere a proposito ; e quella 
parte, dove Cristo è battuto alla colonna , 
tutta lavorò a olio nel muro (r). INè ta- 


ti) La flagellazione i molto annagtita , parchi le 
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DI SEBASTIANO VENEZIANO. l3 

cerò che molti credono , Michelagnolo ave- 
re non solo fatto il piccolo disegno di 
quest’ opera , ma che il Cristo dello che è 
battuto alla colonna fosse contornato da 
lui (a ) , per essere grandissima differenza 
fra la bontà di questa e quella dell’ altre 
figure: e quando Sebastiano non avesse 
fatto altra opera che questa , per lei sola 
meriterebbe esser lodato in eterno ; perchè 
oltre alle teste che son molto ben fatte , 
sono in questo lavoro alcune mani e piedi 
bellissimi (ò) : e ancorché la sua maniera 
fosse un poco dura , per la fatica che du- 
rava nelle cose che contraffaceva , egli si 
può nondimeno fra i buoni e lodati arte- 
fici annoverare. Fece sopra questa storia 
in fresco due profeti , e nella volta la 


pitture a olio fatte sul muro coll'esperienza si vede 
che non reggono , per quanto altri usi tutte le cautele. 
l'Iota, dell' Ed. di Roma. 

(a) Nel mio litro tengo il disegno tutto finito di Se- 
ta stiano del Piombo , dove in altra altitudine sta il Cristo 
posando pià naturalmente di quello che sta in opera ; poi 
tengo il Cristo solo a parte con una gamba del manigoldo , 
giusta nel modo che sta in opera , e di maniera Michelan- 
giolesca , benché lo stimi di esso Sebastiano. P. 

(b) Dopo fatta la suddetta Nota, oltre al detto mia 
disegno del Cristo flagellalo , che si vede di mano di Se- 
bastiano del Piombo e variata dall ' opera ho avuto il di- 
segno giusto stabilito per i opera , come sta V opera ; e si 
vede che i V istesso fare , e 1 islessa carta turchina , benché 
quello che corrisponde più all opera sia di maniera più 
grande. E dell' istesso modo grande ci é nell’ istessa carta 
e disegno lo studio di una gamba del detto manigoldo, P. 



1 4 r ita 

Trasfigurazione (i); e i due Santi, cioè 
San Piero e San Francesco , che mettono 
in mezzo la storia di sotto , son vivissime 
e pronte figure: e sebbene penò sei anni 
a far questa piccola cosa , quando l’opere 
6ono condotte perfettamente , non si dee 
guardare se più presto o più tardi sono 
state finite: sebben è più lodato chi pre- 
sto e bene conduce le sue opere a perfe- 
zione , e chi si scusa col presto , quando 
l’opere non soddisfanno, se nou è stato a 
ciò forzato, in cambio di scusarsi s’accu- 
sa. Nello scoprirsi quest’ opera Sebastiano , 
ancorché avesse penato assai a farla , aven- 
do fatto bene , le male lingue si tacquero , 
e pochi furono coloro che lo mordessero. 
Dopo facendo Raffaello per lo Cardinale 
de’ Medici per mandarla in Fraucia quella 
tavola , che dopo la morte sua fu posta 
all’ altare principale di S. Piero a Mon- 
torio, dentrovi la Trasfigurazione di Cri- 
sto, Sebastiano in quel medesimo tempo 
fece anch’ egli in un’ altra tavola della 
medesima grandezza , quasi a concorrenza 
di Raffaello un Lazzaro quatriduauo , e la 
6ua resurrezione , la quale fu contraffatta 
e dipinta con diligenza grandissima sotto 
ordine e disegno in alcune parti di Mi- 


to La Trasfigurazione di Fra Bastiano è più con- 
servala, e in essa si vede chiaramente la maniera ter- 
ribile del Bonatroli. Nota deli' Ed. di Jioma. 
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DI SEBASTIANO VENEZIANO. l5 

chelagnolo; le quali tavole finite, furono 
amendue pubblicamente in concistoro po- 
ste in paragone, e l’una e l’altra lodata 
infinitamente : e benché le cose di Raffael- 
lo per l’ estrema grazia e bellezza loro non 
avessero pari , furono nondimeno anche 
le fatiche di Sebastiano universalmente lo- 
date da ognuno. L’una di queste mandò 
Giulio Cardinale de’ Medici in Francia a 
Narbona al suo vescovado , e l’altra fu 
posta nella Cancelleria , dove stette iusiuo 
a che fu portata a §• Piero a Molitorio 
con l’ornamento che vi lavorò Giovan Ba- 
rile (i). Mediante quest’ opera avendo fatto 
gran servitù col Cardinale , meritò Seba- 
stiano d’ esserne onoratamente rimunerato 
nel pontificato di quello. Non molto dopo 
essendo mancato Raffaello , ed essendo il 
primo luogo nell’ arte della pittura con- 
ceduto udì versai mente da ognuno a Seba- 
stiano , mediante il favore di Michelagno- 
lo , Giulio Romano, Gio. Francesco Fio- 
rentino , Peri no del Vaga , Polidoro , Ma- 
turino, Baldassarre Sanese, e gli altri ri- 
masero tutti addietro. Onde Agostino Cbigi 
che con ordine di Raffaello faceva fare la 
sua sepoltura e cappella in S. Maria del 
Popolo , convenne con Bastiano eh’ egli 
tutta gliela dipignesse : e così fatta la tu- 


(>) Celebre intagliatore Sanese. Vedi a pagg. 3i3. 
e *egg. delle Ledere Sentii Tona. LLL F. & D. 


l6 T I T A 

rata , si stette coperta , senza che mai fusse 
veduta , insino (t) all’ anno i 554- nel qual 
tempo si risolvette Luigi figliuolo d’Ago- 
stino, poiché il padre non 1 aveva potuta 
veder tinita , voler vederla egli: e cosi 
allogata a Francesco Salviati la tavola e 
la cappella , egli la condusse in poco tem- 
po a quella perfezione che mai non le 
potè dare la tardità e F irresoluzione di 
Sebastiano , il quale , per quello che si 
vede , vi fece poco lavoro , sebbene si tro- 
va eh’ egli ebbe dalla liberalità d’Agostino 
e degli eredi molto più che non se gli 
sarebbe dovuto , quando l’avesse Unita del 
tutto : il che non fece, o come stanco dal- 
le fatiche dell' arte , o come troppo involto 
nelle comodità e in piaceri. 11 medesimo 
fece a M. Filippo da Siena chierico di 
Camera , per lo quale nella Pace di Roma 
sopra l’altar maggiore cominciò una storia 
a olio sul muro e non la fini mai. Onde 
i Frati di ciò disperati , furono costretti 
levare il ponte che impediva loro la Chie- 
sa e coprire quell’opera con una tela e 
aver pazienza quanto durò la vita di Se- 
bastiano ; il quale morto , scoprendo i Frati 


(i) Si nati che Raffaello morì I’ anno 1 Sio. onde 
bisogna credere che questa cappella stesse molti e mol- 
ti anni coperta, come altresì il palco per dipignere 
nella Chiesa della Pace; ma quelle pitture che il Vasa- 
ri dice , avervi cominciate fra Bastiano , .sono perite. 
Nola dell' Edix. di Roma. 
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l’ opera , si è veduta che quello che è fatto, 
è bellissima pittuca ; perciocché dove ha 
fatto la nostra Douna*che visita S. Elisa- 
betta , vi sono molte fe tornine ritratte dal 
vivo , che sono molto belle e fatte oou 
somma grafia. Ma vi si conosce che que- 
st’ uomo durava grandissima fatica iu tutte 
le cose che operava , e eh’ elle non» gli 
venivano fatte coti una certa facilità che 
suole tal volta dar la Natura e lo studio 
a chi' si compiace bel lavorare e si esercita 
continuamente. E che ciò sia ^ero , nella 
medesima Pace nella cappella d’Agostino 
Chigi dovè Raffaello aveva fatte le Sibille 
e i profeti, voleva nella nicchia che di 
6otto rimase dipignere Bastiano per passare 
Raffaello alcune cose sopra la pietra, è 
perciò l’aveva fatta incrostare di peperi* 
gni , e le commetti iure sahiare con stucco 
a fuoco ; ma se n’ andò taoto in conside- 
razione, che la lasciò solamente murata, 
perchè essendo stata così dieci anui , si 
morì. Ben è vero che da Sebastiano si ca- 
vava , e facilmente , qualche ritratto di 
naturale, perchè gli venivano con più 
agevolezza e più presto finiti ; ma il con- 
trario avveniva delle storie ed altre figure. 
E per vero dire , il ritratto di naturale 
era suo proprio , come si può vedere nel 
ritratto di Marcantonio Colonna lauto ben 
fatto , che par vivo , ed in quello ancora 
di Ferdinando Marchese .di Pescara , cd in 
quello della Signora Vittoria Colonna , che 
V asari Voi. XI. 2 


j8 VITA, 

sono bellissimi. Ritrasse similmente Adria- 
no Vi. quando venne a Roma, ed il Car- 
dinale Muoofort, il*quale volle che beba- 
stiauo gli fin esse una cappella in 5. Maria 
de Anima in Roma; ma trattenendolo d’oggi 
in domani , il Cardinale la fece finalmente 
di, lignei e a Michele (i) Fiammingo suo 
paesano , che vi dipinse storie della vita 
di S. Barbera in fresco,* imitando molto 
bene, la maniera n -stra d’Italia, e nella 
Invola fece il ritratto di detto Cardinale. 

.Via tornando a .Sebastiano , egli ritras- 
se ancora il Sig. Federigo da Bozzolo, e 
liti non so che capitano, armato che è in 
Fiorenza appresso Giulio de’ Nobili, e una 
femmiqa con abito Romano cbe è in casa 
di Luca Torrigiani ;e4 una testa di mano 
del medesimo ha Gio. Battista Cavalcanti 
che non è del tutto finita. In un quadro 

fece una nostra Donna che con un panno 

• » 

\ ’ ' 


(i) Michele Cocxier di Malines dipinse questa cap- 
pella , le cui pillare sou mezzo andate male; ben è 
vero ohe non son comparabili con quelle di Fra Ha- 
itiano Ha storpiato il cognome di questo pittore il Ti- 
lt chiamandolo Cochier . Nell 1 Abecedario Pittorico si 
trova Michele Cocxier , ma non vi si dice che dipi- 
gnesse nell' Anima. Scambia dalla Chiesa dell' Anima a 
quella delia Pace Giovacehino Sandrsrt nell' Academ. 
piclurae eie. hbr. 3 . cop. 11. n. ; 9 Romite quaedam pirt- 
xu iti tempio lì. Retri velcri , aeque sic etioin in tempio 
Germanico , quod lì Marine Paci s dicttur , fusto rioni acni - 
pe rrsurrect'onis Domimene , et alia. Mori nel 1 5 j». di 9S. 
anni . cascando dai palco sul quale dipigneva. A 'old 
dèli Ed. di Roma. 


1 


Digitized by Google 


DI SEBASTIANO TENEEIANO. ig 

cuopre urt putto , che fu cosa rara , e l’ha 
oggi nella sua guardaroba il Cardinale 
Farnese. Abbozzò , ma noti condusse a fi- 
ne , una tavola molto bella d’un S. Mi- 
chele che è sopra un diavolo grande, la 
quale doveva andare in Francia al Re , 
cne prima aveva avuto un quadro di mano 
del medesimo (1). Essendo più creato som- 
mo Pontefice Giulio Cardinale de’ Medie» 
che fu chiamato Clemente VII. fece inten- 
dere s Sebastiano per il Vescovo di Yaso- 
na ch’era venuto il tempo di fargli be- 
ne,^ che se n’avvedrebbe all’ occasioni. 
Sebastiano intanto essendo unico nel fare 
ritratti , mentre si stava con queste spe- 
ranze , fece molti di naturale , ma fra gli 
altri Papa Clemente , che allora non por- 
tava barba , ne fece , dico , due ; uno u’ eb- 
be il Vescovo di Yasona e l’altro eh’ era 
mollo maggiore , cioè infimi alle ginocchia 
ed a sedere , è in Roma nelle case di Se- 
bastiano. Ritrasse anche Antonio Francesco 
degli Albizzi Fiorentino, che allora per 
sue faccende si trovava in Roma , e lo 
fece tale , che non pareva dipinto , ma 
vivissimo ; ond’ egli come una preziosissi- 


( 1 ) Due quadri di Fra Bastiano ba il He di Fran- 
cia , uao rappresenta la Visitazione di S Elisabetta, 
ed è in legno allo 5. piedi e largo quasi 4. L’altro 6 
il ritratto di Baccio Bandinelli che ha in mano una 
statuetta , e che si trova intagliato in rame. Nola del- 
f Ed. di Rama. 
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ma gioja se lo mandò a Fiorenza. Erano 
la testa e le mani di questo ritratto cosa 
cerio maravigliosa, per tacere quanto era- 
no beu fatti i velluti, le fodere, i rasi, e 
1’ altee parti tutte di questa pittura : e per- 
chè era veramente Sebastiano nel fare i 
ritratti dì tutta finezza e bontà a tutti gli 
altri superiore , tutta Fiorenza stupì di 
questo ritratto d'Antonio Francesco. Ritras- 
se ancora in questo medesimo tempo M. 
Pietro Aretino , e lo fece si fatto , che ole 
tre al somigliarlo, è pittura stupendissima 
per vedervisi la differenza di ciuque o sei 
sorte di neri ch’egli ha addosso, velluto, 
raso , ermesino , damasco e panno; eil una 
barba nerissima sopra quei neri sfilala 
tanto bene , che più non può essere il vivo 
e naturale. Ha in mano questo ritratto uu 
ramo di lauro ed una carta , deutrovl scritto 
il nome di Clemente AH. e due maschere 
innanzi , una bella per la Virtù e l'altra 
brutta per il Vizio: la qual pittura W. Pie- 
tro donò alla patria sua , ed i suoi citta- 
dini )’ hanno messa nella sala pubblica 
del Scio Consiglio (i) , dando cosi onore 
alla memoria di quel loro ingegnoso cit- 
tadino, e ricevendone da lui non meno. 
Dopo ritrasse Sebastiano Andrea Doria clic 


(t) li riìntlo dell’ Aretino è tuttora net luogo che 
• ecsnoa il Vssari , mi ora se ne vede poco o nulla. 
2VoOx dell' Ed. di Eoma. 
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Po nel rosesi ino modo cosa mirabile ; e 
la festa di Baccio Valori Piorenlino, cb« 
fu aneli’ essa bella quanto più non si può 
credere. In questo mentre morendo Fr. Ma- 
gano Petti Frate del Piombo , Sebastiano 
ricordandosi" delle pi omesse fattegli dal 
letto Vescovo di VàSona maestro di casa 
li sua Santità, chiese- l'ufficio del Piom- 
bo; onde sebbene anco Giovanni da Udi- 
te , che tanto ancor egli aveva servito sua 
Safitità in minonbus e tuttavia la serviva, 
hiese il medesimo ufficio; il Papa perv i 
irieghi del -Vescovo e- perche così la virtù 
li. Sebastiano meritava ordinò eh’ esso 
laotiano avesse l’ufficio, e sopra quello 
magasse a Giovanni da' Udine una pensio- 
iG di trecento scudi. Laonde Seba-tiano 
irese l’abito del E rale > e su bit 0 per que- 
to si senti variare 1’ animo: perchè veden- 
losi avere il modo di potere soddisfare alle 
uè voglie senza colpo di pennello , se se 
tava riposando , e le male spese notti e 
giorni affaticati ristorava con gli agi e 
:on l’entrate: e quando pure aveva a fare 
ina cosa , si riduceva al lavoro con una. 
lassi one , che pareva andasse alla morte, 
la che si può conoscere, quanto s’ingan- 
ìi il discórso nostro e la poca prudenza 
imana , che bene spesso, anzi il più dello 
rolte , brama il contrario di ciò che più, 
ù fa di mestieri , e credendo segnarsi ( come 
■nona il proverbio Tosco ) con un dito , si 
là nell’occhio. E comune opinione degli 
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uomini , che i premj e gli onori accen- 
dano gli animi de’ mortali agli studj di 
quelle, arti che più veggiorio essere rima* 
aerale; e che per contrario li faccia tra- 
scurarle e abbandonarle il vedere che co- 
loro i quali in esse s’affaticano, non sia- 
no dagli uomini che possono, riconosciuti : 
e per questo gH antichi e moderni insieme 
biasimano, quanto più sanno e possono, 
que’ Principi che non sollevano i virtuosi 
di tutte le sorte , e non danno i debiti 
premi e on0r ' a chi virtuosamente s’affa- 
tica : e comecché questa regola per lo più 
sia vera , si vede pur tuttavia erre alcuna 
volta la liberalità de’ giusti e magnanimi 
Principi opera contrario effetto; poiché 
molti sono di più utile e giovamento al 
mondo in bassa e mediocre fortuna , che 
nelle grandezze ed abbondanze di tutti i 
beni non sono (i). Ed a proposito nostro , 
la magnificenza e liberalità di Clemen- 
te VII. a cui serviva Sebastiano Veneziano 


(i) Il caso di Fra Bastiano è singolare e non fa 
regola, e della pigrizia sua non si dee dar la colpa alle 
beneficenze del Papa , ma al naturato di Fra Basliano , 
che sempre era stato tardo e pigro , coiste dice il Va- 
sari , eziandio qu indo era in povero stato ; e 1' errore 
tu del Papi, ohe collocò i suoi doni in chi non li 
meritava per li suoi costumi , benché li meritasse per 
la sua abilità, In qu-sto errore cadono ì gran Signori 
tutto di, anzi talpra abbandonano chi è dotato di co- 
stumò e di scienza, e versano le loro grazie in chi 
manca deli' uuo e dell' altra. Nota dell' Edtz, di Homi.' 
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:cPel lentissimo pittore, ri numeri» udolo trop- 
)o altamente , fu cagione eh’ egli di solle- 
vo e industrioso , divenisse infingardo e 
legligentissiitìo ; e che dove, mentre durò 
a gara fra lui e Kaffello da Urbino c visse 
n povera fortuna , si affaticò di continuo; 
ece tutto il contrario , poiché egli ebbe 
la contentai’*!. ÌVIa comunque sia , lasciati- 
lo nel giudizio de’ prudenti Principi il , 
onsiderare , come, quando, a cui, è in 
die maniera , e con che regola deono„la 
iberalità verso gli artefici e virtuosi uo- 
nini usare, dico, tornando a Sebastiano, 
ih’ egli condusse con grau fatica , poiché 
u fatto Frate del Piombo , al Patriarca 
l’Aquileja un Cristo che porta la Croco 
lipinto in pietra dal mezzo in su , che fu 
tosa molto lodata , e massimamente nella 
està e nelle mani, nelle quali parti era 
^astiano veramente eccellentissimo. Nou 
nolto dopo essendo venula a Roma la ni- 
pote del Papa , che fu poi ed è ancora 
\eina di Francia (i). Fra Sebastiano la 
:omiuciò a ritrarre , ma non finita si ri* 
nase nella guardaroba del Papa : e po- 
lo, appresso essendo il Cardinale Ippolito 
le’ Medici innamorato della Signora Giulia 
jouzaga , la quale allora si dimorava a 
Fondi , mandò il detto Cardinale in quel 


(i) La Regina Caterina de' Medici moglie d’Arrigo II. 
Vota dell' Ed. di Roma. 
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luogo Sebastiano accompagnato da quattro 
cavalli leggieri a ritraila v ed egli in ter- 
mine d’ un mese fece quel ritratto, il 
quale venendo dalle celesti' bellezze di 
quella Signora e da così dotta mano , riuscì 
una pittura divina ; onde -portata a Roma, 
furono grandemente riconosciute le fatiche 
di quell’ artefice dal Cardinale, che co- 
nobbe questo ritratto , come veramente era, 
passar di- gran lunga quanti mai n’aveva 
fatti : Sebastiano iosiuo a quel giorno: il 
qual ritratto fu poi maudato al Re Fran- 
cesco in Francia che. lo fe’ porre nel suo 
luogo di Fonia nahloo (f). Avendo poi co- 
minciato questo pittore un nuovo modo di 
colorire in pietra , ciò piaceva molto a’po- 

J oli, parendo che in quel modo le pitture 
dentassero eterne i e che nè il fuoco nè 
i tarli potessero lor -nuocere. Onde comin- 
ciò a fare in queste pietre molle pitlnre , 
ricignendole con ornamenti d’altre pietre 
mischie, che fatte lustranti , facevano ac- 
compagnatura bellissima. Ben è vero che 
finite , non si potevano nè le pitture nè 
l’ ornamento per lo troppo peso uè muove- 
re nè trasportare , se non con grandissima 
diffioultà. Molti dunque tirati dalla novità 
della cosa e dalla vaghezza dell’ arte , gli 
davano arre di danari perchè lavorasse per 


(O Qaefto ritmilo non è numerato tra* quadri del 
Ite , come ho detto qui addietro, Nota dell’ Ed. de Rome. 
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>ro; ma egli, die più si dilettava di ra- 
onarne che di farle, inalidiva tutte le 
ise per la lunga. Fece * nondimeno uu 
risto morto c la nostra Donna iu una 
ietra per Don Ferrante Gonzaga , ii quale 
> mandò in Ispagna , con un ornamento 
i pietra , cìte tutto fu tenuto opera, wol- 
i bella , e.d a Sebastiano fu pagata quella 
ittura cinquecento scudi da IVI. INiccoiò 
i Cortona agente in- Roma del Cardiual 
i Mantova. Ma in questo fu Bastiano vc- 
itnente da lodare , perciocché dove Do- 
enico suo compatrioUa , il quale fu il 
rimo che colorisse a olio iu muro , c 
upo lui Andrea dal Castagno , Antouio e 
ietro del Pollajolo non seppero trovar 
lodo che le loro figure a questo modo 
Ile non diventassero nere nè invecchias- 
ro cosi presto , lo seppe trovar Bastiano, 
□de- il Cristo alla colonna , che fece iu 
Pietro a Montorio inaino ad ora nou ha 
ai mosso ( 1 ), ed ha la medesima vivezza 
colore che il primo giorno: perchè usava 
>stui questa cosi fatta diligenza , che fa- 
va T arricciato grosso della calcina con 
istura di mastice e pece greca , e quelle 
+ - ri • • 

_ . . .... . r i ,i . . . .. .. 

(i) Se il Vasari vedesse ora quella pittura , o lave*- 
veduta anche molli anui indietro , non avrebbe scrii- 
cosi , perch’ ella è molto auuerita <*) Nota ‘deW Ed. 
liama. . ■ 

(*> Anche la tavola di lui che è in S. Francesco di 
terbo è annerita. F. 6. D. * 
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insieme fondute al fuoco e date nelle mu- 
ra , faceva poi spianare con una mescola 
da calcina fatta rossa ovvero rovente al 
fuoco , onde bauno potuto le sue cose reg- 
gere all* umido e conservare benissimo il 
colore senta far far loro mutazione : e con 
la medesima mestura ha lavorato sopra le 
pietre di peperigni , di marmi r di mischj, 
di porfidi , e lastre durissime, nelle qùali 
possono lunghissimo tempo durare le pit- 
ture: oltre che ciò ha mostrato . come si 
possa dipignere sopra l’argento, rame, 
stagno , ed altri metalli. Questo uomo ave- 
va tanto piacere in stare ghiribizzando e 
ragionare , che si tratteneva i giorni interi 

5 er non lavorare ; e quando pur vi si ri- 
n ce va , si vedea che pativa dell’ animo 
infinitamente : da che veniva in gran par- 
te , eh’ egli aveva opinione che le cose 
sue non si potessino con veruu prezzo pa- 
gare. Fece per il Cardinale d'Aragooa in 
un quadro una bellissima S. Agata ignuda 
e martirizzata nelle poppe, che fu cosa 
rara : il qual quadro è oggi nella guar- 
daroba del Signor Guidobaldo Duca d’Ur- 
bino(i), e non è punto inferiore a molti 
altri quadri bellissimi che vi sono di (pano 
di Raffaello da Urbino , di Tiziano e d’al- 


ti) Ora non ai ta che cosa ne aia arato. ] quadri 
d' Urbino andarono a Firenze alla Granducheasa Vittoria 
moglie A Ferdinando U. ultima della Caaa della Rove- 
re. Nota dtU Ed. di Roma. 
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ri. Ritrasse anche di natimele il Sig. Piero 
ìonzaga in uua pietra colorito a olio , 
he fu un bellissimo ritratto, nm penò tre 
noi a finirlo. Ora essendo in* Fiorenza al 
?mpo di Papa Clemeute Michelagnolo , il 
uale attendeva all’opera della nuova sa- 
restia di S. Lorenzo, voleva Giuliano 
lugiardjni fare a Baccio Valori in uu 
uadro la testa di Papa Clemente e d'esso 
laccio, e iu un altio per M. Otta via uo 
le’ Medici il medesimo Papa e l’Arcivesco- 

0 di Capua : perchè Michelagnolo mon- 
tando a chiedere a Fra Sebastiano che di 
ua mano gli mandasse da Roma dipìnta 
: olio la testa del Papa , egli ne fece una 

gliela mandò , che riuscì bellissima. Odia 
|uale poi che si fu servito Giuliano, e 
b’ ebbe i suoi quadri finiti , Michelagnolo 
h* era compare di detto M. Ottaviano 
lie ne fece uu presente. E certo di quante 
e fece Fr. Sebastiano, che furono molte, 
[iiesta è la più bella testa di tutte e la 
•iù somigliante, come si può vedere in 
asa degli eredi di detto M. Ottaviano, 
li trasse il medesimo Papa Paolo Farnese 
ubito che fu fatto Sommo Pontefice, e 
ominciò il Duca di Castro suo figliuolo, 
na non lo fini , come non fece anche 
mite altre cose, alle quali avea dato priu- 
ipio. Aveva Fr. Sebastiano vicino al Po-, 
olo una assai buona casa, la quale egli 

1 avea murata , ed in questa con gran- 
issima couteuiczza si vivea senza più cu- 
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rarsi di diprgncrè o lavorare , usando spes* 
so dire , die è una grandissima fatica 
avere nella vecchiezza a raffrenare i fu- 
rori , a’ quali nella giovinezza gli artefici 
per utilità , per onore , e per gara si so- 
gliono mettijre ; e che non era men pru- 
denza cercare di viver quieto , che vivere 
con le fatiche inquieto per lasciare di se 
nome dopo la morte, dopa la quale fiatino 
auco quelle fatiche e 1’ opere tutte ad avere 
quando che sia fine e morte : e come egli 
queste cose diceva cosi a suo potere le 
metteva in esecuzione, perciocché i mi- 
gliori vini e le più preziose cose che avere 
si potessero cercò sempre d’avere par lo 
vitto suo , teneudo più conto della vita che 
dell’ arte : e perchè era amicissimo di tutti 
gli uomini virtuosi , spesso avea seco a 
cena il Molza (i) e M. Gandolfo ( 2 ), fa- 
cendo bonissima cera. Fu ancora suo gran- 
dissimo amico M. Francesco Berni Fioren- 
tino die gli scrisse un capitolo (3), al qua- 


(i) Molza y poeta celebre Modonese. Notti dell’ Edii. 
di Roma. 

(a) Questi è forse Mescer Gamtblfcr' Porrini a cui 
indirizzò il Casa il capitolo sopra il nome di Giovanni. 
Nota dell' Ed. di Roma . 

(3) 11 capitolo che il Berni scrisse a Fr. Bastiono, 
comincia : 

Padre a me più - che gli altri Reverendo , 

Che soi 1 Reverendissimi chiamati , 

E (a lor reverenza io non intendo . 

Nota dell' Ed. di Rome. 
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[e rispose Fr. Sebastiano con un altro, as- 
mi bello» come quegli che essendo uni- 
versale, seppe anco a far versi Toscani e 
mrlevoli accomodarsi. Essendo Fr. Seba- 
itiano morso da alcuni , i quali dicevano 
:he pure era una vergogna , che poiché 
;gìi aveva il modo da vivere , non volesse 
>i ù lavorare, rispondeva a questo modo; 
idra che io ho il modo da vivere , non 
vo’ far nulla , perché sono oggi al mondo 
ingegni che fanno in due mesi quello che 
:o soleva fare in due anni ; e credo s io 
vivo molto, che non andrà troppo si vedrà 
lipinto ogni cosa; e dacché questi tali 
'anno tanto, è beue ancora che ci sia chi 
ìon faccia nulla , acciocché eglino abbino 
^u.el più che fare: e con simili ed altre 
liacevolczzc si andava Fr. Sebastiano, co- 
lie quegli ch’era tutto faceto e piacevole, 
:rattenendo ; e nel vero non fu mai il nu« 
»lior compagno di lui. Fu , come si è det- 
o , Bastiano molto amato da Micbelagnolo; 
na è ben vero , che avendosi a dipiguere 
a faccia della cappella del Papa , dove 
iggi è il. Giudizio di esso Bollanoti, .tu 
Va loro alquanto di sdegno , avendo per- 
maso Fr. Sebastiano al Papa che la facesse 
are a Micbelagnolo a olio , laddove esso 
ìon voleva farla se non a fresco, fton di- 
cendo dunque Micbelagnolo nè sì né no , 
? acconciandosi la faccia a modo di Fr. Se- 
lastiano , si stette così Micbelagnolo' senza 
uetter mano all’ opera alcuni mesi ; ma 
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essendo pur sollecitato, egli filialmente dis- 
se clic non voleva farla se non a fresco , 
e che il colorire a olio era arte da donna 
e da persone agiate cd infingarde , còme 
Fr. Bastiaoo : e così gettata a terra 1 * in- 
crostatura falla con ordine del Frale, e 
fatto arricciare ogni cosa in modo da poter 
lavorare a fresco , Mi helagnolo mise inano 
all’opera, non si scordando però l'ingiu- 
ria che gli pareva avere ricevuta da Fr. Se- 
bastiano, col quale tenne odio quasi sino 
alla morie di lui. Essendo finalmente Fr. Se- 
bastiano (i) ridotto in termine, che uè 
lavorare né fare alcun’ altra cosa voleva , 
salvo che attendere ali’ esercizio del Fra- 
te, cioè di quel suo uflicio, c fare buona 
vita, d’età d’anni 62. si ammalò d’acutis- 
sima febbre , che per essere egli rubicondo 
e di natura sanguigna gl’ infiammò talmen- 
te gli spiriti, che ijn pochi giorni rendè 
l’anima a Dio ; avendo fatto testamento e 
lasciato, che il corpo suo fusse portato 
alla sepoltura senza cerimonie di Preti o 
di Frati o spese di lumi ; ma che qnel 
tan;o che in ciò fare si sarebbe speso , fusse 
distribuito a povere persone per amor di 


(») In S. Agostino di Perugia una tavola che rap- 
presenta S. Anna si crede di'l'r. Kantiano Jet Piombo, 
come anche un S. Sebastiano che è nella sagrestia 
de’ PP. Serviti della medesima Città. Nota dell' Ediz. di 
tamm. 
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Dio , e eosi fu fatto. Fu sepolto nella Chie- 
da del popolo del mese di Giugno l’ an- 
io 1547. ^ on fece molta perdita l’arte per 
a morie sua , perchè subito che fu vestito 
Frate del Piombo, si potette egli annove- 
rare fra i perduti ; e vero è, che per la 
•ua dolce conversazione dolse a molti ami- 
ri e artefici ancora. Stettero cou Sebastiano 
n diversi tempi molti giovani per impa- 
rare T arte , ma vi fecero poco profitto , 
perchè dall’ esempio di lui impararono 
poco altro che a vivere , eccetto perù Tom- 
maso Laurati Ciciliano (1) , il quale , oltre 
1 molte altre cose , ha in Bologna con 
grazia condotto in un quadro una molto 
bella Venere e Amore che l’ abbraccia e 


(1) Tommaso Laurati nell’ Abccedario , « altrove è 
letto Laureiti , e il Cav. Baglioni , che a c. 72. ue scrì- 
•e la Vita , lo chiama Laureti II vero casato di Tom- 
naso era infatti Laureti. Egli fece il disegno della bella 
ontana eh' è sulla piazza di Bologna , della qual Pon- 
ana il Sig. Mariette ha una dozzina di disegni tutti 
•arj di mano di Tommaso', eh’ era un bravo disegna- 
or* sul gusto del Honarroti. 1 bronzi che sono in ci-lta 
ontana . si di statue che d’ ornali , sono opere situ- 
ar! di Gio. Bologna. Lo Scannelli nel suo Microcostrw 
1 c - '*• dove numera T opere di questo Laureti, czian- 
io della fatte in Bologna , non parla di questa fontana. 
1 ufizio del Piombo dopo la morte di Fr. Bastiano fa 
onferito da Paolo III. a Guglielmo della Porta per 
oezzo del Bonarroli. Mi stupisco che il Cav. Ridolfì 
ion faccia menzione di questo insigne pittore nelle Vi- 
■ de Pittori Ventilata. Nota dell' Ed, di Roma. 
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bacia ; il qual quadro è in casa di M. Fran- 
cesco Bolognelti. Ha fatto parimente un 
ritratto del Sig. Bernardino Savelli , che è 
molto lodato^ ed alcune altre opere delle 
quali non accade far meuzione. 


i 
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.Traudissimo è certo il dono della virtù, 
quale non guardando a grandezza di 
bà' nè a dominio di Stati o nobiltà di 
ngue, il più delle volte cigne ed ab- 
'accia e solleva da terra uno spirito pò* 
ro assai più che non fa un bene agiato 
ricchezze. E questo lo fa il Cielo per 
ostrarci quanto possa in noi T influsso 
V atari VoU XI. 3 
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delle stelle e de’ segni suoi (i), compar» 
tendo a chi più ed a chi meno delle gra- 
r.ie sire , le quali souo il più delle volte 
cagione che nelle complessioni di noi me- 
desimi ci fanno nascere più fnriosi o lentiy 
più deboli o forti, più salvatichi o dome- 
stici , fortunati o sfortunati , e di minore 
© di maggior virtù : e chi di quest© du- 
bitasse puuto , lo sgannerà al presente la 
vita di ferino (2) del Vaga eccellentissi- 
mo pittore e molto ingegnoso , il quale 
nato di padre povero, e rimaso picco! fan- 
ciullo, abbandonato da’ suoi parenti , fu 
dalla virtù sola guidato e governalo , la 
quale egli come sua legittima madre co- 
nobbe sempre, e quella onorò del conti- 
nuo: e l’ osservazione dell’ arte della pit- 
tura fu talmente seguita da lui con ogni 
studio , che fu cagione 'di fare nel tempo 
suo quegli oruamenti tanto egregi e loda- 
ti , ch’hanno accresciuto nome a Genova 
ed al principe Doria. Laonde si può senza 


(1) Fu errore de’ Priscillianisti meritamente con- 
dannato dalla Ghiera il credere che 1 ' uomo nasca sotto 
una stella particolare, dagl' influssi della quale egli fl 
buono o reo diventi, f. G. li. 

(a) Per vezzi si dice Pierino e non Perino. Il Bor- 
gbihi npl suo Kipoio a' c, 461 o 377. dice perchè egli 
stette quasi tutta sua vita fuor di Firenze j non sonando 
bene il nome di Pierini a’ forestieri , fa' detto Perino , 
cioè perchè 1 forestieri non usano dr dir Piero , ma 
Pietro , pt;rò non capivano donde derivalse Pierino, e 
credendo càe venisse da Pero , H dissero Pelino. Piota 
dell' Ed. di Roma. ' ' • ' . 
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ivihblo credere che il Cielo solo sia quello 
he conduca gli uomini da quella infima 
>assezza , dove nascono, al sommo- delia 
rajidezza , dov’ eglino ascendono , quando 
on Ji'opere loro affaticandosi, mostrano essere 
egifitatori delle scienze che pigliano a impa* 
are; come pigliò e seguitò per sua Perirlo 
’ arte del disegno, nella quale mostrò ec- 
elleutissimamente e con grazia somma per- 
ezione : e negli stucchi non solo paragonò 
li antichi, ma tutti gli artefici moderni, 
n quel che abbraccia tutto il genere della 
dttura , con tutta quella bontà che può 
laggiòre desiderarsi da ingegno umano , 
he voglia far conoscere nelle difficultà di 
uest* arte la bellezza , la bontà , la va- 
hezza, e leggiadria ne’ colori e negli altri 
rnamenti. Ma veniamo più particolar- 
ìente all’ origine sua. Fu nella Città di 
iorenza un Giovanni Bmiaccorsi , che nelle 
uerre di Carlo Vili. Re di Francia , co- 
le giovane e animoso e liberale in servi- 
i con quel Principe, spese tutte le fa- 
glia sue nel soldo e nel giuoco, ed* in 
ltimo ci lasciò la vita. À costui, nacque 
n figliuolo,, il cui nome fu Piero, che 
maso piccolo di due mesi per la madre 
iorta di peste , fu cori grandissima- raise- 
a allattato da una capra in Una villa , 
ifinò che il padre andate a 'Bologna ri* 
fse una seconda, donna , alla quale era- 
> morti di pesté i figliuoli ed il marito, 
jstei con il latte appestato fini di •nutrirò 
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Piero , chiamato Pierino per Ter ri , eerae 
ordinariamente per gli più si costuma chia- 
mare' i fanciulli, il qual nome se gli man- 
tenne poi tuttavia. Costui condotto dal pa- 
dre in Fiorenza, e nel suo ritornarsene. in 
Francià fasciatolo ad alcuni suoi parenti,, 
quelli o per non avere il modo o per non 
voler 1 quella briga di tenerlo e fargli in- 
segnare qualche mestiero ingegnoso , .1’, ac- 
conciarono. allo speziale -del Pmadqro (i), 
acciocché egli imparasse quel mestiero;. 
ma non piacendogli quell’ arte , fu preso 
per fattorino da Andrea de’ Ceri pittore, 
piaceudogli e 1* aria e i modi dì Ferino , 
e parendogli vedere in esso un non' se che 
d’ingegno e di vivacità da sperare „che 
qualche buon frutto dovesse col . tempo 
uscir di lui. Era Andrea non molto buon 
pittore, anzi ordinario, e di questi che 
stanno n bottega aperta pubblicamente a 
lavorare ogni cosa meccanica , ed era, con- 
sueto dipignere ogui anno per la festa di 
San Giovanni certi .ceri , che andavano e 
Tanno ad offerirsi insieme cori gli altri 
tributi della Città ; e per questo si chia* 
xnava Andrea de’ Ceri* dal cognome del 
qilale fu poi dello uù^pezzo Pefino de'Ceri. 
Custodi dunque Andrea Perico qualche 

> 1 . ’ *■ • • • i' ' i • £ • 

T *T : T-rv 

(i) Detto Cori, perchè tiene per insegna una pirla 
indorata , ed anche di presente sussiste in Alleato vec- 
chio sui tanto di Caiìmara. Nola diti' Ei. di Roma. 

1 ’• ♦ 
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ino', ed insegnaiigli jh- principi dell’ aYtq 
meglio che sapeva , fii forzato' nel tempo 
all’età di lui d’ uml ici anni acconciarlo 
>u miglior maestro di lui; Perchè avendo 
ùdréa stretta dimestichezza con Ridolfo- 
gliuolo. di ‘^Domenico Ghirlandàio, ch’era 
alito nella pittura molto pratico e va- 
nte , opale ijsi dirà, con costui acconciò 
ndrea'de’ Ceri Ferino, acciocché egli at- 
ndcsse al disegno e cercasse di fari^ quel- 
actfuislo in ipifell* arte , che mostrava 
ingegno ch’egli aveva grandissimo eoa 
nella voglia e amore che più poteva: e 
«'» seguitando fra molti giovani eh’ egli 
reva ip bottega, che attendevano all’ar- 
, in poco teòipo venne a gassar a tutti 
T altri ^innanzi con lo studio e con la 
dlécitudiue. Eravi fra gli altri uno, il 
nalé gli fu uno sprone che del continuo 
pilgoeva , il quale fu nominato Toto 
:1 Nunziata (i), il quale ancor egli ag*' 
ugoenelo col tempo a paragone coq i 
igl’ ingegni » parti di Fiorenza e con, al- 
mi mercanti Fiòrentioi condottosi in ld- 
ìi 1 terra ; quivi ha fatto tutte l’ opere sue , 
dal Re di quellft.provincia , »1 quale ha 
3 co Servito nell’ architettura e fatto paC- 
colarmenle il principale palazzo* è Stato 

* ' . /m. ' 


(i)" Dì questa Naiwiata , eh' era od pittar debole é\ 
otto faceto, parta il V asari nella vita di Ridolfo Ori 1- 
ndajo, dove numera gli’scolaridel medesimo Ridolfo. 

> i* delC Ed, di Roma, ■ ' • ■ ' ' 
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riconosciuto grand issi ma mente. Costui adun- 
que, e Pelino esercitandosi a gara l’uno 
e* l’altra, e seguitando nell’ arte con som- 
mo studio , noa andò molto tempo che di- 
vennero eccellenti-: e Ferino disegnando, in* 
compagnia d’ altri ^ giovani e Fiorentini e 
forestieri al cartone di Michelagnolo Bo- 
narroti , vinse e tenne il primo- grado fra 
tutti gli altri ; di maniera che si stava in 

3 uelP aspettazione di luij, che succedette 
ipoi nelle belle opere sue condotte con 
tanta arte ed eccellenza. Venne in quel 
tempo in Fiorenza il Vaga pittor Fioren- 
tino, il quale lavorava in Toscanella in 
quel di Roma cose grosse per non essere 
egli maestro eccellente , e soprabbondato- 
gli lavoro , aveva di bisogno di ajujti , e 
desiderava menar seco un compagno gio- 
vanetto , che gli servisse al disegno che 
, non aveva ed all’ altre cose delParte. Per- 
chè vedendo costui Perino- disegnare in, 
bottega di Ridolfo insieme con gli altri 
giovani e tanto superiore a quelli , che 
ne stupì , e che è più , piacendogli 1’ a- 
spetto e i modi suoi , attesoché Pelano, era 
un bellissimo ' giovanetto , cortesissimo , 
modesto , ,«e, gentile, ed aveva tutte lepAr-? 
ti del qorpo corrispondenti alla virtù del- 
1’ aninio , se n* invaghì ili maniera , che 
lo ^domandò , s’ egli volesse andar seco a 
Roma , ohe nou mancherebbe ajutarlo ne- 
gli studj ^ fargli que’ benefiz.J * e palli 
ch’egli stesso volesse. Era tanta la voglia. 


Digitized by Google 


. \ • 

.1 


DI PERINO DEL VARA. 3g 

oh’ aveva Ferino ili venire a qualche gra- 
do eccellente della professione sua , cbe 
quando sentì ricordar Roma , per la vo- 
glia ch’egli ne aveva tutto si riateuerì, e 
eli disse eh’ egli parlasse con Andrea de’ 
Ceri , che non voleva abbandonarlo , aven- 
dolo aiutato per lino allora. Così il Vaga, 
persuaso Ridolfo suo maestro ed Andrea 
che lo tepeva , tanto fece , che alla hne 
condusse Ferino ed il compagno in losca- 
nella ; dove cominciando a lavorare , ed 
ajutando loro Ferino, non Unirono sola- 
mente quell’opera che il Vaga aveva pre- 
sa , ina molte ancora che pigliarono dipoi. 
Ma dolendosi Periho che le promesse , con 
le quali fu condotto a Roma , erano man- 
dale in lunga per colpa dell’ utile e co- 
modità che uè traeva il Vaga , e risolven- 
dosi andarci da per se , fu cagione che u 
Vaga lasciato tutte 1’ opere lo condusse a 
Roma , dov’ egli per 1’ amore che portava 
all’arte ritornò al suo d i seguo , e conti- 
nuando molte settimane, più ogni giorno 
si accendeva. Ma volendo il Vaga far ri- 
torno a Tosca nella , e per questo fatto co- 
noscere a molti pittori ordinarj Pelino per 
cosa sua, lo raccomando , a lotti quegli 
amici che là aveva, acciocché 1 ajutassero 
e favorissero in assenza sua : e da questa 
origine da indi innanzi si chiamo sempre 
Feria del Vaga. Riraaso costui in Roma,, 
c vedendo le opere auliche nelle sculture 
e le mirabilissime macchine degli editizj , 
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gran parte rimasi Delle rovine , stava io 
se aromiratissimo del valóre di tanti chiari 
e illustri ©he avevano fatte quelle opere ì 
e così accendendosi tuttavia più in mag- 
gior desiderio dell’arte, ardeva continua- 
mente di pervenire in qualche grado vi- 
cino a quelli , sicché con l’ opere desse 
ppme a se ed utile, come l’avevano dato 
coloro , di che egli si stupiva , vedendo 
le bellissime opere loro j e mentre ch’egli 
considerava alla grandezza loro ed alla in- 
finita bassezza e povertà sua , e che altre 
che la voglia non aveva di volere aggiu- 
gnerli , e che senza avere chi lo intratte- 
nesse che potesse campar la vita , gli con- 
veniva , volendo vivere , lavorar* a opera 
per quelle botteghé, oggi con un dipinto- 
re , domani con un altro , nella maniera 
die fanno i zappatori a giornate, e quanto 
fusse disconveniente allo studio sub questa 
maniera di vita; egli medesimo 'per dolo- 
re se ne dava infinita passione , non po- 
tendo far., que’ frutti e così presto , che 
Fanimo'e la volontà ed il bisogno suo/glì 

S romèttevano. Fece adunque proponimento 
i dividere il tempo, la metà della setti- 
mana lavorando,© giornate, ed il restante 
attèndendo al clisegno ; aggiugnendo a que- 
sto ultimo tutti j giorni festivi- insieme 1 eoa 
una gran parte delle notti , é‘ rubando al 
tempo i> tempo pevdiveuire famoso e fug- 
gir -dal 1^ mani d r altrui più che gli fosse 
possibile. Messo in esecuzione questo pen- 
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sieVo, cominciò a disèguare nello cappella 
di Papa Giulio », dove la volla di Miche- 
la gitolo Bonarroti era dipinta da lui , se- 
guitando gli andavi e la maniera di Raf- 
faello da Urbino :^e Coki» continuando al e 
cose antiche di màrmo « e sotto terra alle 
grotte per la novità’ delle grottesche , im- 
parò i' modi, del lavorare di stucco , e 
mendicando il pane con ogni stento, sop- 
portò ogni miseria per venire eccellente, 
in questa professione. $*è vi corse mo'to 
tempo eh’ egli divenne, fra quelli che di- 
segnavano in Roma , il più bello c miglio- 
re disegnatore che ci fusse , attesoché me- 
glio intendeva i muscoli, le diflìcuUà-’del- 
4 ’ arte negl' ignudi , che forsq molti alivi 
tenuti maestri allora de’ migliori ; la qual 
cosa fu cagione, che nou solo fra gli uo- 
mini della professione , ma ancora fra 
molli Signori e'prelati ei fosse conosciuto, 
e massimamente che Giulio Romano e Gku 
Francesco detto il Fattore discepoli diìlal- 
faello da .Urbino, lodatolo al maestro pure 
assai , fecero che lo volle conoscere e-ve- 
«dere lVopes'e sue ne* disegni ; F quali pia- 
ciutigli , ed insieme col fare la maniera e 
io spirito c i modi della. vita, giudicò lai 
fra tanti , quanti ut: avea conosciuti , do- 
vei: venire in gra p perfezione in quel Tet- 
te. Essendo!» in tanto stale fabbricale eia 
Raffaello da Urbino le logge, "papali che 
Leone X. gli aveva ‘ordinate.,',' ordinò il 
medesimo eh' c»so Raffaello le facesse la- 


, 4a -ti r-A'f. 

▼orare di stucco e dipigneré e metter d’o* 
ro , come meglio a lui pareva; B così Raf- 
faello fecé capo di quell’opera per gli 
stucchi e. per Jè grottesche a Giovarmi -da 
Udine rarissimo ed unico, in quelli , ma 
più negli animali e frutti e altre cose 
minute ; e perchè egli aveva r scelto per 
Roma e fatto venir di fuori molti maestri, 
aveva raccòlto una compagnia di persone 
valenti , 'ciaépuno nel lavorare chi stucchi, 
chi grottesche , altri fogliami -> altri festoni 
e storie , e altri altré cose ; e cosi secondo 
ch’eglino mignolavano , erano tirati in- 
nanzi, e fatto maggiori salar}; laonde ga- 
reggiando in quell’opera, si >condu^sero a 
perfezione molti giovani , ché furóno poi 
tenuti eccellenti -nelle opere loro. In questa 
compagnia fu consegnato Ferino a Giovan- 
ni da Udinie da Raffaello per dovere «pn 

S ii altri lavorare e grottesche e storie » con 
irgli che seeondo ch’ egli si porterebbe 
sarebbe- da' Giovanni adoperato. Lavorando 
dunque Perino per la concorrenza e p’fcr 
fai- prova e acquisto di se , non vi andò 
molti mesi ch ? egli fq fra tutti coloro che 
ci lavoravano ténqto il primo e di disegno 
e' di colorito,, anzi’ il migliore ejl più 
Vago è pulito e quegli che cou ^ più leg- 
giadra ,« bèlla maniera conducesse grette* 
sibhe C< figure, come [w rendono testimo- 
niò e Chiara > fede le grottesche e i fé- 
, stoni e /le storie di sua mano che in quel-' 
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l’opera sono (t), le quali olire l’avanzar 
le altre, sono da’ disegni c sdii zzi che fa» 
ceva loro Raffaello condotte 16 sue mollo 
meglio e osservale mollo * come si può ve- 
dere in una > parte di quelle storie nel 
mezzo della della loggia nelle volte , dove 
sono figurati gli Ebrei (piando passano il 
Giordano con l’Arca santa , e «piando gi- 
rando le mura di Gerico., quelle rovina- 
no ; e 1’ altre che seguono dopp $ come 
quando combattendo Giosuè con quegli 
Amorrei, fa fermare il Sole: e delle finte! 
di bronzo sono nel basamento le migliori 
similmente quelle di mano di Periuo, cioè 
quando Abraam saci ifica il figliuolo, Gia- 
cobbe fa alla lotta eoo l’Angelo, Gioseffo 
che raccoglie i dodici fratelli , ed il fuoco 
òhe scendendo dui cielo abbrucia i figli- 
uoli di Levi , e molte altre che non fa 
mesticro per la moltitudine loro nominar- 
le , che si conoscono infra l’ altre. Fece 
ancora nel principio, dove si ent^a "nella 
loggia del Testamento nuovo, la natività 
e battesimo di Cristo e la cena degli Apo- 
stoli con un Cristo ( 2 ) , che 9 ono bellissi- 

__i 

■(O Quelli stucchi e quelle grottesche sono ima. 
gitale in rame do Pietro ÌSaqti Ilartoli, ma 'uop lune, 
e solamente quelle che *i contengono Ira le storie della 
Bibbia nelle volticeli? dette logge. Nota dell' Ed. di 
Dona. , * X, t -V V. r 

(?) Nel(a stampa dal Torrentino ai logge cosi y Chi 
considererà in una parte di quatte storie pef me*/o della 
detta loggia nelle volte , dove sono figurali gli £bret 
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me : senza die fistio le finestre sono, come 
si è dello , fe migliori storie colorite di 
hrotizo^i^.che siano in t iuta queir opera ; 
le quali cose, l’anno stupire ognuno "e per 
le pitture e per molti stucchi ch’egli ri 
lavorò di sua mano, olirà cbe-il colorito 
suo è molto più vago e meglio finito, che 
tutti gli altri. La <piàle opera fu cagione 
ch’egli divenne oltre ogni credenza famo- 
so; nò perciò cotali lodi furono cagione 
di addormentarlo, anzi perchè la virtù - 
lodata cresce, di accenderlo a- maggiore 

S£. t ‘ W.i \,r" iV-^V.L-;* 
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quando passano il Giordano con l'Arca Santa e quando 
girando lo mura dì Gerico, quelle rovinano , e Patire 
che .seguono dopo , comò quando combattendo Giosuè 
con quegli Amorrei, fa fermare il jote , e 'moire altre , 
che' non fa mestiero per la moltitudine loro nominarle, 
che ai conoscono infra 1' altre. Fecene ancora nel prin- 
cipio , dove si entra nella loggia del Testamento nuo- 
vo 3 che sono bellissime: senza che sottn.Ie finestre 
sono le migliori norie colorii# di Color dt bronzo , che 
siano in tutta quell' opera. » Volendo poi il Vasari 
fera * queste parole la giunta che si legge nella iecon- 
da edizione, avvenne, forse per iicatnbio V» . di chi 
Scrisse le delte giuhle o dello stampatore,' Chp le col- 
locò male, che resta imbrogliato malamente - ludo il 
senso di questi periodi, tla -questa giunta per alno si 
raccoglie, che è falsa la comune credenza che la cena 
ultima del Signore sia dipinta da Raffaello medésimo, 
leggendosi qui che è di Ferino come pura si scorge 
dalla maniera , che ntto è quelli dt Raffaello. R ola 
ridi' Ed. ài Soma. _ ** 

(l) 1 chiaroscuri, finti di hassorijievo di bronzo 
eh’ erano sótto le finestre sorto andati male affollo, pri- 
ma che «ietto stati abtìcno intagliati In rathe ; e, ora si: 
vede solo , che vi sano stati : tanto poco cuoio é stalo 
fatto dell’ opere quanto si sia eccellenti. Nota iteli' Ed. 
di Sona. ' 

J 


Digitized by Google 


DI PERJNO DEL TASA. 45 

Studio , « quasi certissimo , seguitandola , 
■<Jb-d®ver corre que’ fremi e quegli onori 
eh'egji. vedeva tutto jl- groruo. in il aliaci lu 
do Urbiào e iti Mkbelagnolo .Bouturoii: o 

t ato più lo faceva volentieri , quanto da 
iovànni da Ùdjne e da Raffaello vedeva 
esser,. tenuto conto di lui ed essere adope- 
rato ,in cose{ importanti., Usò sempre uua 
sommùsiope ed utta obbedienza certo gran- 
dissima verso Raffaello , osservandolo di 
maniera, che 'da esso RafFaeUp 1 era amato 
come proprio figliuolo. Feccp in questo 
tempo per ordine di.. Papà Leope talvolta 
della salà de’ Pontefici (i) ,' che è«quélla, 
per la quale si entra in sp le logge alle 
stanze .di Papa Alessandro VI. dipinte già 
dal Pinturicchio, onde quella volta ‘fu di- 
pinta dà Giovan da Utliue e da Periuo , 
«;i(v compagnia fecero c, gli stucchi .e *tùtti 
quqgli ornamenti e grottesche e animali 
che vi si. veggono ,■ olirà le belle e varie 
invenzioni', che da essi furono latto nello 
s^artinVenlo , avendo diviso quella in ceni 
,tondi ed ovati per sette pianeti, idei 
tirati dai loro animali: cotale Giove dal- 
l'aquila, Venere dalle colombe, la Luna 
dalle femmine , Marte da’ lupi , Mfttcjtirio 

I * a > i ■ * t V ^ ' * % p* • * C - • %, 'aV 


(0 Ora ai ^chiama la ~ìala appartamento Bor-ia 
che rimane sotto pila sala Jiéim di Costantino ' e ve>a- 
niente Quella volta, merita le Iodi-che le alà ii Vasari, 
• pi tt. NèuT^lTE*. Ji'Xe JM. ' ’ ■- • ' J 
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da’ galli» *il Solé da’ ca valli , c Saturno, 
dà’ serpenti , 1 olire i dodici segni del Zo 4 
iliaco *eil riloutife ligure delle quarantòtto 
immagini dèi Cielo ,< come POrsa; maggio* 
re, la Canicola £ e moli’ altre- che per la 
lunghezza Imo le taceremo senza raccon- 
tarle per ordini» potendosi l’opra vedere: 
le quali tulle figure sono pér la maggior 
parte 'di mano di Perini* Nel mezzo della 
volta è un tondo còri quattro figure finte 
^pefr VH^riè ,'che tengono iliegho del Pa» 

f >à e le-fchìavi*, scortando al disotto in su , 
avorarte con ^maestrevole arte e m°lt° be- 
ne intese i oltre la leggiadria eh’ égli usò 
negli abili ‘loro, velando 1’ ignudo con al- 
cuni paonicim sottili , che in partp scuo- 
prono le gàmbe ignude-e ,le braccia, certo 
con una ^-aziesiSsima bellézza : la quàle 
opera fu veramente tenuta éd oggi ‘àncora 
si tiene per cosa ritolto onorata e ricca di 
lavoro ^ è cosa allegra, vaga, e degna ve- 
ramente di quel Pontefice, il quale i»on 
mancò riconoscere le loro fatiche,- degne 
certo di grandissima riumueràjwèqe. borie 
PérinO uria facciata di chiaroscuro 1 , ni loia 
messasi' in uso per ordine di . Polidoro e 
Maturino, la quale p .dirimpetto" a£Hà casa 
della Marchesa di Massa vicino- a riiaeslro 
Pasquino (r) condotta molto gagliardanwu- 

i * . é I . 

> / ’j • ■ i ■>. ■ > . ' ■ 1 - — * ■ : — ; 
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^,) Questi i la famosa Statua antica detta di Pa- 
squino , che colpiste iu un torso colia testi d" ecceti 
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te di disegno e con somma diligenza. Ve- 
nendo poi il terzo anno del suo Pontifica- 
to Papa Leone a Fiorenaa , perchè in quel- 
la Città si fecero molti trionfi , Perino parte 
per vedere la pompa di quella Città e 
parte per rivedere la patria veune innanzi 
alla Corte , .e fece in un arco trionfale a 
S. Trinità una figura grande di sette brac- 
cia bellissima , avendone un* altra a sua 
concorrenza fatta 'foto del Nunziata, già 
nell’ età puerile suo concorrente. Ma pa- 
rendo a Perino ognora mille anni di ri- 
tornarsene a Roma , giudicando molto dif- 
ferente la mistura e i modi degli artéfici 
da quelli che- in Roma si usavano, si partì 
di Firenze , e là se ne ritornò , dove ri- 
preso f ordine del solito, suo lavorare, fe- 
ce in S. Eustachio dalla dogana un Sàn 
Piero in fresco (i), iLquale è una figura 
clic ha rilievo grandissimo, fatto con sem- 
plice andare di pieghe, ma con molto di- 
segno e giudizio lavorato. Essendo in que-, 
sto tempo l'Arcivescovo di Cipri in Roma, 
uomo molto amatore delle virtù, ma par- 
ticolarmente della pittura , e avendo egli 
lina pasa vicina alla Chiavica'* nella qnalp 

- j n (.■'> 1 * ■ . it — — • 1 

. v ; . 

lentissimo lavoro , ma guasta malamente «lai tempo e 
più dalla barbarie. La facciata dipinta da Perino è pe- 
rita. Piota dell' Edìz. di Rome. v . 

(1) Nej risarcir questa Chiesa furono gettate a terra 
le pitture di lialdassar Per uzzi, di Ptllegrin 'J'ibaldi, 
• questo San Piero di Forino. A ’ota dell’ Ed. di Roma. 
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quale aveva acconcio un giardinetto con 
a lciùie staine e. altre anticaglie, Certo ono- 
ratissimo e belle , e desiderando accompa- 
gnarle con qualche ornamento onorato , 
Fece chi mnare Ferini ch'era suo amicissi- 
mo - , e insieme cpnsuitarouo cb e dovesse 
fare iutórfio- ailfe murd di quel giardino 
molte storie di Baccanti , di Satiri , e di 
Fauni , e di .cose, sei vaggie , . alludendo ad 
una statua d’ mi Bacco cb egli ci aveva, • 
antico , clic sedeva vicino a una tigre ; e 
cosi adoptiò quel luogo di diverse poesie. 
Vi fece fra . abaWiT còse una loggetta, di 
figure piccole, e « varie gróttesciie e molti 
quadri di paesi colorili cou una grazia e 
diligenza grandissima : la qnalc. Qpera è 
stata tenuta e sarà sempre dagli artefici 
cosa inolio lodevole ; onde fu cagione di 
farlo conoscere a* Fucheri mercanti Tede- 
schi , i gitali avendo visto l’.opera di Fe- 
rini e piaciuta, loro , perché avevano mu- 
rato vicino a Banchi ima casa, che è 
quando si va alla Chiesa de’ 1* iorehtiui , 
vi fecero fare ihu lui un cortile e una log- 
gia e mólte, figure degne di quelle lodi , - 
di die sqnrj’allr^ cose <^i sua mano, nelle 
quuji si vede uoa bellissima maniera e - 
tina grazia molto leggiadra. Ne medesimi , 
tempi avendo March|opn,e Baldassiui 

fatto murare una casa molto bene intesa , 
avole s'è detto (i)., da Antonio da San- 
■ !•* «•'> */ v'. •'» ' • , V fi' ■ ■ , . 

, — — - - ■ ' I ■ • — ^ ^ 

{() Vedi nel Voi. X, a 
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gallo ricino a S. Agostino , e desiderando 
che una sala eh’ egli vi aveva fatta fusse 
dipinta tutta , esaminati molti di que’gio- 
vani , acciocché ella fusse e bella e ben 
fatta , si risolvè dopo molti darla a Peri- 
zio , con il quale convenutosi del prezzo , 
vi messe egli mano, nè da quella levò 
per altri l’animo, ch’egli felicissimament* 
Ja condusse a fresco ; nella quale Sala fe- 
ce uno sparti mento a pilastri , che metto- 
no in mezzo nicchie grandi e nicchie pio 
cole , e nelle graudi sono varie sorte di 
filosofi , due per nicchia , e in qualche 
una un solo , e nelle minori sono putti 
ignudi , e parte vestiti di velo eoa certe 
teste di femmine finte di marmo sopra alle 
nicchie piccole; e sopra la cornice che fa 
fine a’ pilastri seguiva un altro ordine par- 
tito sopra il primo ordine con istorie di 
figure non molto grandi de’ fatti de’ Roma- 
ni , cominciando da Romulo per fino a 
Numa Pompilio. Souovi similmente vari 
ornamenti contraffatti di varie pietre dt 
marmi , e sopra il cammino di pietre bel- 
lissima una Pace, la quale abbrucia armi 
t trofei , che è molto viva. Della quale 
opera fu tenuto conto , mentre visse M. 
Marchioune, e di poi da tutti quelli che 
operano in pittura , olirà quelli che non 
sono della professione che la lodano stra- 
ordinariamente. Fece nel monasterio delle 
monache di Saut' Anna una cappella in 
fresco con molte figure, lavorata da lui 
V asari Voi XI. 4 
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con la solita diligenza ; e in San Stefano 
del Cacco ad un altare dipinse in fresco 
per una gentildonna Romana una Pietà 
con un Cristo morto in grembo alla Mo- 
stra Donna, e ritrasse di naturale quella*, 
gentildonna , che par ancor viva: la quale 
opera è condotta con una destrezza molto 
facile e molto bella. Aveva in questo tem? 
po Antonio da Sangallo fatto in Roma in 
su una cantonata di casa , che si dice 
l’Immagine di Ponte, un tabernacolo (i) 
molto ornato di trevertino e molto onore- 
vole per farvi dentro di pitture qualche 
cosa di bello , e così ebbe commissione 
dal padrone di quella casa , che lo desse 
a fare a chi gli pareva che fosse atto a __ 
farvi qualche onorata pittura. Onde Anto- 
nio che conosceva Periuo di que’ giovani 
che vi erano per il migliore , a lui 1’ al- 
logò. Kd egli messovi mano , vi fece den- 
tro Cristo quando incorona la Nostra Don- 
na , e nel campo fece uno splendore con 
un coro di Serafini c Angeli che hanno 
certi panni sottili che spargono fiori , e 
altri putti molto belli e varj; e cosi nella 
due facce del tabernacolo fece nell’ una 
San Bastiano, e nell* altra Saul’ Antonio , 
opera certo ben fatta e simile alle altre 
sue , che sempre furono e vaghe e grazio- 


(0 Questo Tabernacolo non è più in piedi. Nota, 
ielt Ed. di Roma • 
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se. Aveva finito nella Minerva un Proto- 
notario una cappella di marmo in su quat- 
tro colonne , e come quegli che desidera- 
va lasciarvi una memoria d' una tavola , 
ancorché non fusse molto grande , senten- 
do la fama di ferino , convenne seco e 
gliela fece lavorare a olio ; e in quella 
volle a sua elezione un Cristo sceso di 
Croce, il quale Periti® con ogni studio e 
fatica si messe a condurre. Dove egli lo 
figurò esser già in terra deposto, e insie- 
me le Marie intorno che lo'piangono, fin- 
gendo un dolore e compassionevole affetto 
nelle attitudini e gesti loro, oltra che vi 
sono que’ Niccodemi (i) e l’ altre figure 
ammiratissime , meste e afflitte nel veder 
l’innocenza di Cristo morto. Ma quel ch’e- 
gli fece divinissimamente , furono i due 
ladroni rimasi confitti insù la Croce, che 
sono oltra al parer morti e veri , molto 
ben ricerchi di muscoli e di nervi, aven- 
do egli occasione di farlo; onde si rappre- 
sentano agli occhi di chi gli vede le mem- 
bra loro in quella morte violenta tirate 
dai nervi , e 1 muscoli dai chiodi e dalle 
corde. Evvi oltre ciò un paese nelle tene- 
bre contraffatto con molta discrezione e 


(>) Il Vasari qui e altrove chiama Niccodemi tutte 
quelle figure d' uomo che sono introdotte in un quadro 
che rappresenti il seppellir di G. C. , come si chiamano 
Marie tutte quelle donne che t' introducono in simili 
Morie. Nota dell' Ed. di Roma. 
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arte ; e se a quest’ opera non avesse la 
inondazione del diluvio, che venne a Ro- 
ma dono il sacco , fatto dispiacere , co- 
prendola più di mezza , si vedrebbe la sua 
bontà; ma l’acqua rintenerì di maniera 
il gesso e fece gouiiare il legname di sor- 
ta , che tanlò, quanto se ne bagnò da piè, 
si è scortecciato in modo, che se ne gode 
poco , anzi fa compassione il guardarla e 
grandissimo dispiacere , perchè ella sareb- 
be certo , delle pregiate cose che avesse 
Roma (j). Facevasi in questo tempo per 
ordine di Jacopo Sansovino rifar la Chiesa 
di San Marcello di Roma, convento de’ 
frati de’ Servi , eh’ oggi è riinasa imper- 
fetta (2), onde avendo egliuo tirate a fine 
di muraglia alcune cappelle e coperte di 
sopra, ordiuaron que’Frati che Ferino fa- 
cesse in una di quelle per ornamento d’u- 
na nostra Donna ( devozione in quella 
Chiesa ) due figure in due nicchie che la 
mettono in mezzo, S. Giuseppe e S. Filip- 
po Frate.de’ Servi e autore di quella Re- 
ligione: e quelli finiti, fece loro sopra al- 
cuni putti perfetttssimamente , e ne messo 
in mezzo della facciata uno ritto in sur 
un dado che tiene sulle spalle il fine di 
due festoni e li mauda verso le cautonate 
della cappella , dove sono due altri putti 


(1) Questa pittura della Minerva è perita affatto. 
Nola ridi' Ed. di Noma. 1 

{?) È finita. Nota delC Ed. di Rama. 
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che li reggono, a seJere in su quelli, fa* 
cendo con le gambe attitudini bellissime t 
e questo lavoro con tant’ arte , con tanta 
grazia , con tanta bella maniera , (laudo 
loro nel colorito una tinta di carne e fre* 
sca e morbida, che si può dire che sia 
carne vera più che dipinta. K certo si 
possono- tenere per li più belli che in fre- 
sco facesse inai artefice nessuno; la cagio- 
ne è, che nel guardo vivono, nell’attitu- 
dine si muovono, e ti fan seguo cou la 
borea voler isnodar la parola , che l’ arte 
vince la natura, -anzi cn’ ella confessa non 
potere far in quella più di questo. Fu 
questo lavoro di tanta bontà nel cospetto 
di chi intendeva 1' arte , che ne acquistò 
gran nome, ancoraché egli avesse fatto 
molte opere, e si sapesse certo quello che 
si sapeva del grande ingegno suo iu quel 
mestiero, e se nc tenue molto più conto 
e maggiore stima, che prima non si era 
fatto: e. per questa cagione Loreuzo Pucci 
Cardinale .Sautiquattro avendo preso alla 
Trinità , convento de’ Frati Calavresi e 
Francesi che vestono l’ abito di S. Fran- 
«esco di Paola , una cappella a man man- 
ca a luto alla cappella maggiore, l’allogò 
a Per ino, acciocché io fresco vi dipignesse 
la vita della nostra Donna ; la quale co- 
minciata da lui, (ini tutta lu volta e una 
facciata sotto un arco : e così fuori di 

J uella sopra un arco della cappella fece 
ue profeti grandi di quattro braccia e 
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mezzo , figurando Isaia e Daniel , i qtial» 
nella grandezza loro mostrano quell arte 
e bontà di disegno e vaghezza di colore , 
che può perfettamente mostrare una pit- 
tura fatta da artefice grande; come aper- 
tamente vedrà, chi considererà lo Esaia 
che rfientre legge si conosce la malinconia 
che rende in se lo studio e il desiderio 
nella novità del leggere ; perchè affissato 
lo sguardo a un libro con una mario alla 
testa , mostra come l’ uomo sta qualche 
volta, quando egli studia. Similmente il 
Daniel immoto alza la testa alle contem- 
plazioni celesti per isnodare i dubbj a 'suoi 
popoli. Sono nel mezzo di questi due put* 
ti , che tengono 1* arme del Cardinale eoa 
bella foggia di scudo , i quali oltre 1' es- 
sere dipinti, che pajono di carne, mostra- 
no ancor esser di rilievo. Sono sotto spar- 
tite nella volta quattro storie, dividendole 
la crederà , cioè gli spigoli delle volte ; 
nella prima è la concezione d'essa nostra 
Donna , nella seconda è la nativilà sua , 
nella terza è quando ella saglie i gradi 
del Tempio , e nella quarta quando Sau 
Giuseppe la sposa. In una fascia , quanto 
tiene l’arco delia volta, è la sua Visita- 
zione, nella quale sono molte belle figure, 
e massimamente alcune che sono salite in 
su certi basamenti , che per veder meglio 
le cerimonie di quelle donne , stanno con 
prontezza molto naturale ; oltra che i ca- 
samenti c l’ altre figure hanno del buono 
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• «lei hello in ogni loro atto Non seguitò 
piò giù, venendogli male, e guarito co- 
minciò l’anno i5a3. la peste, la quale fu 
di si fatta sorta in Roma, che s egli volle 
campar la vita, gli convenne far proposi- 
to partirsi. Era iu questo tempo in detta 
Città il Piloto (i) orefice amicissimo e 
molto famigliare di Ferino , il quale ave- 
va volontà partirsi ; e cosi desinando una 
mattina iusieme, persuase Perino ad allon- 
tanarsi e venire a Fiorenza , attesoché egli 
era molti anni ch’egli non ci era stato, 
e che non sarebbe se non grandissimo onor 
suo farsi conoscere , e lasciare in quella 
qualche segno dell' eccellenza sua : e an- 
corché Andrea de’ Ceti e la moglie, che 
1’ avevano allevato, fossero morti; nondi- 
meno egli, come nato iu quel paese, an- 
corché non ci avesse niente , ci aveva a- 
more. Onde non passò mollo , eh’ egli e il 
Piloto una mattina partirono e in versa 
Fiorenza ne vennero: e arrivati in quella , 
ebbe grandissimo piacere riveder le cose 
vecchie dipinte da’ maestri passati, che già 
gli furono studio nella sua età puerile , e 
così ancora quelle di que' maestri che vi- 
vevano allora de’ più celebrati e temiti 
migliori in quella Città , nella quale per 
opera degli amici gli fu allogato un lavo* 


(i) Scolaro amico di Michelagnolo , che gli fé** fare, 
la palla a 71 . facete per U tupaia. 
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to , come di sotto si dirà. Avvenne che 
trovandosi un giorno seco per fargli onoro 
molti artefici, pittori, scultori, architetti, 
orefici, e intagliatori di marmi e di le- 
gnami , che secondo il costume antico si 
erano ragunati insieme, ehi per vedere e 
accompagnare Perino e udire quello ch’ei 
diceva , e molti per vedere che differenza 
fosse fra gli artefici di Roma e quelli di 
Fiorenza nella pratica , e i più v* erano 
per udire i biasimi e le lodi che sogliono 
«pesso dire gli artefici l’un dell’altro, av- 
venne, dico, che cosi ragionando insieme 
d’ una cosa in altra , pervennero , guar- 
dando l’ opere e vecchie e moderne per le 
Chiese , in quella del Carmine per veder 
la cappella di Masaccio , dove guardando 
ognuno fissamente e moltiplicando in varj 
ragionamenti io lode di quel - maestro t 
tutti affermarono maravigliarsi ch’egli a- 
vesse avuto taoto di giudizio , eh* egli in 

3 uel tempo non vedendo altro che l’opere 
i Giotto , avesse lavorato con una manie- 
ra sì moderna nel disegno, nell’ imitazio- 
ne , e nel colorito, eh egli -avesse avuto 
forza di mostrare nella facilità di quella 
-maniera la difficultè di guest’aite; oltre che 
nel rilievo e nella resoluzione e nella pratica 
non ci era stato nessuno di quelli che aveva- 
no operalo, che ancora lo avesse raggiunto. 
Piacque assai questo ragionamento a Perino, 
e -rispose a lutti quegli artefici , che ciò 
dicevano , queste parole ; Io non niego eh# 
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quel che voi dite nou sia, c mollo più 
ancora ; ma che questa maniera non ci s>a 
chi la paragoni, negherò io sempre; anzi 
dirò , se si può dire con sopportazione di 
molti, non per dispregio, ma per il vero, 
che molti conosco e piò risoluti e più 
graziati, le cose de’quali non sono manco 
vive in pittura di queste , anzi molto più 
belle : e mi duole in servigio vostro ( io 
che non sono il primo dell’arte) che uon 
ci sia luogo qui vicino da potervi fare una 
figura; che innanzi eh’ io mi partissi di 
Fiorenza , farei una prova allato a una di 
queste in fresco medesimamente, acciocché 
voi col paragone vedeste, se ci è nessuno 
fra i moderni che l’abbia paragonato. Era 
fra costoro un maestro , tenuto il primo 
in Fiorenza n^lla pittura , e come cario» 
di veder 1* opere di Perino , e forse per 
abbassargli l’ardire messe tonami un suo 
pensiero, che fu questo: Sebbene egli è 
pieno ( diss’ egli ) costì ogni cosa , aveudo 
voi cotesta fantasia , che è certo buona e 
da lodare, egli è qua al dirimpetto, dove 
è il San .Paolo di sua mano , non meno 
buona e bella figura che si sia ciascuna 
di queste della cappella, uno spazio; age- 
volmente potrete mostrarci quello che voi 
dite, facendo un altro apostolo allato, o 
volete a quel S. Piero di Masolino o alla- 
to al San Paolo di Masaccio. Era il San 
Piero piò vicino alla finestra, ed eraci mi- 
gliore spazio e miglior lume ; e oltre a 
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questo non era manco bella figura che il 
S. Paolo. Adunque ognuno confortava Pe* 
rino a fare, perchè avevano caro veder 

J uesta maniera di Roma ; oltreché molti 
icCvauo ch’egli sarebbe cagione di levar 
loro del capo questa fantasia , tenuta nel 
cervello tante diecine d’anni; e che s’ella 
fosse meglio, tutti correrebbono alle cose 
moderne. Per il che persuaso Peri no da 
quel maestro, che gli disse in ultimo, che 
non doveva mancare per la persuasione e 
piacere di lauti begl’ ingegni , oltre ch’elle 
erano due settimane di tempo quelle che 
a fresco conducevano una figura , e che 
loro non mancherebbono spender gli anni 
in lodare le sue fatiche , si risolvette di 
fare , sebbene colui che diceva così , era 
d’animo contrario, persuadendosi ch’egli 
non dovesse fare però cosa molto miglior 
di quello, che facevano allora quegli ar- 
tefici che tenevano il grado de’ più eccel- 
lenti. Accettò Perino di far questa prova, 
e chiamato di concordia M. Giovanni da 
Pisa Priore del Convento, gli dimandarono 
licenza del luogo per far tal' opera , che 
in vero di grazia e cortesemente lo con- 
cedette loro : e così preso una misura del 
vano con le altezze e larghezze , si parti- 
rono. Fu dunque fatto da Perino in un 
cartone un Apostolo in persona di S. An- 
drea , e finito diligentissimamente: onde 
era già Perino risoluto voler dipignerlo , 
e aveva fatto fare l’ ar, madura per comi»- 
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ciarlo. Ma innanzi a questo nella venuta 
sua molti amici suoi, ch’avevano visto in 
Borni eccellentissime opere sue , gli ave- 
vano fatto allogare quell’opera a fresco 
ch’io dissi, acciocché lasciasse in Fiorenza 
qualche memoria di sua mano, ch’avesse 
a mostrare la bellezza e la vivacità dell’in- 
gegno eh’ egli aveva nella pittura , e ac- 
ciocché fosse conosciuto, e forse da chi 
governava allora messo in opera in qual- 
che lavoro d'importanza. Erano in Carnai- 
doli di Fiorenza allora uomini artefici che 
si ragunavano a una Compagnia nominala 
de’ Martiri, i quali avevano avuto voglia 
più volte di far dipignere una facciala 
eh’ era in quella , dentrovi la storia d'essi 
Martiri , quando ei sono condannati alla 
morte dinanzi a due lraperadori Romani, 
che dopo la battaglia e presa loro li fan- 
no in quel bosco crocifiggere e sospender 
a quegli alberi : la quale storia fu messa 
per le mani a Perino, e ancoraché il luo- 
go fosse discosto e il prezzo piccolo, fu di 
tanto potere 1* invenzione della storia e la 
facciata ch’era assai grande, ch’egli si 
dispose a farla ; oltre eh* egli oe fu assai 
confortato da chi gli era amico; attesoché 
quest’ opera lo metterebbe in quella con- 
siderazione che meritava la sua virtù fra 
i cittadini che non lo conoscevano e fra 
gli artefici suoi in Fiorenza, dove non era 
conosciuto se non per fama. Deliberatosi 
dunque a lavorare, prese questa cura, e 
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fattone un disegno piccolo , che fu tenuta 
cosa divina, e messo mano a fare un car* 
tene grande quanto 1’ opera , lo condusse 
( non si partendo d’ intorno a quello ) a 
un termine che tutte le figure principali 
erano finite del tutto : e cosi 1’ apostolo si 
rimase indietro senza farvi altro. Aveva 
Perino disegnato questo cartone in sul fo- 

S lio bianco sfumato e tratteggiato, lascian- 
o i lumi della propria carta , e condotto 
tutto con una diligenza mirabile , nella 
quale i due Imperadori nel tribunale che 
sentenziano alla croce tutti ì prigioni , i 
quali erano volti verso il tribuuale, chi 
ginocchioni, chi ritto e altro chinalo, tutti 
iguudi legati per diverse vie , in attitudi- 
ni varie , storcendosi con atti di pietà , e 
conoscendosi il tremar delle membra per 
aversi a disgiugner l’aniroa nella passione 
e tormento della crocifissione } oltre che 
vi era accennato in quelle teste la costanza 
della Fede ne* vecchi , il timore della morte 
ne’ giovani, in altri il dolore delle torture, 
nello stringerli le legature, il dorso, e le 
braccia. Vedevasi appresso il gonfiar de’ 
muscoli, e fino al sudor freddo della morte 
accennato in quel disegna Appresso si ve- 
deva ne’ soldati che li guidavano una fie- 
rezza terribile, impiissima e crudele nel 
presentargli al tribunale per la sentenza e 
nel guidargli alle croci. Avevano indosso 
gl’ Imperadori e soldati corazze all’ antica 
e abbigliamenti molto ornati e bizzarri, e 
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i calzari , le scarpe , le celate , le tar- 
ghe , e 1* altre armadure fatte con tutta 
quella copia di bellissimi ornamenti che 
più si possa fare e imitare e nggiugnere 
all’ antico, disegnate con quell’amore é 
artifizio c fine che può far tutti gli estre- 
mi dell’ arte. Il qual cartoue vistosi per gli 
artefici e per altri intendenti ingegni, giu- 
dicarono non aver visto pari bellezza e 
bontà in disegno , dopo quello di Miche- 
lagnolo Bonarroti fatto in Fiorenza per la 
sala del consiglio. Laonde acquistato Fe- 
rine quella maggior fama eh’ egli più po- 
teva acquistare nell’arte, mentre ch’egli 
andava finendo tal cartone , per passar 
tempo fece mettere in ordine e. macinare 
colori a olio per fare al Piloto orefice- suo 
amicissimo un quadretto non molto gran- 
de, il quale condusse a fine quasi più di 
mezzo , dentrovi una nostra Donna. Era 
già molti anni stato domestico di Pelino 
un Ser Raffaello di Sandro prete zoppo 
cappellano di S. Lorenzo , il quale portò 
sempre amore agli artefici di disegno. Co- 
stui dunque persuase Perino a tornar seco 
in compagnia , non avendo egli nè chi 
gli cucinasse nè chi lo tenesse in casa , 
essendo stato il tempo che ci era stato , 
oggi con un amico, e domani con un al- 
tro; laonde Perino andò ad alloggiar seco, 
e vi stette molte settimane. Intanto la pe- 
ste cominciata a scoprirsi in certi luoghi 
in Fiorenza messe a Perino paura di non 
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infettarsi ; per il che deliberato partirsi , 
▼olle prima soddisfare a Ser Raffaello tanti 
dì ch’era stato seco a mangiare; ma non 
▼olle mai Ser Raffaello acconsentire di pi- 
gliare niente , anzi disse : Ei ini basta un 
tratto avere uno straccio di carta di tua 
mano. Per il che visto questo Pcrino, tolte 
circa a quattro braccia di tela grossa e 
fattola appiccare ad un muro eh’ era fra 
due usci della sua gaietta , vi fece un' i- 
storia contraffatta di color di bronzo in un 
giorno e in uoa notte: nella qual tela , 
che serviva per ispalliera , fece l’ istoria 
di Mosè quando passa il mar Rosso , e 
che Faraone si sommerge in quello co’ suoi 
cavalli e co’ suoi carri ; dove Perino fece 
altitudini bellissime di figure ; chi nuota 
armato e chi ignudo , altri abbracciando 
il collo a’ cavalli, bagnati le barbe e i 
capelli , nuotano e gridano per la paura 
della morte , cercando il più che possono 
di scampare. Dall’altra parte del mare vi 
è Mosè, Aron, e gli altri Ebri» maschj 
c femmine che ringraziano Iddio , e un 
numero di vasi, di ch’egli finge ch'ab- 
biano spogliato 1* Egitto , con bellissimi 
gaibi e varie forme , e femmine con ac- 
conciature di testa molto varie : la quale 
finita , lasciò per amorevolezza a Ser Raf- 
faello, al quale fu cara tanto, quanto se 
gli avesse lasciato il priorato di San Lo- 
renzo: la qual tela fu tenuta dipoi iu 
pregio e lodata , c dopo la morte di Ser 
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Baffaello rimase eoa 1* altre su* robe a 
Domenico di Sandro pizzicagnolo suo fra- 
tello. Partendo dunque di Firenze Perino, 
lasciò in abbandono l’ opera de’ martiri , 
della quale rincrebbe grandemente : e certo 
8* ella fusse stata in altro luogo che in 
Camaldoli , l’avrebbe egli finita; ma con- 
siderato che gli ufiziali della Sauità ave-, 
vano preso per gli appestati lo stesso con- 
vento di Camaldoli , volle piuttosto salva- 
re se, che lasciar fama in Fiorenza, ba- 
standogli aver mostrato, quanto ei valeva, 
nel disego. Rimase il cartone e l’ altre sue 
robe a Giovanni di Goro orefice suo ami- 
co, che si mori nella peste, e dopo lui 
pervenne nelle mani del Piloto, che lo 
tenne molti anni spiegato in casa sua , 
mostrandolo volentieri a ogni persona d’ in- 
gegno , come cosa rarissima, ma non so 
già , dov’ ei si capitasse dopo la morie del 
Piloto. Stette fuggiasco molti mesi dalla 
peste Perino in più luoghi , nè per questo 
spese mai il tempo indarno, ch'egli con- 
tinuameute non disegnasse è studiasse cose 
dell’arte; e cessata la peste, se ue tornò, 
a Roma , e attese a far cose piccole , le 
quali io non narrerò altrimenti. Fu l’an- 
no i 523. creato Papa Clemente VII. che 
fu un grandissimo refrigerio all’arte della 
pittura e della scultura , state da Adria- 
no VI. (i) , mentre eh* ei visse , tenute 


(O Poco potettero star basso io bolle arti , perebb 
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tanto basse , che non solo non si era la- 
voralo per lui niente , ma non se ne di- 
lettando , anzi piuttosto avendole in odio, 
era stato cagione che ucssun altro se ne 
dilettasse o spendesse o trattenesse nessun 
artefice , come si è detto altre volte ; per 
il che Periuo allora fece molte cose nella 
creazione del nuovo Pontefice. Deliberan- 
dosi poi di far capo dell’ arte , in cambio 
di Raffaello da Urbino già morto, Giulio 
Romano e Gio Francesco detto il Fattore, 
acciocché scompartissero i lavori agli altri, 
secondo Fusitò di prima, Perini*, ch’avea 
lavorato uu arme del Papa iu fresco col 
cartone di Giulio Romano sopra la porta 
del Cardinale Cesarino si portò tanto egre- 
giamente , che dubitarono non egli fusse 
anteposto a loro, perchè ancoraché essi 
avessero uo-ne di discepoli di Raffaello e 
di avere redato ie cose sue , non avevano 
interamente l’arte e la grazia eh’ egli coi 
colon dava alle sue ligure ereditato. Pre- 
sono partito adunque Giulio e Gio. Fran- 
cesco d’ intrattenere Pcrino; e così l’anno 
santo del giubbileo i5a6. diedero la Cate- 
rina sorella di Gio. Francesco a Periao 


Adriano VI. dotto e Santo Pontefice viste ». meri Fu 
ingiustamente lacerato dalle maladiccnze de' poeti av- 
vezzi a menar vita sfrenala sotto Leon X. e di questi 
pacti uno fu il Bcrni, che fece contro di lui la famosa 
satira piana di calunnia e di mordacità. Nota detf Ed. 
di Mona. 
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{ >er donna , acciocché fra loro fosse quel* 
a intera amicizia, che tanto tempo ave- 
vano contratta, convertita in parentado. 
Laonde continuando l’opere che faceva, 
non vi andò troppo tempo che per le lo- 
di dategli nella prima opera fatta in San 
Marcello fu deliberato dal priore di quel 
convento e da certi capi della Compagnia 
del Crocifìsso, la quale ci ha una cappèl- 
la fabbricata dagli uomini suoi per ragu- 
nar visi eh’ ella si dovesse dipignere ; e 

così allogaròno a Perino quest’ opera con 
speranza d.’ avere qualche cosa eccellente 
di suo. Perino fattovi fare i ponti, comin- 
ciò l’opera, e fece nella volta a mezza 
botte nel mezzo un’ istoria quando Dio , 
fatto Adamo, cava della costa sua Èva 
sua donna; nella quale jgtori<a si vede A* 
damo ignudo bellissimo e artifizioso , che 
oppresso dal sonno giace, mentre che Èva 
Vivissima a man giunte $i leva.in piedi e 
riceve la benedizione dal suo Fattore ; la 
figura del quale, è fatta di aspetto ricchis- 
simo e grave iu maestà, diritta con molti 

{ >anui attorno che fanno girando con i 
embi 4* ignudo : e da una banda a man 
ritta due Evangelisti , de* quali, fini tutto 
il S. Marco e il S. Gipvanni , eccetto la 
testa e un, braccio ignudo. Fecevi in mez- 
zo fra 1’ uno e 1’ altrò due puttioi * che 
abbracciano per ornamento un candeliere., 
che veramente sono di carne vivissimi* e 
similmente gli Evangelisti molto belli pelle 
Casari Voi. XI. 5 
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teste c ne’ panni e braccia e tutto quel 
cbe lor fece di sua mano: la quale opera 
mentre eh’ egli fece , ebbe^ molti impedì- 
pienti e di malattie e d’altri infortunj , 
che accaggiono giornalmente a chi ci vive: 
oltra che' dicono che mancarono danari 
ancora a quelli della Compagnia, e tal- 
mente andò in lungo questa pratica , che 
l’ anno 1&2J. venne la. rovina, di Roma, 
cbe Ri- messa quella Città a speco e spento 
molti artefici e distrutto e portato via «folte 
opere. Onde Penino trovandosi in tal fran- 
gente, e avendo .donna e una puttioa còn 
la 'quale corse in collo per Roma per cam- 
parla di luogo in luogo, fu ju ultimo mi- 
seramente fatto prigione^, dove rsi condusse 
a pagar taglia con tanta sua disavventura, 
che fu per dar la rolla, al cervello. Passato 
le ‘furie del Sacco , -era -sbattuto talnaeute 
per la paiira chi* egli aveva ancorai cbè 
Je cose dell* arte si erano allontanate da 
lui ; 'ma nientedimeno Fece per alciini sol- 
dati Spago uóli tate a guazzo e altre ' fan- 
tasie ; « rimessosi in assetto viveva come 
gli altri pò ve lamento Solo fra tanti il Ba- 
viera , clie- tenera 1 le stampe di Raffaello, 
noti .aveva perso tool to ;• onde per- P ami- 
cizia cb egli a Ve con Perfno, per, intrat- 

tenerlo', gii fece disegnare una parte d’i- 
storie quando gli Dei' si trasformano per 
conseguirei fini de’ loro amori ; i quali fu-, 
roqo intagliati in rame da : Jacop'tir Cara- 

■ ■ • *■ . . *. *. ■ v * \ ‘ t 
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glio, eccellente intagliatore di stampe (r). 
E in vero in questi disegni si portò tanto 
bene, che riservando i dintorni e la ma- 
niera di Perino , e tratteggiando quelli eoa 
un modo facilissimo, cercò ancora dar 
loro quella leggiadria é quella grazia, che 
aveva dato Perino a’ suoi disegni. Mentre 
che le rovine del sacco avevano distrutta 
Roma e fatto partir di quella gli abitatori, 
e il Papa stesso che si stava in Orvieto , 
non essendovi rimasti molti , e non si fa- 
cendo faccenda di nessuna sorta, capitò a 
Roma Piccola Veneziano raro e unico 
maestro di ricami servitore del Principe 
Doria , il quale e per 1’ amicizia vecchia 
che aveva con Pelino, e perchè egli ha 
sempre favorite e volute bene agli uomini 
dell’ arte , persuase a Perino partirsi di 
quella miseria ed inviarsi a Genova , pr<*- 
mettendogli ch’egli farebbe opera con quel 
Principe, ch’era amatore e si dilettava 
della pittura , che gli farebbe fare opere 
grosse, e massimameute che Sua Eccellenza 
gli aveva molte volte ragionalo ch’avrebbe 
v irto voglia di far Un appartamento di 
stanze con bellissimi ornamenti. Non biso- 
gnò molto persuader Perino, pei'chè essen- 
do dal bisogno oppresso ve dalla voglia 
d’uscir di Roma appassionato, deliberà 
-, - Y p .V • . v.. 

. («) Queste stampe sono nella libreria Corsini , ma 
son tenute con riserva per esser disoneste, Nota deli Ed. 
di Roma. " ' ’ A ■' ' 
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con piccola partire ; e dato ordine di la- 
sciar la sua donna e la figliuola bene ac- 
compagnata a’ suoi parenti in Roma , e 
assettato il tutto , se n' andò jv Genova ; 
dove arrivato e pel' mezzo di piccola fat- 
tosi noto a quel Principe', fu tanto grata 
a hua Isccellenza la sua venuta , quanto 
cosa cbe in sua vita per trattenimento a- 
vesse mai avuta. Fattogli dunque accoglien- 
. ze e carezze* infinite,, dopo molti ragio- 
namenti e discorsi , alla fine diedero or- 
dine di cominciare il lavoro, e conchiu- 
sero dover fare un palazzo ornalo di stuo- 
chi e di pitture a fresco, a olio, e d’ogni 
sorta , il--, quale più .brevemente eh’ io po- 
trò , in* ingegnerò di descrivere con le 
Stanzi: e le pitture e ordine di quello, la- 
sciando stare dove cominciò prima Ferino 
a lavorare, acciocché non coufonda il dire 
que.st’ opera che di tutte le sue è la mi- 
gliore. Dico aduiique , che' all’entrata del 
palazzo del Principe è una porta di mar- 
mo di .componimento e ordine Dorico f 
fatta secondo i disegni e modelli di mano 
di Ferino, con sue appartenenze di piedi- 
stalli, base, fuso,, capitelli'; architrave, 
fregio, cornicione, e froutespizio , e con 
alcune bellissime femmine a sedere che 
reggono un’ arme la quale ope«;e è lavoro 
intagliò di quadro maestro Gio. da Fieso- 
le, e le ligure condusse a'j perfezióne Sil- 
vio scultore da fiero' e tivo mae- 

stro. Eutiando dtiilrò aPfà porta , è sopra 
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il ricetto una volta piena di stacciti eoa 
istorie varie e grottesche con suoi archet- 
ti , ne’ quali è dentro per ciascuno cose 
armigere , chi combatte a piè , chi a ca- 
vallo, e battaglie v^rìe lavorate cou una 
diligenza e arte cèrto grandissima. Trovansi 
le scale a man manca , le quali non pos- 
sono averè il piti bello e ricco ornamento 
di grotte chine all’ antica con vdrie storie 
e figurina piccole , maschere c putti , ani- 
mali, ed altre fantasie/ fatte con quella 
invenzione e giudizio che solevano esser 
le cose sue, che in questo, genere vera- 
mente si possono ■ chiamarle divine. Salita 
la scala, si giugno in unsi bellissima log- 
gia, la quale ha nellfe teste per ciascuna. - 
una porta i di pietra bellissima, sopra le 
quali nc’ frnntespizj di'-ciascuna sono di- 
pinte due figure, un maschio ed sua fem- 
mina; volte l’una ai contrario dell’ altra 
per 1’ attitudine, mostrando una la veduta 
dinanzi, 1’ altra quella, di dietro. Evvi la 
volta con cinque archi, lavorata di stucco 
superbamente , e casi tramezzata di pit- 
ture con alcuni ovati , deutrovi storie fatte 
con quella somma bellezza, pbe più si può 
fare; e le facciate sono lavorate fino m 
terra , de atro vi molti Capita id a sedere ar- 
mali , parte ritratti di naturale , e parte 

• l . A . . > 

immaginati , latti per tutti/3 Capitani an- 
tichi e moderni di casa Doria , e di sopra' 
loro sono queste lettere d’oro grandi, che 
dicoào : Magni viri , maximi ducer optima 
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fecere prò patria. Nella prima sala , che 
risponde in su la loggia , dove s’entra per 
una delle due porte a man manca , nella 
Volta sono ornamenti di stucchi bellissimi. 
In su gli spigoli e nel mezzo è una storia 
grande d.’ uu, naufragio d’ Enea in mare, 
nel quale sono ignudi vivi e morti in di- 
verse e varie attitudini , oltre un buon 
numero- di galee e navi , chi salve e chi 
fracassate dalla tempesta del mare, non 
senza bellissime considerazioni delle figure 
vive che si adoprano a difendersi , senza 
gli orribili aspetti che mostrano nelle cere 
il travaglio dell’ onde , il pericolo della 
vita , e tutte le passióni che danno le for- 
tune, marittime. Questa fu la prima storia 
ed il primo principio che Perino comin- 
ciasse pèf il Principe; e diccsi che nella 
sua giunta in Genova era già comparso 
innanzi a lui per dipignere alcune cose 
Girolamo da Trgvigi (l) , il quale dipi- 

t * *•’ 'f' • •' ?*>' •' v . 3 f{ J* •*: 

— — — — * — > — ‘ — : 

i t A . . . . 

(i) Il Ridotti • C- aif- *crive tra le Vile de’ Pillori 
Veneziani quella di Girolamo da Trevigi nato nel r$o 8 . 
Dice , over egli dipinto i<r Venezia , in Trevigi e in 
Bologna, e di lì esser andato in s Inghilterra , e tallo 
da quel Re *uo/ ingegnere di guerra , ed esser morto 
d’ una cannonata ]' «tino 1544. Ma non dice parola 
dell'essere stato a Genova (a). Nota dell' Ed. di Roma. 

(a) He tace parimente I' autore della Pittura Vene- 
ziana ; ma questo silenzio non offende 1 ’ asserzione del 
.Vasari. Quegli lo annovera tra gli alunni della Scuola 
Veneziana, che sin da giovine. si distinse, imitando lo 
alile di Raffaello e degli altri Romani Maestri nel di- 
segno • nella composizione. F. G. O. 


Digitized by Google 


BI FERINO DEL VAGA. 

gneva una facciata che guardava verso il 
giardino; e mentre che Pelino cominciò 
a fare il cartone della storia , di*che sopra 
s’ è ragionato del naufragio, e mentre 
eh’ egli a bell’ agio andava trattenendosi e 
vedeudo Genova, continuava o poco o assai 
al cartone , di, maniera, che già n’ era G?, 
nito gran parte, in Riverse fogge , e dise-’ 
guati quegl’ ignudi, altri di chiaro e scu- 
ro, altri di carbone e di lapis nero, altri 
gradinati , altri tratteggiati e dintornati 
solamente ; mentre , dico, che Peri no stava 
cosi e non cominciava , Girolamo da Tre- 
visi mormorava di lui, dicendo: Che car- 
toni, e non cartoui ? io , io ho 1’ arte in. 
su la punta del pennello; c sparlando più 
volte in questa o simil maniera , pervenne 
agli oreccni di Perino , il quale presone- 
sdegno , subito fede conGccare nella volta 
dove aveva a andare la storia dipinta , il 
suo cartone ; e levato in molti luoghi le 
tavole del palco , acciocché si potesse ve- 
dere di sotto , aperse la §ala : il che sen- 
tendosi , corse tutta Genova a vederlo’, e 
stupiti del gran disegno di Perino , lo ce- 
lebrarono immortalmente. Andqvvi fra gli 
altri ^rirolamo da Trevisi, il qualé vide 
quello eh’ egli mai non pensò Vedere di 
Perino , onde spaventato dalla bellezza sua, 
si parti di Genova senza chieder licenza 
al Principe Doria , tornandosene in Bolo- 
gna , dov’ egli abitava. Restò adunque Pe- 
rino a servire, il Prinpipe , e Gnl questa 
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sala colorita in muro a olio , che fa te- 
nuta ed è cosa singolarissima nella sua 
bellezza , essendo ( come dissi ) in mezzo 
della gioita e da torno e fin sotto le I^t 
nette lavori di stucchi bellissimi. Nell* altra 
sala , dove si entra per la porta dèlia log- 
gia a man ritta, fece medesimamente nell» 
volta pitture a fresco e" lavorò di stucco 
in un ordine quasi .similev quando Giove 
fulmina i giganti, dove sono molti ignudi 
maggiori del naturale molte belli. Simil- 
mente in cielo tutti' gli Dei, i -.quali nella 
tremenda orribilità de’ liioni '• fanno atti 
vivacissimi e tnoltp proprj , secondo Te na- 
ture- loro ;■ oltra- che gli stucchi sono lavo- 
rati cori somma diligenza , ed t) colorito 
in fresco non può essere più bello, atte- 
soché" Perino né fu maestro perfetto, e 
molto valse in anello. Fecevi quattro :ca- 
mere nelle quali tutte le volte sono Jpvo- 
rate » di stucco in fresco’, . e scompartitevi 
dentro le più' belle favole ci* Ovidio che 
pajono Vere; nè si può immaginare la bel- 
lezza,' la copia, e- il vario e gran nnmero 
che sono per quelle, <fi figurine , fogliami’, 
animali e grottesche fatte Con grande iir^en- 
zione. Similmente dall'altra banda dell’al- 
tra sahi-fece altre quattro .camere guidate 
da' Ini e* fatte condurre' da’ -suoi -garzoni, 
dando loro però i disegni cosi degli stucchi, 
«ome delle stori é', figure é grottesche, che 
infinito numero , chi poco e chi assai vi 
la varar ono ; come Luzio Romane che 
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Peee molte opere di grottesche e di stucchi , 
i molli .Lombardi. Basta che non vi è stru- 
sa , in che e’ non abbia tatto qualche co- , 
ta , e non sia piena di ^ fregiature , pel- 
ino sotto le yolte di varj componimenti 
vieni di pnttiqi , maschere bizzarre , ed 
mimali , che è uno stupide : oltre che gli 
itudioli , le anticamere , i destri , ogui cosa 
s dipinto e fatto bello. Entrasi dal palazzo 
il giardino in una qiuraglia terragnola , 

:he in tutte le stanze e fin sotto le volte 
ia fregiature molto ornale, e cosi lesale, 
e Camere e le anticamere fatte dalla mil- 
lesima mano, Ed^ in quest’ opera lavorò 
incora il Pordenone come dissi nella sua 
^ita ; e così Domenico Beccafumi Sa ne- 
ie ( 1 ) rarissimo pittore, che mostrò non 
issefe inferiore a nessuno degli altri , quan- 
unque 1’ opere die sono - in Siena di sua 
nano siano le più eccellenti eh’ egli abbia 
atto in fra tante sue. Ria per tornare al- 
'opere che fece Ferino dopo quelle eh’ egli 
avprò nfcl palazzo, del Principe , egli fece 
in fregio iu una stònza di casa Giannetta 
)oria , dentrovi femmine bellissima, e per 
A Città fece, moki lavori a molti geutil- 
lomini in fresG« Scoloriti a’ olio, corno 
ma ta vola iu S. ^rdncesco . molto beila 
:on bellissimo diseguo; e similmente in 


(0 Vedi la sua vita . che viene dopo questa. Noto 
dtU Ed, di Rpnui. ri _-v .4 
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mia Chiesa dimandata Santa Maria de Con- 
solanone ad un gentiluomo di casa Bacia* 
donne « tielta qual tavola fece una Natività 
di Cristo, opera lodatissima , ma messa in 
luogo oscuro talmente* che v per colpa del 
non aver buon ìnule non ài pnò conoscer 
la sUa perfezione, e tanto più, ohe Peri- 
no cercò di dipignerla con una maniera 
oscura-, onde' avrebbe bisognò di gran 
lume : senza i disegni eh’ ei fece della mag- 
gior parte della -Enfeide eon le storie dj 
Bidone, che «e ne fece panni d’arazzi: e 
similmente i begli eriiaraetìti disegnati da 
lui pelle poppe delle galee , intagliati e 
condotti a perfezione dal Carota ® dal Tasso 
ihtagliatori di Jegtfame Fiorentini ,i quali 
ecceUetolemeifte mostrarono quanto ei va- 
lessero* in quell’ arte.- < Oltre tujte queste 
cose-, dico, fece ancora Un numero gran- 
dissimo di drapperie per le galee dol Prin- 
cipe , - ed ,i maggiori stendardi che si po- 
tesse fare per ornamento e bellezza di 
quelle. Laónde fìk per le sue buone qua- 
lità tanto amato da quel Principe , ehè 
b egli avesse attéso a Servirlo , arebbe gran- 
demente Riconosciuta la virtù stia. Mentre 
eh’ egli lavorò in Geqova , gli venne fan- 
tasia di hptar la moglie 'di Roma J e così 
comperò in Pisa lina casa V piacendogli 

J uèlla Città , c quasi pensava , invcechiau- 
a, elegger qùella per sua abitazione: Es- 
sendo ^dunque in quel tempó Operajo del 
Duomo di Pisa M. Antonio di Urbido , il 
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eguale aveva desiderio grandissimo d’ abbel- 
lir tpuel tempio, aveva fallo fare un prin- 
cipio d’ornamenti di marmo molto belli 
pei' le cappelle -della Chiesa , levandone 
alcune vecchie e goffe che v’ erano e senza 
proporzione, le quali aveva condotte di 
sua mano Stagio da Pietrasanta intagliatore 
di marmi molto pratico e valente ^ e cosi 
dato principio 1’ Opera jo , pensò di riem- 
pire deutro i detti ornamenti di tavole a 
olio , e fuora seguitare a fresco storie e 
parti menti di stucchi e di mano de’ mi- 
gliori e più eccellenti maestri eh’ <fgli tro- 
vasse seuza perdonare a spesa che, -ci fusse 
potuta intervenire: perchè egli aveva già 
dafo principio alla Sagrestia , e l’ aveva 
fatta' nella nicchia principale dietro al- 
l’ aitar maggiore, dov’ era finito già l’or- 
namento di marmo , e fatti molti quadri 
da Gio. Antonio SogHonu pittori fiorenti- 
no, il resto de’ quali insieme con le tavole 
e cappelle che mancavano, fu poi dopo 
molti anni fatto finire da M. Sebastiano 
della Seta Operajo di quel Duomo. Veune 
in questo tempo in Pisa , tornando da Ge- 
nova , Perino, e visto questo principio per 
mezzo di Battista del Cervelliera , persona 
intendente nell’ arte e maestro di legname 
in prospettive e in rimessi ingegnosissimo, 
fu condotto alPOperajo r e discorso insie- 
me delle cose dell’ Opera del Duomo , fu 
ricerco, che a un primo ornamento dentro 
alla porla ordinaria che s’entra dovesse 
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fervi una tavola che già era finito l’ orna- 
mento 4 e' sopra' quella una storia quando 
S. Giorgio* ammazzando il serpente libera 
la figliuola di quel Re. Così fatto Perino 
un diségno bellissimo , che faceva in fresco 
un ordine di putti e d’altri ornamenti fra 
Fona cappella e - 1’ altra , e nicchie con 
profeti e storie in. più maniere , piacque 
tal cosa aH’Opet-ajo : e così fatto , il carto- * 
ne 4’ una di quelle , cominciò a -colorir 
quella prima dirimpetto alla pòrtà detta 
di sopra , e fini sei pattini , i quali sono 
molto bene condotti ; e così doveva segui- 
tare intorno intorno; che certo era un or- 
namento mollò ricco e molto bello, e sa- 
rebbe riuscita tutta insieme ùn’ operai 
molto onorata. Ma venutagli voglia di ri* 
tornare a Genova , dove aveva- preso e 

r ati che amorose e'àltri suoi piaceri*, Vquà.- 
egli era inclinato Vi certi tempi , nella 1 
sua partita diede una tavoletta dipinta a 
olio eh’ egli- aveva fatta loro alle Monache 
di San MatteQ * che è dentro nel Mona- 
stèro fra loro. Arrivato poi in GénoVa , 
dimorò in quella molti mesi , faceòdó-per 
il Principe altri- lavóri ancora. Dispiacque 
molto all^óperajo di Pisa la 'partita sua , 
ma molto più il rimanére quell’opera im^ 
perfètta' ; 'onde non restava di scrivergli 
ogni giórno èlle- tornasse, nè di domandare 
nUa moglié d’esso Périno , la quale -etili 
aveva lasciata ih Pisa.' Ma veduto final- 
mente - che questa era cosa lunghissiiùa * 
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ìon rispondendo o tornando , allogò la ta- 
rda di quella cappella a Gio. Antonio 
iogliani che la finì , e la mise al suo luo- 
50. Ritornato non molto dopo Ferino in 
?isa , vedendo l’opera del Sogliano , si 
degnò, .nè volle altrimenti .seguitare quello 
:h’ aveva cominciato, dicendo non volere 
;he le sue pitture servissero per fare or- 
ìamento ad altri maestri; laonde si rimase 
>er lui imperfetta quell’ onera , e Gio. 
Antonio la seguitò, tanto eh’ egli vi fece 
quattro tavole , le quali parendo poi a 
Sebastiano della Seta nuovo Operajo tutte 
n una medesima maniera , e piuttosto 
nanco belle della prima , ne allogò a Do- 
nenico Becca fu mi Sancse , dopo la prova 
li certi quadri eh’ egli fece iutoruo alla 
lagreslia , che son molto belli , una tavola 
:h’ egli fece in Pisa , la quale nou soddisfa- 
:endogli come i quadri primi, ne fece 
are due ultime che vi mancavano a Gior- 
«io Vasari Aretino, le quali furono poste 
die due porte accanto alle mura delle 
cantonate, nella facciata dinanzi della Chie- 
ia ; delle quali, insieme con le altre 'molte 
)pere grandi e piccole sparse, per Italia e 
Cuora in più luoghi non conviene eh’ io 
parli altrimenti , > ma ne lascerò il giudizio 
ihero a. chi le ha vedute o vedià. Dolse 
veramente quest’opera a Ferino, avendo 
»ià fatti i disegni eh’ erano per riuscire 
CO>a degna di lai , e da far nominar quel 
;empio , oltre alle antichità sue , molto 
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maggiormente , e, da fare immortale Ferino 
accora. Era a - Péri no nel suo dimorare 
tanti aùni in Genova , aneoracb’ egli ne 
cavasse utilità e piacere , venutagli a fa- 
stidio .-ricordandosi di Roma nella felicità' 
di Leone r e quantunque egli' nella vita 
del Cardinale Ippolito de’ Medici avesse 
avvitò lettere di' servirlo , e si •£ asse dispo- 
sto a farlo , la morte di quel Signore fu 
cagione che così presto egli non si rimpa- 
triasse.- Sta rido dunque le cose in questo 
termine , e molti' suoi amici procurando il 
sin) ritorno, ed e^lt infinitamente -pili di 
loro, andarono piu: lettere in volta , e in 
ultimo unà mattina gli toccò il capriccio , 
e sema far motto partì dj Fisa , e a Roma 
si condusse; dove fattosi conoscere al Re- 
verendissimo Cardinale Farnese, e poi a 
Papa PaoTó , stè molti mesi ch’egli non 'fece 
niente; pridio perchè eia trattenuto d'oggi 
in domane, e poi perchè, glif veupe Tnale 
iu un braccio * db Sorta 'eh' egli tSpese pa- 
recchj céntinaja di scudi» sena» il disagio, 
binami che ile potesse guarirò. Per il òhe 
non avjmdo chi lo trattenesse,/ fq tentato 
per la poca carità della Corte partirsi molte 
volte. il Moka e moR’ altri suoi amici 

lo confortavano ad aver pacieaza, con 
dirgli die Roma non èra più quella , e 
eh' ora ella vuole che un sia Stracbm e in- 
fastidito di lei , imlanzi^ch , olla l’ elegga e 
accarezzi per suo ; e ma^siifiameute chi se- 
guita Forme di qualche bella viiiù. Cóm- 
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però in questo tempo M. Pietro de’ Mas- 
limi una cappella alla Trinità, dipinta la 
polta e le lunette con ornamenti di stucco 
3 così la tavola a olio da Giulio Roma- 
30 (a) e da Gio. Francesco suo cognato. 
Perchè desideroso quél gentiluomo di farla 
finire , dove nelle lunette erano quattro 
istorie a fresco di Santa Maria JV^adda le- 
na , e nella tavola a olio' un Cristo che 
ippare a Maria Maddalena in forma d’or- 
tolano , fepè far prima un ornamento di 
legno dorato alla tavola che n’ tvéva uno 
novero di stucco , e poi allogò le facciate 
3 Perino , il quale fatto fare i ponti e la 
invita, mise mano, e dopo molli mesi a 
fine la condusse. Fecevi uno spaltimento 
li grottesche bizzarre e b^lle ; parte di 
lasso rflieyo e parte dipinte >e ricinse due 
.toriette non molto grandi con un orna- 
nento di stacchi molto varj , in ciascuna 
acciata la sua: Nell’ una era la Probatica 
J isrina con quelli rattraui e malati e Fati- 
celo che viene a coinmover F acque con 
e vedute di que’ portici. che scortano in 
«•rispettiva benissimo e /gli andamenti e 
gli abiti de’ Sacerdoti fatti con una grazia 
nolto pronta , ancoraché lp figure non 
siano molto grapdi. Nell’ altfra fece la.ri- 
mrrezione di Lazzaro quatriduano, che si 
nostra uel suo riavere la vita molto ri- 


. i . . ^ 

(à) f ha ■ io V originale , e mi pare di Peliffirino da 
Voderta } non di Giulio. P. 
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pieno della pallidezza e paura della mor- 
té, e intorno ad\e&o' sono molti che lo 
sciolgono , e pure assai che si maraviglia- 
no , e altri che stupiscono ; scova che t& 
storia è adorila d 'alcuni tempietti che 
sfuggono oelloro allontanarsi, laforati con 
grandissimo amore ; e ri simile -sono tutte 
le còse <r attorno di stucco Sono vi quattro 
stori et ti ne minori , due per faccia ^ che 
mettono- hi mezzo, quella grande / nelle 

3 «ali sono -in una' quando il Centurióne 
i.;e a Cristo che liberi coti una- parola il 
figliuolo che muore , nell' altra quando 
caccia i venditori dà! tempio, la trasfigu- 
razione e Un\ altra simile. Fecevi' ne’ risalti 
de’ pilastri di •dentro' quatti» figure irt abi- 
tò di-. Hro fètj , che sono veramente’ nella.- 
Jor, bellézza quanto, eglino possano, essere 
di bontà e di proporzione ben fatti e fioi- 
tffded è, si 01 il nenie quell’opera condotta 
sì- .lili,geotemeatp che piuttosto alle cose- 
miniate «die d piate ppr la sua finezzatso- 
miglia: Vedeva» uaa vaghezza di colt)n*o 
molto viva e Ung giu a pafcieuza U 8 àt,a in 
condenti * mestando ^qpel, vero ampro che 
si debbe ^avejre 4 a|F arte ; -e quest’ opera 
dipinse egU thtta di sua man propria, 
ancorché ;grao piste (K quegli stucchi fa- 
ceste opMlur^ disegni a Gugliel- 

mo Milanese* sUto già seco a Genova e 
molto amato da lui, avendogli già voluta 
d;ire lapsus figli ui'fa per . donila. Oggi co- 
stui per restaurare le anticàglie di caia 


Digitized by Googl 


I 


»I rBRIKO BEL n«i. 8f 

Farnese è fatto Frate del Piombo in luogo 
di Fra Bastiano Veneziano. Non tacerò che 
in questa cappella era in una faccia una 
bellissima sepoltura di marmo, e soprala 
eassa una femmina morta di marmo , stata 
eccellentemente lavorata dal Bologna scul- 
tore , e due putti ignudi dalle bande , nel 
volto della qual femmina era il ritratto e 
1* effigie d’ una famosissima cortigiana di 
Roma, che lasciò quella memoria, la qua- 
le fu levata da que* Frati , che si facevano 
scrupolo che una sì fatta femmina fusse 
quivi stata riposta con tanto onore. Que- 
st’ opera con molti disegni eh’ egli fece , 
fu cagione ohe il Reverendissimo Cardinal 
Farnese gli cominciasse a dar provvisiona 
a servirsene in molte cose. Fu fatto levare 
per ordine di Papa Paolo un cammina 
ch’era nella camera del fuoco, a metterla 
in quella della Segnatura , dov’ erano le 
spalliere di legno in prospettiva fatte di 
marno di Fr. Giovanni intagliatore per 
Papa Giulio ; onde avendo nell’ una a 
nell’ altra camera dipinto Raffaello da Ur- 
bico, bisognò rifare tutto il basamento 
alle storie della camera della Segnatura, 
thè è quella dov’ è dipinto il Monte Par- 
naso ; per il che fu dipinto da Parino ua 
ardine tìnto di marmo con termini varj , 
a festoni , maschere ed altri ornamenti , e 
iu certi vani storie contraffatte di color di 
bronzo , che per cose iu freso© sono bel* 
Vasari Voi. XI, S 
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lissìme. Nelle storie era , eome sopra esse 
trattando dicemmo , i filosofi della filosofia , 
i teologi della teologia , e i poeti del me- 
desimo , e tutti i fatti di coloro eh* erano 
stati periti in quelle professioni ; e anco- 
raché egli non le conducesse tutte di sua 
mano, egli le ritoccava in secco di sorta, 
oltra il fare i cartoni del tutto finiti , che 
poco meno sono, che s'elle fossero di sua 
mano: e ciò fece egli, perchè seudo in- 
fermo d’ùn catarro, non poteva tanta fa- 
tica. Laonde visto il Papa ch’egli la me-; 
ritava e per l’età e per ogni cosa, sendosi 
raccomandato , gli fece una provvisione di 
< ducati 25. il mese che gli durò insiuo alla 
morte, con questo ch’avesse cura di ser- 
vire il palazzo , e così casa Farnese. Ave- 
va scoperto già Michelagnolo Bouarroti 
nella cappella del Papa la facciata dèi 
Giudizio , e vi mancava di sotto a dipi- 
gnere il basamento, dove si aveva ad ap- 
piccare una spalliera d’arazzi tessuta ai 
seta e d’oro, come i panni che parano la 
cappella , onde avendo ordinalo il Papa 
che si mandassero a tessere in Fiandra col 
consenso di Michelagnolo , fecero che Pe- 
rico cominciò una tela dipinta della me- 
desima grandezza ,dentrovi femmine e putti 
e termini che tenevano festoni molto vivi 
con bizzarrissime fantasie , la quale rimase 
imperfetta in alcune stanze di Belvedere 
dopo la morte sua : «pera «erte degna dt 


Digitized by Google 



■I FERINO »El TM1. 83 

lui e dell’ òraameuto di sì diviua pittura (i). 
Dopo questo aveulo fatto fluire di murare 
Antonio da Saugallo nel palazzo del Papa 
la saia grande de’ Re dinanzi alia cappella 
di Sisto IV., fece Perino nel cielo uuo 
sparli mento grande d’ otto facce, e croce 
e ovati nel rilievo e sfondato di quella : 
il che fatto, la diedero a Perino che la 
lavorasse di stucco e facesse quegli orna- 
menti più ricchi e più belli , che si po- 
tesse fare nella dilflcultà di quell’ arte. 
Così cominciò e fece negli jOttangoli , iu 
cambio d’ una rosa, quattro putti tondi 
di rilievo, che puntando i piedi al mezzo 
e con le braccia girando, fanno una rosa 
bellissima ; e nel resto dello spartimento 
tono tutte l’imprese di casa Farnese, « 
nel mezzo della volta l'arme del Papa. 
Onde veramente si può dire quest’ opera 
di stucco di bellezza , di finezza , e di 
diffìcultà aver passato quante ne fecero 
mai gli antichi e i moderni , e degna ve- 
ramente d’un capo della religione cristia- 
na. Cosi furono con disegno del medesima 
fatte le finestre di vetro dal Pastorino da 
Siena (2) valente in quel mestiero, e sotto 
fece fare Perino le facciate per farvi le 


(1) Ora è smarrita, dì si M quello ella ne sia av- 
venuto. Nota dell' Ed. di Roma. 

(»> Vedi il Voi. X. nel fine della Vita di Vaiane 
Vietati** a c. 1(4. Nota d*U' Ed. di Roeia. 
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storie di sua mano in ornamenti di stue- 
chi bellissimi , che furono poi seguitati da 
Daniello Ricciarelli da Volterra pittore ; 
il quale se la morte non gli avesse impe- 
dito quel buon animo ch’aveva, avrebbe 
fatto conoscere , quanto i moderni avessero 
avuto cuore non solo in paragonare con 
gli antichi P opere loro , ma forse in pas- 
sarle di gran lunga. Mentre che lo stucca 
di questa volta si faceva , e eh’ egli pen- 
sava a’ disegni delle storie , in S. Pietro di 
Roma rovinandosi le mura vecchie di quel- 
la chiesa per rifar le nuove della fabbri- 
ca , pervennero i muratori a una parete 
dov’ era una nostra Donna e altre pitture 
di mano di Giotto; il che veduto Perino, 
eh' era in compagnia di Messer Niccolò 
Accia juoli dottor Fiorentino e suo amicissi- 
mo, mosso l’uno e l’altro a pietà di quella 
pittura , non la lasciarono rovinare , anzi 
tatto tagliare attorno il muro , la fecero 
allacciare con ferri e travi , e collocarla 
sotto l’organo di S. Pietro in un luogo , 
dove non era nè altare nè cosa ordinata ; 
e innanzi che fosse rovinato il muro ch’era 
intorno alla Madonna , Perino ritrasse Orso 
dell* Anguillara Seuator Romano, il quale 
coronò in Campidoglio M. Francesco Pe- 
trarca eh’ era a’ piedi di detta Madonna ; 
intorno alla quale avendosi a far certi 
•rnamenti di stucchi e di pitture e insie- 
me mettervi la memoria di un Niccolò 
Acciajuoli , «he già fu Sanato r di Rama , 
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fecene Ferino i disegni e vi messe mano 
subito , e ajutato da’ suoi giovani e do 
Marcello (i) Mantovano suo creato, l’opera 
fu fatta con molta diligenza. Stava nel me- 
desimo S. Pietro il Sacramento , per rispetto 
della muraglia , poco onorato. Laonde fatti 
sopra la Compagnia di quello uomini de- 

I lutati , ordinarono che si facesse in mezzo 
a Chiesa vecchia una cappella da Antonio 
da Sangallo, parte di spoglie di colonne 
di marmo antiche e parte d’altri ornamenti 
e di marmi e di bronzi e di stucchi , met- 
tendo un tabernacolo in mezzo di mano di 
Donatello per più ornamento; onde vi fece 
Perino un sopraccielo bellissimo con molte 
storie minute delle figure del Testamento 
vecchio figurative del Sacramento. Fecevi 
ancora in mezzo a quella una storia ua 
po’ maggiore , dentrovi la cena di Cristo 
con gli Apostoli , e sotto due profeti che 
mettono in mezzo il corpo di Cristo (2). 
Fece far anco il medesimo alla Chiesa di 
S. Giuseppe vicino a Ripetta da que’suoi 
giovani la cappella di quella Chiesa , che 
fu ritocca e finita da lui : il quale fece 
similmente fare una cappella nella Chiesa 
di S. Bartolommeo in Isola con suoi dise- 


( 1 ) Cioè Marcello Venutti. Nota delC Ed. di Roma. 
(») La pittura di Giotto e tutto il reito degli orna- 
menti qui deferirti fono demoliti , «tante la nuova fab- 
brica. Vedi nel Voi. li. pag. 3»». a 3a3. Nota dell Si. 
di Roma. 
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gni , 1* quale medesimamente ritoeeù ; e 
in S. Salvadore del Lauro fece dipignere 
all’ aitar maggiore alcune storie , e nella 
volta alcune grottesche (i); così di fuori 
nella facciata un’ Annunziata condotta da 
Girolamo Sermoneta suo creato. Così adun- 
que parte per non potere , e parte perchè 
gl* incresceva , piacendogli più il disegnare 
che il condor l’ opere, andava seguitando 
quel medesimo ordine che già tenne Raf- 
faello da Urbino nell* ultimo della saa 
vita; il quale, quanto sia dannoso e di 
biasimo , ne fanno segno l’ opere de’ Chigi , 
e quelle che son condotte da altri , come 
ancora mostrano queste che fece condurre 
Perino ; oltra ch’elle non hanno arrecat# 
molto onore a Giulio Romano ancora quel- 
le che non sono fatte di sua mano: « an- 
corché si faccia piacere ai Principi per 
dar loro 1* opere presto , e forse benefizi» 
agli artefici che vi lavorano , se fussero i 
più valenti del mondo , non banuo mai 
quell’amore alle cose d’altri che altri vi 
ha da se stesso; nè mai per ben disegnati 
che siano i cartoni , s’imita appunto « 
propriamente , come fa la mano del primo 
autore ; il quale vedendo andare tu rovina 
l'opera, disperandosi, la lascia precipita- 
re affatto ; ond’ è che chi ha sete d'onore. 


(O Tutta quatta pittura imo parila, /fata **U Ui, 
« Roma. 
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debbo far da se solo. E questo lo possa 
- io dir per prova , eh* avendo faticato con 
grande studio ne’ cartoni della sala della 
cancelleria nel palazzo di San Giorgio di 
, Roma , ebe per aversi a fare con gran 
prestezza in cento dì, yì si messe tanti 
pittori a colorirla , che deviarono lalmeut* 
da’ contorni e bontà di quelli , che feci 
'proposito , e cosi ho osservato , che d’ al- 
lora in qua nessuno ha messo mano in 
su l’ opere naie. Laonde chi vuol conser- 
vare i nomi e 1 * opere , ne faccia meno , 
e tutte di man sua , s’ ei vuol conseguire 
) quell’ intero onore , che cerca acquistare 
-, un bellissimo ingegno. Dico adunque, che 
Ferino per le tante cure commessegli era 
forzato mettere molte persone in opera , e 
aveva sete più di guadagnò che di gloria, 
parendogli aver gittato via e non avanzato 
niente nella sua gioventù ; e tanto fastidio 
gli dava il veder venir giovani su che fa- 
cessero , che cercava metterli sotto di se , 
; acciocché non gli avessino a impedire il 
r: luogo. .Vanendo poi l’anno 1546. Tiziana 
da Cador pittore Veneziano celebratissima 
per far ritratti a Roma, e avendo prima 
ritratto Papa Paolo , quando sua Santità 
. gpdò a Busseto (1) , e non avendo rirnu- 
o aerazione di^quello nè d’ alcuni altri eh’ ava- 


(1) Luogo Ira Parma e Kaceacn. 
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va folti al Cardinal Farnese (i) e a Santa 
Fiore , da essi fu riceYUlo onoratissimamen- 
te in Belvedere : perché levatosi una voce 
in Corte, e poi per Roma , qualmente egli 
ara venuto per fare istorie di sua mane 
nella sala de' Re in palazzo , dove Perin* 
doveva farle egli , e vi si lavorava di già 
gli stucchi , dispiacque molto questa ve- 
nuta a Perieo e se ne dolse con molti 
amici suoi , non perchè credesse che nel» 
1’ istoria Tiziano avesse a passarlo lavoran- 
do io fresco , ma perchè desiderava trat- 
tenersi con quest’ opera pacificamente e 
onoratamente fino alla morte ; e se pur 
ne aveva a fare , farla senza concorrenza t 
bastandogli pur troppo la volta e la fac- 
ciata della cappella ai Michelagnolo a pa- 
ragone quivi vicina. Questa sospizione fu 
cagione che mentre Tiziano slè in Roma , 
egli lo sfuggì sempre, e sempre stette di 
mala voglia sino alla partita sua. Essendo 
Castellano di Castel Sant'Agnolo Tiberio 
Crispo, che fu poi fatto Cardinale , come 
persona che si dilettava delle nostre arti t 
si messe in animo d’abbellire il Castello, 
c in quello rifece logge , camere e sale c 
appartamenti bellissimi , per poter ricevere 


(t) Va ritratta bellissime al maggior sagao , a b«n 
tauserrato di quitto Cardinal* i nella quadrerìa dal- 
1’ Eminentissime Corami fatto di mano di Tiaiano , • 

tanagliato in raa* da Ci rata*** Retai. Aiata dtB Eét*. 
■ Raima. 
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meglio Sua Santità , quando ella vi anda- 
va , e così fatte molte stanze e altri orna- 
menti con ordine e disegni di Raffaello da 
Montelupo, e poi in ultimo d’Antonio da 
Sangallo , fecevi far di stucco Raffaeli* 
una loggia , ed egli vi fece l’ angelo di mar- 
mo (i), figura di sei braccia, posta i* 
cima al Castello sull’ ultimo torrione ; e 
•osi fece dipinger detta loggia a Girolam* 
Sermoneta , eh’ è quella ebe Tolta verso i 
prati , che finita , fu poi il resto delle stan- 
ze date parte a Luzio Romano; e in ulti- 
mo le sale e altre camere importanti fece 
Peri no parte di sua mano , e parte fu fatto 
da altri con suoi cartoni. La sala è moli* 
vaga e bella lavorata di stucchi e tutta 
piena d’istorie Romane fatte da’ suoi gio- 
vani , e assai di mano di Marco da Siena 
discepolo di Domenico Becc&fumi , e ia 
certe stanze sono fregiature bellissime . 
Usava Ferino , quando poteva avere gio- 
vani valenti , servirsene volentieri nell’ ope- 
re sue , non restando per questo egli di 
lavorare ogni cosa meccanica. Fece molte 
volte i pennoni delle trombe , le bandiere 
del Castello e quelle dell’ armata della 
Religione. Lavoro drappelloni, sopravve- 


v. t. . — . ... - . . — .. 

(i) Gii a! è detto altrove , che quell’ Angiolo di 
travertino i stato meato in una nicchia giù per le «cala 
di Gattello , e in «uo la-'g» poatovene *a di bronza. 
SitU dtli Ed. di Roma. 
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•te , portiere , e ogni minima casa del- 
1' arte. Cominciò alcune tele per far panni 
d’arazzi per il Principe Doria ; e fece per 
il Reverendissimo Cardinal Farnese una 
cappella , e coti uno .serittojo all’ eccellen- 
tissima Madama Margherita d’Austria. A 
Santa Maria del Pianto fece fare un or- 
namento iutorno alla Madouua , e così iu 
piatta Gi udia alla Madonna pure un altro 
ornamento , e molte altre opere, delle quali 
per esser molte uon farò al presente altra 
memoria , avendo egli massimamente co- 
stumato di pigliare a far ogni lavoro che 
gli veniva per le mani ; la qual sua cosi 
fatta natura , perchè era conosciuta dagli 
ùftkiali di palazzo, era cagione ch’egli 
aveva sempre che fare per alcuni di loro, 
e lo faceva volentieri per trattenetegli , 
onde avessero cagione di servirlo ne' pa- 
gamenti delle provvisioni e altre sue biso- 
gne. Avevasi oltre ciò acquistata Pe ino 
un’ autorità che a lui si allogavano tutti 
i lavori di Roma ; perciocché oltre che 
parea che in un certo modo se gli doves- 
sino , faceva alcuna volta le cose per vi- 
lissimo prezzo: nel che faceva a se, e al- 
l’arte poco utile, anzi molto danno. E che 
ciò sia vero, s’egli avesse preso a far so- 
pra di se la sala de’ Re in palazzo , , e la- 
voratovi insieme con i suoi garzoni , vi 
arebbe avanzato parecchi centiuaja di scu- 
di , che tutti furono d.:’ Ministri eh’ aveva- 
mo cura dell’ opera e pagavano le giornate 
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i ehi vi lavorava. Laonde avendo egli pre- 
go un carico sì grande e con tante fatiche, 
ed essendo catarroso e infermo, non potò 
sopportar tanti disagi, avendo il giorno e 
la notte a disegnare e soddisfare a’ bisogni 
di palazr.0, e fare, non che altro, i dise- 
gni di ricami, d’intagli a’ bandiera j , ed 
a tutti i capricci di molti ornamenti di 
Farnese e d’altri Cardinali e Signori: e 
insomma avendo sempre l’animo occupa- 
tissimo e intorno scultori , maestri di stuc- 
chi , intagliatori di legname, sarti, rica- 
matori , pittori, mettitori d’oro, e altri 
simili artefici, non aveva mai un’ora di 
riposo : e quanto di bene e contento sen- 
tiva in questa vita , era ritrovarsi tal volta 
con alcuni amici suoi all’ osteria , la quale 
«gli continuamente frequentò in tutti i 
luoghi dove gli occorse abitare , parendo- 
gli che quella fosse la vera beatitudine, 
la requie del mondo , e il riposo de’ suoi 
travagli. Dalle fatiche adunque dell’ arte 
k da’ disordini di Venere e della bocca 
guastatasi la complessione, gli venne un’ as- 
ma , che andandolo a poco a poco consu- 
mando , fiualmente lo fece cadere nel ti- 
sico; e cosi una sera parlando con un. 
4110 amico vicino a casa sua, di mal di 
gocciola cascò morto d’età d’anni 47. Di 
fcbe si dolsero infinitamente molti artefici , 
come d’una gran perdita che fece vera- 
mente la pittura : e da M. Gioseffq Lincio 
medico di Madama suo genero, e dalla 
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sua donna gli fu nella Ritonda di Roma, 
e nella cappella di San Giuseppe dato 
onorata sepoltura con questo epitaffio : 

Perino Bonaccursio Vagae Fiorentino , qui 
ingenio et arie singolari egregtos cumpiclores 
permultns tum plastas facile omnes supe- 
ravi Catharina Perini (t) conjugi , Lavi* 
ma Bonaccursia parenti , Josephus Cincius 
socero diarissimo et optimo fecere. Vixit 
ann. 46. men. 3 . di es zi. mortuus est 14. 
Calen. Novemb. Ann. Christ. 1647. 

Rimase nel luogo di Perino Daniello 
Tolterrano, che molto lavorò seco, e fini 
gli altri due profeti che 6ono alla cappella 
del Crocifisso iu San Marcello ; e nella 
Trinità ha fatto una cappella bellissima 
di stucchi « di pittura alla Signora Elena 
Orsina , e moli’ altre opere , delle quali 
ai farà a suo luogo memoria. Perino dun- 
que , come si vede per le cose dette o 
molte che si potrebbono dire , è stato uno 
de* più universali pittori de’ tempi nostri , 
avendo ajutato gli artefici a fare eccellen- 
temente gli stucchi , e lavorato grottesche, 
paesi , animali , e tutte 1* altre cose che 


(1) Caterina feriti. Forse è errore della stampa 
de’ Giunti , e dee leggerai : Caterina Peniti , eh’ era il 
casato della moglie di Perino, estendo essa sorella di 
Ciò. Francesco Penai detto il Fattore ; come ai puè 
radere in questo VaL alla pag. «4. Nolt dell' Ed. di lt« 
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può sapere uu pittore , e colorito in fresco , 
a olio e a tempera ( 1 ); omle si può dire 
ehc sia stato il padre di queste nobilissi- 
me arti , vivendo le virtù di lui in coloro 
che le vanno imitando in ogni effetto ono- 
rato dell’ arte. Sono state dopo la morte di 
Ferino stampate molte cose ritratte dai suoi 
disegni ; la fulminazione de’ giganti (atta 
à Genova » otto storie di S. Piero tratte 
dagli Atti degli Apostoli , le quali fece in 
disegno , perchè ne fusse ricamato per Pa- 
pa Paolo III. un piviale; e molt’ altre cose 
che si conoscono alla maniera. Si servi 
Ferino di molti giovani , e insegnò le cose 
dell’ arte a molti discepoli ; ma il migliore 
di tutti, e quegli di cui egli si servi più 
che di tutti gli altri , fu Girolamo (a) Si- 
ciolante da Sermonela , del quale si ra- 
gionerà a suo luogo. Similmente fu su* 
discepolo Marcello Mantovano (3) , il quale 


(t) 11 Lonuuto fa memoria d' un' invenzione di Pa- 
rino con queste parole nel Tratt. 1. 3. c. 7 . » L’ isteria 
Biacca mitchiala con verJetto Ai color giallo, quasi li- 
mile al giallolino , e in fresco fa bollissimo effetto mi» 
achialo col bianco (ecco f il che fu invenzione di Peri- 
no dal Vaga. « Nola dell’ Ed. di Roma. 

(a) La vita di queato Girolamo Ai scritta dal Cav. 
Ridolfi a e. >3. Dei reato il Vasari non ne parla , te 
non di passaggio , come nella vita di Taddeo Zuccheri : 
dova discorre della sala regia del Vaticano. Nota del - 
t Ed. di Roma. 

(3) Marcello Venusti Mantovano copiò il Giudizi* 
di Michelagnolo in un quadro, e Io donò ai Cardinal 
Parnaso , ed ò ooaa accedi** tisi. una , direi , quanto se 
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sono di lui condusse in Caslel Sant’An^U 

tua mor * ^ di sua mano e d’ altri 

«ohe carte ft£ "f^ "« ro l,k "> •»?• 
«otto mollo belle. P euaa » c ^ e 


fosse del ftonnrroti . •• e 

pone Questo Iha "l ft e * ‘^P 0 • rà “° » P»™- 

f on v, nr.o «jae«:.i noria l„ j N V° I ‘ * e «oli» elle 
lagnuiu, ancorché professori Vero 0 ** 1 *5?**? di M' 0 *’*" 

f”P ,a »'>lto I» direzione e L . 4 ’ C ie f<ce <J u **t» 

Michcl.ignoln , di -ni . ra . • . 0, ? raos ** del medosim® 
non sarebbe s „ n f «u 0 chè‘eél' m? * com P ,re » °nd« 
*£« Pennr-ileM. Vedi sìl V 1 * ? ve,,e dato 1 “*l- 
fiot„ j, a td di j£mJ Vite nel ftidolfi , c ; 

pni. Sola deU^EMiZZL ^oZZf * ‘ ,fK ° L **t ,ard » C«- 
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DI 

DOMENICO BECCAFUMI 

PITTORE E MAESTRO DI GETTI 
S A N E S E. 



\Juello stesso die per dono solo dell* 
Natura si vide in Gioito e in alcun 
altro di que’ pittori de’ quali avemo insia 
qui ragionato , si vide ultimamente in Do- 
menico Beccafumi pittor Sanese : percioc- 
ché guardando egli alcune pecore di suo 
padre, chiamato Paeio e lavoratore di Lo- 
renzo Beecafumi cittadino Senese , fu vc- 
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utp esercitarsi da per se , cesi fanciulle 
com’ era , iu diseguaudo quando sopra le 
pietre , e quando iu altro modo (i). Per- 
chè avvenne che vedutolo un giorno il 
detto Lorenzo disegnare con un bastone 
appuntato alcune cose sopra la rena d'uu 
piceni fiumicello, là dove guardava le sue 
bestiole , lo chiese al padre , disegnando 
servirsene per ragazzo, e in un medesimo 
tempo farlo imparare. Essendo udunque 
questo putto , che allora era chiamato Me- 
cheriuo , da Pacio suo padre conceduto a 
Lorenzo , fu condotto a Siena , dot’ ess® 
Lorenzo gli fece per un pezzo spendere 
quel tempo, che gli avanzava da’servigj di 
casa , in bottega d’ un pittore suo vicino 
di non molto valore. Tuttavia quello che 
non sapeva egli , faceva imparare a Me-- 
cherino da’ disegni che avea appresso di 
se di pittori eccellenti, de’ quali si servi- 
va ne’ suoi bisogni , come usauo di fare 
alcuni maestri cu hanno poco peccato nel 
disegno. In questa maniera dunque eser- 
citandosi , mostrò Meeherino saggio di do- 
ver riuscire ottimo pittore. Intanto capi- 
tando in Siena Pietro Perugiuo , allora fa- 
moso pittore, dove fece, come si è detto, 
due tavole, piacque molto la sua maniera 
a Domenico: perchè messosi a studiarla c 


(0 II padre di Domenico nacque in Ancajano , 
luogo del Senese ; ed egli fa fetta Cittadine per f ee* 
eellenza tua nell’ arte. F. G. D. 
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a ritrarre quelle tavole, non andò molto, 
ch’egli prese quella maniera (f). Dopo 
essendo scoperta in Rima la cappella di 
Michelagnolo e 1’ opere di Raffaello da 
Urbino, Domenico che non aveva maggior 
desiderio che d’ imparare , e conosceva in 
Siena perder tempo , presa licenza da Lo- 
renzo Becca fumi, dal quale si acquistò la 
famiglia e il casato de’ Beceafumi , se n’an- 
dò a Roma , dove acconciatosi con un di- 
pintore che lo teneva in casa alle spese, 
lavorò insieme con esso lui molte opere , 
attendendo in quel mentre a studiare le 
cose di Michelagnolo, di Raffaello, e de- 
gli altri eccellenti maestri , e le statue e 
i pili antichi d’ opera maravigliosa. La- 
onde non passò molto , eh’ egli divenne 
fiero nel disegnare, copioso nell’ invenzio- 
ni , e molto vago coloritore. Nel quale 
spazio, che non passò due anni, non fece 
altra cosa tlcgna di memoria, che uua 
facciata in Borgo con uu’arme colorita di 
Papa Giulio 11. In questo tempo essendo 
condotto in Siena , come si dirà a suo 
luogo, da uno degli Spannocchj mercante 


( 1 ) Di moltissime opere di Mecherino da me con- 
siderate nessuna vidi , che tenga del fare del Perugino. 
Rotai bensì in alcuna il fare , che 1' inesausto genio di 
Ciò. Antonio Bazzi da Vercelli imitò dalla seconda ma* 
pierà di Raffaello nella stupenda tavola della Deposi- 
zione del Redentore dalla Croce , eh' egli fece per la 
Chiesa di S. Francesco in Siena. F. G. D, 

Vasari Val. XI, 7 
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Ciio. Antonio da Vercelli (<) pittore e gio- 
Tane assai buon pratico e molto adoperato 
da’ Gentiluomini di quella Città ( che fu 
sempre amica e fautrice di tutti i virtuo- 
si ), e particolarmente in fare ritratti di 
naturale , intese ciò Domenico , il quale 
molto desiderava di tornare alla patria ; 
onde tornatosene a Siena , veduto cnc Gio. 
Antonio aveva gran fondamento nel dise- 
gno , nel quale sapeva che cousiste l' ec- 
cellenza degli artefici , si mise con ogni 
studio, non gli bastando quello ch'aveva 
fallo in Roma, a seguitarlo* esercitandosi 
assai nella notomia e nel fare ignudi; il 
che gli giovò tanto, che in poco tempo 
cominciò a essere in quella Città nobilis- 
sima mollo stimato. ISc fu meno amato per 
la sua bontà e costumi , che per 1’ arte ; 

I ierciocchè dove Gio. Antonio era bestiale, 
icenzioso, e fantastico, e chiamato, per- 
chè sempre praticava e viveva con gio- 
Tanetti sbarbati , il Soddoma , e per tale 
ben volentieri rispondeva ( 2 ) , era dall’al- 
,tro lato Domenico tutto costumato e dab- 
bene, e vivendo cristianamente, .stava il 
più del tempo solitario : e perchè molte 


(1) Più oltre il Vasari scrive la Vita di questo Gio. 
'Antonio da Vercelli. Nota deli Ed. di Koma. 

(2) N'elia Vita di questo valente Artefice dimostrerò 
1 ’ insussistenza dell* infamia addossatagli dai malevoli , 
ai quali un po' da inconsiderato aderì Al. Giorgio Va- 
sari. y. g. *>. 
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volte sono più stimati dagli uomini certi 
che som chiamati buon compagni e sollaz- 
zevoli , che i virtuosi e costumati , i più 
de’ giovani Sanesi seguitavano il Soddoma , 
celebrandolo per uomo singolare: il qual 
Soddoma , perchè come capriccioso aveva 
sempre in casa per soddisfare al popolac- 
cio pappagalli, bertucce, asini, nani, ca- 
valli piccoli dell’ Liba, un coibo che par- 
lava , barbari da correr pai j , e altre si 
fatte cose , si aveva acquistalo un noma 
fra il volgo , che non si diceva se non 
delle sue pazzie Avendo dunque il Soddo- 
ma colorito a fresco la facciata della casa 
di M. Agostino Bardi , fece a sua concor- 
renza Domenico in quel tempo medesimo 
dalla colonna della Postierla vicina al 
Duomo la facciata d’ una casa de’ Borghe- 
si , nella quale mise molto studio. Sotto 
il tetto fece in un fregio di chiaroscuro 
alcune figurine molto lodate, e negli spa- 
.zj fra tre ordini di finestre di trevertino , 
che ha questo palagio, fece e di color di 
bronzo di chiaroscuro e colorite molte li- 
gure di Dii antichi e d'altri, che furono 
più che ragionevoli , sebbene fu più lo- 
data quella del Soddoma; e l’una e l’al- 
tra di queste facciate fu condotta 1’ an- 
no i5ia. Dopo fece Domenico in San Be- 
nedetto, luogo de’ Monaci di Monte Oli- 
veto fuor della porta a Tufi, in una ta- 
vola Santa Cateriua da Siena che riceve 
le stimate sotto un casamento , un San Be- 
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jiedetto ritto da man destra, e a sinistra 
dii San Girolamo iu abito di Cardinale : 
la qual tavola per essere di colorito molto 
dolce e aver gran rilievo fu ed è ancora 
molto lodata (i). Similmente nella predel- 
la di questa tavola fece alcune storielle 
a tempera con fierezza e vivacità incredi- 
bile e con tanta facilità di disegno, che 
non possono aver maggior grazia , e non- 
dimeno pajouo fatte senza una fatica al 
mondo. Welle quali storielle è quando al- 
la medesima Santa Caterina l’angelo met- 
te in bocca parte dell'Ostia cousccrata dal 
Sacerdote, in uu’ altra è quando Gesù 
Cristo la sposa , e appresso (piando ella 
riceve l’abito da San Domenico con altre 
storie. Nella Chiesa di San Martino fece 
il medesimo in una tavola grande ('risto 
nato e adorato dalla Vergine, da Giusep- 
pe, e da’ pastori ; e a sommo alla capan- 
na un ballo d’ angeli bellissimo. Nella 
quale opera, che è mollo lodata dagli ar- 
tefici , cominciò Domenico a far conoscere 
a coloro che intendevano qualche cosa , 
che l’ opere sue erano fatte con altro fon- 


ti) Quejta veramente è una delle opere sue meglio 
condotta di tante altre, che egli ne fece, anzi coulron- 
I indo questa e alcun altra eh egli fece prima di andar 
a (toma con va>j disegni che ora sono pr *»o i Signori 
Spanhoechj , e ch’egli fece dopo, apparisce che egli 
volendo imitdre l'energico di Michclagaolo , cadde nei 
caricalo. K G. V. 
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dnnlcnto che quelle del Soddomà. Dipinse 
poi a fresco nello spedale grande la Ma- 
donna che visita Santa Elisabetta in una 
maniera molto vaga e molto naturale ; e 
nella Chiesa di S. Spirito fece in una ta- 
vola la nostra Donna col figliuolo in brac- 
cio ebe sposa la delta Santa Caterina da 
Siena , e dagli lati S. Bernardino, S. Fran- 
cesco, S. Girolamo, e Santa Caterina Ver- 
gine e Martire; e dinanzi sopra certe scale 
S. Pietro e S. Paolo, ne’ quali finse alcu- 
ni riverberi del color de’ panni nel lustro 
delle scale di marmo molto artificiosi : la 
quale opera ohe fu fatta con molto giudi- 
zio e disegno, gli acquistò molto onore, 
siccome fecero ancora alcune figurine falle 
nella predella della tavola dove S. Giova'nni 
battezza Cristo, un Re fa gettar in un 
pozzo la rtioglie e i figliuoli di S. Gì '■mon- 
do , S. Domenico fa ardere i libri , degli 
eretici , Cristo fa presentar a Santa Cate- 
rina da Siena due corone, una di rose , 
l’altra di spine, e S Bernardino da Siena 
predica in su la piazza di Siena a un po- 
polo grandissimo. Dopo essendo allogata a 
Domenico per la fama di queste opere 
una tavola che dovea porsi nel Carmine, 
nella quale aveva a far un San Michele 
che uccidesse Lucifuo, egli andò come 
capriccioso, pensando a una nuova inven- 
zione per mostrare la virtù e i bei con- 
cetti dell’animo suo; e cosi per figurai* 
Lucifero co’ suoi seguaci cacciali per la 
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superbia dal Cielo nel piu profondo a foio- 
so , cominciò una pioggia di ignudi molto 
bella , ancoraché per osservisi molto affa- 
ticato dentro ella paresse anzi contusa che 
no. Questa tavola essendo rimasa imper- 
fetta , fu portata dopo la morte di Dome- 
nico nello spedale grande, salendo una 
scala che è vicina all’altar maggiore, do- 
ve ancora si vede con maraviglia per certi 
scorti d’ ignudi fellissimi ; e nel Carmine, 
dove dovea questa esser collocata , ne fu 
posta un’ altra , nella quale è finto nel 
più alto un Dio Padre con molti nngeli 
intorno sopra le nuvole con bellissima 
grazia , e nel mezzo della tavola è P an- 
gelo Michele armato , che volando mostra 
aver posto nel centro della terra Lucifero , 
dove sono muraglie clic ardono , antri ro- 
vinati , e un lago di fuoco con Angeli in 
varie attitudini e anime nude che in di- 
versi atti nuotano e si cruciano in quel 
fuoco ; il che tutto è fatto con tanta bella 
grazia e maniera, che pare che quell’o- 
pera mnravigliosa in quelle tenebre scure, 
sia lumeggiata da quel fuoco, onde è te^ 
nuta opera rara (t), e Baldassarre Peruzzi 
Sanese pittore eccellente non si poteva sa- 
2iare di lodarla ; e un giorno che io la 


(i) Siam', permesso osservare che il pitiore dipinse 
nel fuoco delle persone cosi tranquille in volto, come 
se slessero immerse in un tiepido bagno nel meizr 
della state. F. G. D. 
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vidi seco scoperta , passando per Sieua , 
ne lestii maravigliato, siccome feci anco- 
ra di cinque storielle che sono uella pre- 
della fatte a tempera con bella e giudi- 
ziosa maltiera. Un’ altra tavola fece Dome- 
nico alle monache d’Ognissanti della me- 
desima Citta, nella qual' è di sopra Cristo 
in aria che corona la Vergine glorificata 
e a basso San Gregorio , Sant’ Antonio , 
Santa Maria Maddalena , e Santa Caterina 
Vergine e Martire. Nella predella simil- 
mente sono alcune figurine fatte a tempera 
molto belle In casa del Sig. Marcello Ago- 
stini (i) dipinse Domenico a fresco nella 


(i) Giorgio Vasari ha preso degli sbagli nel descri- 
vere le pitture a fresco rhe il lleccaftutii fece nella 
volta d‘ una ^camera nell» casa, che al tempo del Va- 
•ari apparteneva al Signor Marcello Agostini, ed oggi 
appartiene al Signor Francesco Sergardi Dindi nobilis- 
simo Patrizio Sanese, il quale per mp/.zo di grandi spesa 
ha renduta modernamente la medesima casa pili illu- 
minata, più magnifica, e più comoda. Questa descri-i 
zione è non solamente scorretta , ma anche mancante ; 
o perciò si supplirà a questi difetti con questa nuova 
descrizione mandatami graziosamente dal detto Signor 
Sergardi. » I.a camera adunque ha tre lunrtte in cia- 
scheduna delle due facciate e ha due lunette simili 
in ciascheduna delle due testate con uno sparlimento 
di fregi che rigirano intorno. Il - mezzo della volta à 
diviso in due quadri alquanto piani. In ciascun qua- 
dro è dipinto un panno con frangia d' oro. Dentro al 
primo panno è dipinto Pub. Cornelio Scipione Afri- 
cano in atto di restituire a Alludo Principe de' Celti- 
beri la sua sposa intatta vergine bellissima fatta schia- 
va poc’ anzi , destinandole in dote quell' oro che era 
stato portato per il suo riscatto ( TU. Livio decad. 3. 
Iib. 4. cap. iy. ) Neir altro panno ù dipinto il pittor* 
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yolta di una camera , che ha tre lancile 
per faccia e due in ciascuna lesta con im 


Zeusi, che tenendo avanti a se alcune delle più belle 
fanciulle, ritrae le loro varie bellezze, e le unisce 
nella sua famosa El-na che va dipignendo ; e appresso 
vi è il tempio di Giunone di bellissima struttura, dove 
dovea collocarsi quella pittura ( Ved. Carlo Dati nella 
Vita di Zeusl). In una delle lunette in figure di mezzo 
braccio in circa, ma bellissime, è Attilio Regolo pri- 
gioniero de' Cartaginesi , che da Roma ritornato a Car- 
tagine, a, vena smontato da cavallo è condannato alla 
morte. Vi si vede esso Attilio in atto di congedarsi 
dal suo scudiere e compagno , in allo siede il giu- 
dice Cartaginese, che colla mano distesa ne decreta il 
supplizio. Neil' altra lunetta vi è Zaleuco principe dei 
I.ocrensi , che avfendo cavato a se medesimo un occhio, 
ordina al carnefice che cavi I' altro occhio al suo fi- 
gliuolo, il quale essendo stato convinto di adulterio, 
aveva montato di perdere ambidue gli occhi ( Cic. de 
Jsg. ). Neil' altra lunetta è una persona armata eh* 
imbrandita la spada assalta un uomo nudo piosteso io 
terra in mezzo ad una strada in presenza di più per- 
sone , e gli avventa un colpo nel p Ito. Forse è Mu- 
zio Scevola , il quale passato ne*li alloggiamenti di 
Porsena con mimo di uccidere il medesimo Porsena , 
uceise per errore il segretario di esso ( Tu. Livio dee. i. 
lib. a, c»p. 7 . ). Nell' altra lunetta è Pub. Cornelio 
Scipione , il quale impugnata la spada sopra la testa di 
quei Romani che dopo ia sconfitta di Caune consul- 
tano di abbandonare 1‘ Italia, giura Ji non mai abban- 
donarla, e minaccia quei che pensassero altramente 
< Tu. Livio decad. 3. lib. s. cap. > 6 . ) la altra lunetta 
si rappresenta un sagrifizio antico eoa varie figuro 
bellissime e con un bellissimo tempio tiralo in pro- 
spettiva j un vecchio venerando sta genuflesso avanti 
1 ’ altare , e un piccolo fanciullo in piede tiene il vaso 
dell'incenso; forse è Annibaie, il quale co .trotto da 
Amilcare tuo padre, giura avanti l’altare eterna ini- 
micizia col popolo Romano ( TU. Livio decad. 3. lib. 
cap. «. ) Nell’ ultima lunetta è M. Catone Ulicense , 
il quale con la spada ti avventa un colpo sotto il 
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Jiarlimcnto di fregi che rigirano intorno 
intorno, alcune opere bellissime. Nel mezzo 
della Tolta fa il parti mento due quadri; 
nel primo dove [si finge che l’ ornamento 
teDga un panno di seta , pare che si veg- 
gia tessuto in questo Scipione Africano 
rendere la giovane intatta al suo marito ; 
e nell’ altro Zeusi pittore celebratissimo , 
che ritrae più femmine ignude per farne 
la sua pittura , che s’ avea da porre nel 
tempio di Giunone (1). In una delle lu- 


petto ; da una parte escono i famigliati di Catone a 
vederne e a compassionarne ta tragedia , per altra 
parte si avvicinano i cavalli de’ Ccsariani , i quali ban- 
co rovesciato a terra varie persone. ( Plutarco nella 
Vita di Catone ). Ne' vani similmente delle lunette sono 
alcune piccole istorie e favole mollo beu finite. Vi so- 
no le tre Grazie. Vi sono le Dee Giunone , Pallade . e 
Venere presentate avarili a Paride che pensa al famoso 
giudizio. Vi è Minerva nsta dal cervello di Giove con 
varj libri ai piedi , i quali indicano essere essa (a Dea 
della Sapienza e delle arti. Vi C l'incendio di Troja , 
e vi si vede F.nca olle porta sulle spalle il vecchio Ati- 
chisc colli Pei Penati. Vi A la caduta e rovina dei Gi- 
ganti. Vi è il Diluvio di Drucnlione. V r i è Peucaliorxs 
medesimo e Pirra che seminano in terra le pietre-, get- 
tandosele dietro alle spalle, onde nascono nomini e 
donne a ripopolare la Terra. Vi è Nettuno che battendo 
col tridente la terra fa esrirne un cavallo, c Minerva 
fa eseirne un olilo. Vi è Ercole vestilo della pelle del 
leone Ncmco insieme cella sua Jole. E vi sc.no aleut a 
poche altre favole, che tutte meriterebbero d'essere in- 
cise in rame. » Le lunette sono descritte coll' ordina 
medesimo, col quale le aveva descritte il Vasari. Kora 
deir Ed. di Homo. 

(i) E da notarsi il giudizio dell’Artifice nell averti 
situai» Zelisi in un punto, dal quale Comod.m*r.tq 
veda quella perle di ogni fanciulla che m ognuna è e<? 
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nette in figurelle di mezzo braccio in cir* 
ca, ma bellissime, sono i due fratelli Ro- 
mani, eh’ essendo nemici , per lo pubblico 
Lene e giovamento della nutria divengono 
amici. Nell’altra che segue è Torquato, 
che per osservare la legge , dovendo esser 
cavati gli occhi al figliuolo, ne fa cavare 
uno a lui e uno a se. In quella che segue 
è la petizione ... il quale dopo essergli 
state lette le sue scelleratezze fatte conira 
la patria c popolo Romano, è fallo mori- 
re. In quella che è accanto a questa è il 
popolo Romano , che delibera la spedizio- 
ne di Scipione iu Africa. Allato a questa 
è in un’ altra lunetta un sacrifizio antico 
pieno di varie figure bellissime con un 
tempio tirato in prospettiva che ha rilievo 
assai, perchè in questo era Domenico ve- 
ramente eccellente maestro. Nell’ ultima è 
Catone che si uccide, essendo sopraggiun- 
to da alcuni cavalli che quivi sono dipinti 
bellissimi. Ne’ vani similmente delle lu- 
nette sono alcune piccole storie mollo bea 
finite ; onde la bontà di quest’ opera fu 
cagione che Domenico fu da chi allora 
governava conosciuto per eccellente pittore 
e messo a dipignerenel palazzo de* Signori 
la volta d’ una sala , nella quale usò tutta 


celiente, e che da es«o fu fretta ppr unirla all' eccel- 
lenza delle membra dell' altre , dal complesso dell* 
quali parti belle un tolto bellissimo egli voleva ritrar- 
ue, come lece. F. G. U. . • 
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quella diligenza , studio , e fatica che si 
potè maggiore per mostrar la virtù sua , 
ed ornare quel celebre luogo della sua 
patria che tanto 1’ onorava. Questa sala , 
eh’ è lunga due quadri e larga uno, ha 
la sua volta non a lunette, ma a uso di 
srhifo; onde parendogli che cosi tornasse 
meglio , fece Domenico il paramento di 
pittura con fregi e cornici messe d’ oro 
tanto bene , che senz’ altri ornamenti di 
stucchi o d’altro è tanto ben condotto e 
con bella grazia , che pare veramente di 
rilievo. In ciascuna dunque delle due teste 
di questa sala è un gran quadro con una 
storia, ed in ciascuna faccia ne sono due 
che mcttouo in mezzo un ottangolo; e così 
sono i quadri sei e gli ottaogoli due, ed 
in ciascuno d’essi una storia. IN e’ canti della 
volta, dov’ è lo spigolo, è girato un tondo 
che piglia dell’ una e dell’ altra faccia per 
metà, e questi essendo rotti dallo spigolo 
della volta , fanno otto vani , in ciascuno 
de’ quali sono figure grandi che siedono 
figurate per uomini segnalati eh’ hanno 
difesa la repubblica e osservate le leggi. 
Il piano della volta nella maggiore altezza 
è diviso in tre parli , di maniera che fa 
un tondo nel mezzo sopra gli ottangoli a 
dirittura , e due quadri sopra i quadri 
delle facciate. In uno adunque degli ot- 
tangoli è una femmina cou alcuni fanciulli 
attorno clic ha un cuore in mano per l’a- 
more che si deve alla patria. Nell’ altro è 
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tu»’ altra femmina con altrettanti pulii, 
fatta per la Concordia de’ cittadini : e que- 
sti mettono in mezzo una Juslizia che ò 
nel tondo con la spada e bilance in ma- 
no, e questa scorta al disotto in su tanto 
gagliardamente, che è una maraviglia; 
perchè il disegno e il colorilo che ai piedi 
comincia oscuro , va verso le ginocchia più 
chiaro , e cosi va facendo a poco a poco 
di maniera verso il dorso, le spalle, e le 
braccia , che la testa si va compiendo iu 
uno splendor celeste , che fa parere che 
quella figura a poco a poco se nc vada 
in fumo ; onde non è possibile immagina- 
re, non che vedere , la più bella figura 
di questa nè altra fatta con maggior giu- 
dizio e arte, fra quante ne furono mai 
dipinte , che scortassino al disotto in su. 
Quanto alle storie , nella prima della te- 
sta , entrando nel salotto a man sinistra, 
è Marco Lepido e Fulvio Fiacco censori , 
i quali essendo fra loro nimici , subito 
che furono colleglli nel magistrato della 
censura , a benefizio della patria , deposto 
l’odio particolare, furono in quell’ ufi zio 
come amicissimi : e questi Domenico fece 
ginocchioni che si abbracciano con molte 
figure attorno , e con un ordine bellissimo 
di casamenti e tempj tirati in prospettiva 
tanto bene e i ngegnosa mente , che in loro 
si vede, quanto intendesse Domenico la 
prospettiva. Nell’ abra faccia segue in un 
quadro'!’ istoria di Foaluinio Ti bar zio dit- 
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tatore , il quale avendo lasciato alla cura 
dell’ esercito e in suo luogo uu suo unico 
figliuolo, comandandogli che non dovesse 
altro fare che guardare gli alloggiamenti , 
lo fece morire per essere stalo disubbi- 
diente e avere con beila occasione assal- 
tali gli inimici e avutone vittoria : nella 
quale storia fece Domenico Postumio vec- 
chio e raso cou la man destra sopra le 
scuri e con la sinistra che mostra all* e- 
sercito il (ìgliuolo in terra morto in iscorto 
mollo ben fatto; e sotto questa pittura che 
è bellissima, è una iscrizione molto bene 
accomodata. Nell’ ottangolo che segue in 
mezzo è Spurio Cassio, il quale il Senato 
Romano dubitando che non si facesse Re, 
lo fece decapitare e rovinargli le case : e 
in questa la lesta che è accanto al carne- 
fice , c il corpo che è in terra in iscorto 
sono bellissimi. Nell’ altro quadio è Pub. 
Muzio tribuno che fece abbruciare tutti i 
suoi colleglli tribuni, i quali aspiravano 
cou Spurio alla tirannide della patria ; e 
in questa il fuoco che arde que’ corpi è 
benissimo fatto e con mollo artifizio. Nel- 
1’ altra testa del salotto in un altro qua- 
dro è Codro Ateniese, il quale aveudo 
detto f oracolo che la vittoria sarebbe da 

2 uclia parte , della quale il Re sarebbe 
agl’ inimici morto, deposte le vesti sue, 
entrò sconosciuto fra gl’ inimici e si fece 
uccidere , dando a’ suoi con la propria 
morte la vittoria. Doineuico dipinse costui 
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a sedere, e i suoi baroni a lui d’ intorno , 
mentre si spoglia appresso a un tempio 
tornio bellissimo ; e nel lontano della storia 
si vede quando egli è morto col suo nomo 
sotto in un epitaffio. Voltandosi poi all’al- 
tra facciala lunga dirimpetto a’dfio quadri 
che mettono in mezzo l'ottangolo, nella 
prima storia è Zaleuco Principe, il quale 
fece cavare un occhio a se e uno al tìgli- 
nolo per non violare le leggi , dove molli 
gli stanno intorno pregaudo che non voglia 
essere crudele contro di se e del figliuolo, 
e nel lontano è il suo figliuolo che fa vio- 
lenza a una giovane , e sotto vi è il suo 
nome in un epitaffio. Nell’ ottangolo che è 
accanto a questo quadro è la storia di M. 
Ma nido fatto precipitare dal Campidoglio: 
la figura del Marco è un giovane gettato 
da alcuni ballatoj, fatta in uno scorto con 
la testa all* ingiù tanto bene , che par vi- 
va ; come anco pajono alcune figure che 
sono a basso. Nell’ altro quadro è Spurio 
Melio che fu dell’ordine de’ Cavalieri , il 
quale fu ucciso da Servilio Tribuno per 
avere sospettato il popolo che si facesse 
tiranno della patria ; il quale Servilio se- 
dendo con molti attorno, uno eh’ è nel 
mezzo mostra Spurio in terra morto in 
una figura fatto con moli’ arte. Ne’ tondi poi 
che sono ne’ cantoni , dove sono le otto figu- 
re, sono molti uomini stati rarissimi per ave- 
redifesa la patria. Nella parte principale è 
il famosissimo. Fabio Massimo a sedere ed 
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armato. L)ull’ altro lato è Speusippo Duca 
de’ Tegieti , il quale volendogli persuadere 
un amico che si levasse dinanzi un suo 
avversario ed emulo, rispose, non volere 
da particolare intercesse spinto privare la 
patria d’ un sì fatto cittadino. Nel tondo 
eh’ è nell’altro cauto che segue è da una 
parte Celio pretore , cjie per avere com- 
battuto contia il consiglio e volere degli 
aruspici, ancorché vincesse ed avesse la 
vittoria, fu dal Senato punito; ed allato 
gli siede Drasibulo che accompagnato da 
alcuni amici uccise valorosamente trenta 
tiranni per liberar la patria: e questi è 
un vecchio raso co' capei li bianchi , il qua- 
le ha sotto il suo nome, siccome hanno 
anco tutti gli altri. Dall’ altra parte nel 
cantone di sotto in un tondo è Genuzio 
Cippo pretore , al quale essendosi posto 
• in testa - un uccello prodigiosamente eoa 
F ali iu forma di corna , fu risposto dal- 
F oracolo che sarebbe Re della sua patria» 
end’ egli elesse, essendo già vecchio, d’an- 
dare in esilio per non soggiogarla; e per- 
ciò fece a costui Domenico un uccello in 
capo. Appresso a costui siede Caronda, il 
quale essendo tornato di villa ed in un 
subito andato in senato senza disarmarsi, 
contra una legge che voleva che fusse uc- 
ciso chi entrasse in senato con arme , uc- 
cise se stesso , accortosi dell’ errore. Nel- 
l’ultimo tondo dall’altra parte è Damoue 
e Pitia , la singolare amicizia de’ quali • 
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notissima , e con loro è Dionisio tiranno 
di Sicilia; ed a lato a questi siede Bruto 
die per zelo della patria condannò a morte 
due suoi figliuoli, perchè cercavano di far 
tornare alla patria i V^rquinj. Quest’ opera 
adunque veramente singolare fece cono- 
scere a’ Sauesi la virtù e valore di Dome- 
nico, il quale mostrò io tutte le sue azio- 
ni arte, giudizio, ed ingegno bellissimo (<). 
Aspettandosi la prima volta che venne in 
Jtalia r Imperator Carlo V. che andasse a 
Siena, per averne dato intenzione agli am- 
basciatori «li «{nella repubblica, fra l’ al- 
tre cose clic si fecero magnifiche e gran- 
dissime per ricevere un si grande Itnpe- 
radore , fece Domenico un cavallo di ton- 
do rilievo di braccia otto di carta pesta e 
volo dentro , il peso del qual cavallo era 
retto da un’ armadura di ferro , e sopra 
esso eia la statua d'esso Imperadore ar- 
mato all’ antica con lo stocco in mano, e 
sotto aveva tre figure grandi , come vinte 
da lui, le quali anche sostenevano parte 
del peso, essendo il cavallo in atto d« sal- 
tare e con le gambe dinanzi alte in aria : 


(.0 Non saranno mai abbastanza lodate queste pit- 
ture , che anche dopo più di due secoli producono lo 
stesso incanto di prima in chi le mira ; e se non v» 
tosse un po' di scorrezione di disegno nelle mani c 
ne' piedi, nel rimanente possano servire di modello 
agli studiosi dell’arte, i quali, massimamente per la 
prospettiva , diffìcilmente hanno migliori esempiaridi 
questo. F. G. D. 
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c le dette tre figure rappresentavano tre 
Provincie state da esso Impera dorè domate 
e vinte ; nella quale opera mostrò Dome- 
nico non intendersi meno della scultura , 
che si facesse della pittura. A che si ag- 
giugne che tutta quest’ opera aveva messa 
sopra un castel di legname alto quattro 
braccia , con un ordine di ruote sotto , le 
quali mosse da uomini dentro, erano fatte 
camminare : ed il disegno di Domenico 
era , che questo cavallo nell’ entrata di 
Sua Maestà , -essendo fatto andare , come 
s* è detto , 1’ accompagnasse dalla porta 
infino al palazzo de’ Signori , e poi st fer- 
masse in sul mezzo della piazza. Questo 
cavallo essendo stato condotto da Domeni- 
co a fine, che non gli mancava, se non 
esser messo d* oro , si restò a quel modo , 
perchè Sua Maestà per allora non andò 
altrimenti a Siena , ma coronatosi in Bo- 
logna , si partì d’ Italia , e l’opera rimase 
imperfetta. Ma nondimeno fu conosciuta 
la virtù e ingegno di Domenico , e mollo 
lodata da ognuno l’eccellenza e grandezza 
di quella macchina, la quale stette nell'o- 
pera del Duomo da questo tempo , insino 
a che tornando Sua Maestà dall’ impresa 
d’ Africa vittorioso , passò a Messina e 
dipoi a Napoli , Roma , e finalmente tC 
Sieaa ; nel qual tempo fu la detta opera 
di Domenico messa iu su la piazza del 
Duomo con molta sua lode. Spargendosi 
dunque la fama della virtù di Domenico». 

V asari Voi. XI. tì 


il Principe Doria ch’era con la Corte, 
veduto eh’ ebbe tutte 1’ opere che in Siena 
erano di sua mano , lo ricercò che andasse 
a lavorare a Genova nel suo palazzo, dove 
avevano lavorato Perino del Vaga , Gio. An- 
tonio da Pordenone, e Girolamo da Trevisi; 
ma non potè Domenico promettere a quel 
Signore d’ andare a servirlo allora , ma 
sibbene altra volta , per avere in quel 
tempo messo mano a finire nel Duomo 
una parte del pavimento di marmo che 
già Duccio piltor Sanese aveva con nuova 
maniera di lavoro cominciato : e perchè 

S ia erano le figure e storie in gran parte 
isegnate in sul marmo , ed incavati i 
dintorni con lo scarpello e ripieni di mi- 
stura nera con ornamenti di marmi colo- 
rati attorno , e parimente i campi delle 
figure , vide con bel giudizio Domenico 
che si potea molto quell’ opera migliorare : 
perchè presi marmi bigi , acciocché faces- 
sino nel mèzzo delle ombre accostate al 
chiaro del marmo bianco e profilate con 
lo scarpello , trovò che in questo modo col 
marmo bianco e bigio si potevano fare 
cose di pietra a uso di chiaroscuro perfet- 
tamente (i). Fattone dunque saggio , gli 


(i) Chi fece la nota seguente errò con dire che i 
marmi adoperati da Mecberino per ornare il pavimento 
del Duomo di Siena luron da esso dipinti e coloriti ar- 
tificiosamente ; poiché tale artificio fu invenzione di Mi- 
chelangelo Vanni , che nell' epitaffio da esso e dal frate 
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riuscì l’opera tauto bene e per 1* invenzio- 
ne e per lo disegno fondato e copia di 
figure , cb’ egli a questo modo diede prin- 
cipio al più bello e al più grande e ma- 
gnifico pavimento cbe mai fosse stato fat- 
to, e ne condusse a poco a poco, mentre 
che visse, una gran parte. D’intorno al- 
l’altar maggiore fece una fregiatura di 

3 uadri , nella quale per seguire l’ ordine 
elle storie state cominciate da Duccio , 
fece istorie del Genesi , cioè Adamo ed 
Èva che sono cacciati del Paradiso e lavo- 
rano la terra , e il Sacrifizio di Abele , e 
quello di Melchisedech ; e dinanzi all’al- 
tare è in nna storia grande Abraam , che 
vuole sacrificare Isaac ; e questa ha in- 
torno una fregiatura di mezze figure , le 
quali portando varj animali , mostrano di 
andare a sacrificare. Scendendo gli scalini , 
si trova un altro quadro grande che ac- 
compagna quel di sopra ; nel quale Do- 
menico fece Mosè che riceve aa Dio la 
legge sopra il monte Sitiai , e da basso è 
quando trovato il popolo che adorava il 
Vitello d'oro, si adira e rompe le tavole , 
nelle quali era scritta essa legge. A tra- 
verso della Chiesa dirimpetto al pergamo 
sotto questa storia è un fregio di figure 


suo Raffaello dedicato al Padre ai dichiara novae hujui 
in petra pingendi arlis inventar , il che fu più d' un secolo 
dopo Mecherina. F. G. D. 
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in gran mimerò, il quale è composto co* 
tanta grazia e disegno , che più non si 
può dire ; ed in questo è Mosè , il qual© 
percotendo la pietra nel deserto , ne fa 
scaturire l’acqua e dà bere al popolo as- 
setato , dove Domenico fece per la lun- 
ghezza di tutto il fregio disteso l’ acqua 
del fiume , della quale in diversi modi 
beve il popolo con tanta e vivezza e va- 
ghezza , che non è quasi possibile imma- 
ginarsi le più vaghe leggiadrie e belle e 
graziose attitudini di figure che sono in 
questa storia ; chi si china a bere in ter- 
ra , chi s’inginocclria dinanzi al sasso eh© 
versa l’ acqua , chi ne attigne con vasi , e 
chi con tazze , ed altri finalmente bee con 
mano. Vi sono oltre ciò alcuni che con- 
ducono animali a bere con molta letizia 
di quel popolo. Ma fra l’ altre cose vi è 
maraviglioso un putto , il quale preso un 
caguuolo per la testa e pel collo , lo tuffa 
col muso nell’ acqua perchè bea ; e quello 
poi avendo bevuto , scrolla la testa tanto 
bene per non voler più bere , che par 
vivo. Ed insomma questa fregiatura è tan- 
to bella , che per cosa in questo genere t 
non può esser fatta con piu artifizio; at- 
tesoché l’ombre e gli sbattimenti eh’ hanno 
queste figure sono piuttosto maravigliosi , 
che belli ; ed ancoraché tutta quest’ opera 
per la stravaganza del lavoro sia bellissi- 
ma , questa parte è tenuta la migliore e 
più bella. Sotto la cupola è poi un parti- 
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mento esagono, eh' è partito in sette esa- 
goni e sei rombi ; de’ quali esagoni ne 
finì quattro Domenico, innanzi che mo- 
risse , facendovi dentro le storie e sagrifizj 
d'Elia, e tutto con molto suo comodo, per- 
chè quest* opera fu lo studio ed il passa- 
tempo di Domenico (1), nè mai la dismes- 


( 1 ) Il pavimento qui descritto fu intagliato in le- 
gno eccellentemente da Andreasso ; ed essendo questa 
carte molto rare , fu fatto intagliare in Roma Hi forma 
più piccola dall’ Abate Lelio Cosatti Gentiluomo 5anese 
e perito molto nelle belle arti, essendosi servilo d’ un 
Gabbo ggiani Fiorentino commorante in Roma , il quale 
rimagliò pure in rame le miniature antichissime che 
sono nel Virgilio Valicano dito fuori dalli Calcografia 
camerale colle medesime miniature, ma intagliate da 
Pietro Santi Bartoli , i cni rami avea creduto il Gab- 
buggiani essersi perduti Ma vedendoli venire alla luce, 
ae ne afflisse, conoscendo d’aver perduto il tempo e 
la fatica , non potendo stare il suo intaglio a confronto 
coll’ eccellentissimo intaglio di Pietro Santi. Il che ho 
voluto notare, perchè chi si provede di questo Virgilio 
non prenda l’uno per l’altro. Non voglio lasciar d'av- 
vertire , che questo pavimento non è altrimenti , coma 
dice il Vasari , e come appare a primi vista , cioè di 
marmi di più colori commessi insieme ; ma è tutto 
marmo bianco , o quasi tutto, e fattovi sopra gl’incavi, 
o come i tratti fatti colla penna , e poi ripiena di mi- 
stura forte e colorita, che ha l’ ombre, e lo fa apparirà 
come un chiaroscuro. Questa notizia l'ho avuta dal 
Sig. Mariette peritissimo e diligentissimo intelligente 
delle belle arti , il quale passando per Sten» lece su di 
ciò una minutissima osservazione , e di poi l’ ha fatta 
fare da altri periti : e cosi pure è fatta quella del pa- 
vimento cominciata da Duccio antico pittore Sanese. 
Questo artifizio fu rinnovato dal figlio del Vanni cele- 
bre pittore della stessa Città, come si legge nella sua 
iscrizione sepolcrale posta in S. Giorgio di Siena Que- 
sta mistura era di tal Datura , che penetrava e ti -ne va 
tutta la sostanza del marmo , (opta di «he si discorre 


Il8 T T T A 

se del tatto , per altri suoi lavori. Mentre 
dunque che lavorava , quando in quella e 
quando altrove , fece in SaD Francesco a 
man ritta entrando in Chiesa una tavola 


nelle Lettere Pittoriche Tom. I. • c. 5o8. Di presente si 
stadia in Parigi , e si fanno esperienze per rinnovare 
questo bello e otile artifizio di tingere i marmi in que- 
lla guisa. L'epitaffio del Vanni dice cosi: 

IN SPE RESTRRECT. 

FRANCISC. VANNIO EQ. 1ESV CHR. LVSIT. 
VIRO RELIGIOSISSIMO P1CTORI 
AETAT1S SVAE NVLLI SECTNDO 

Mietavi Angelus ejusd. Religion. eques novae hujui in 
pelra pingendi nrd. insenior , et Raphael eques auratus Flliì 
parenti opUmo IU. P. anno MOCLV1. 

In pii dì questo sepolcro , che e molto ornato , sono 
soggiunti questi seguenti versi: 

CATHARINA P1CCOLOMINEA 
INTEGERRIMA FOEM1NA 
MICHAEL ANG. VANNIVS TANTA DEIECTVS 
CONIVGE 

ATERNA IN SPEM VITA 
PUS PAnENTAT LACRIM1S. 

Questo sepolcro dì marmo, sopra il quale è il fau- 
sto di bronzo di Francesco Vanni , è tutto inciso con 
linee, che rappresentano varie colonne con fregi e fe- 
stoni , e nel mezzo è un’ arme sostenuta da quattro 
putti : i contorni , rome ho detto , sono fatti dalle linee 
incavate nel marmo , ma il marmo poi è colorilo con 
colore srlifziatu soprappostov: per rappresentare le co- 
se che ho detto ; sicché a prima vista sembra questo se- 
polcro fatto di m:rrni commessi di più colori. Fu detto 
che Mecharino trovò il segreto di tignere i marmi di 
chiaro scuro , ma in questo sepolcro ci sono tutti i co- 
lori. Questi certamente si davano al marmo coll' estratto 
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grande a olio , dentrovi Crislo che scende 
glorioso al Limbo a trarne i Santi Padri , 
dove fra molti nudi è un’ Èva bellissima , 
ed un ladrone eh’ è dietro a Cristo con la 
Croce è figura molto ben condotta ; e la 
grotta del Limbo e i demonj e fuochi di 
quei luoghi sono bizzarri affatto; e perchè 
aveva Domenico opinione che le cose co- 
lorite a tempera si mantenessero meglio 
che quelle colorite a olio, dicendo che gli 
pareva , che più fussero invecchiate le cose 
di Luca da Cortona , de’ Pollajuoli , e de- 
gli altri maestri che in quel tempo lavo- 
rarono a olio , che quelle di Fr. Giovan- 
ni , di Fr. Filippo, di Benozzo, e degli 
altri che colorirono a tempera innanzi a 

S uesti , per questo , dico , si risolvè , aven- 
o a fare una tavola per la Compagnia di 
S. Bernardino in su la piazza di S. Fran- 
cesco , di farla a tempera ; e cosi la con- 
dusse eccellentemente , facendovi dentro la 
nostra Donna con molti Santi. Nella pre- 


di qualche minerale , perchè ai tono osservate alcune 
colonne che avevano un perno di ferro nel mezzo, che 
essendoti arrugginito, il color della ruggine i giunto 
fino a tignare la superficie di dette colonne. Andreasso 
nominato in questa nota , i detto nell' Abccedario An- 
drea Andreasi a c. 48. dell’ edizione del Guarirmi, di 
cui cito le pagine, perchè è confuso in questo nome 
l’ordine alfabetico de’ casati. II Sig. Murielle mi avverte 
per altro, che questo intaglio in legno fu fitto su' dise- 
gni del mentovato CavaHer Vanni non dall' Andreassi , 
Che egli crede degl’ Astdreini. (Vela dtll' Ed. di Roma. 
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della , la quale fece similmente a tempera 
ed è bellissima, fece San Francesco che 
riceve le stimate , e Sant’ Antonio da Pa- 
dova , che per convertire alcuni eretici , 
fa il miracolo dell’ asino che s’ inchina 
alla sacratissima Ostia ; e S. Bernardino 
da Siena che predica al popolo della sua 
Città in su la piazza de’ Signori. Fece si- 
milmente nelle facce di questa Compagnia 
due storie in fresco della nostra Donna a 
concorrenza d’ alcune altre che nel mede- 
simo luogo avea fatte il Soddoma. In una 
fece la visitazione di S. Elisabetta e nel- 
l’altra il transito della Madonna con gli 
Apostoli intorno , l’una e 1’ altra delle quali 
è molto lodata. Finalmente dopo essere 
stato molto aspettato a Genova dal Prin- 
cipe Doria , vi si condusse Domenico , ma 
con gran fatica , come quegli eh’ era av- 
vezzo a una sua vita riposata e si conten- 
tava di quel tanto che il suo bisogno chie- 
deva senza più : oltre che non era molto 
avvezzo a far viaggi ; perciocché avendosi 
murata una casetta in Siena , ed avendo 
fuori della porta a Camollia un miglio una 
sua vigna , la quale per suo passatempo 
faceva fare a sua mano e vi andava spes- 
so , non si era già un pezzo molto disco- 
stato da Siena. Arrivato dunque a Geno- 
va , vi fece una storia a canto a quella 
del Pordenone , nella quale si portò molto 
bene , ina non però di maniera eh’ ella 
si possa fra le sue cose migliori aunove- 
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rute. Ma perchè non gli piacevano i modi 
della Corte (i) ed era avvezzo a viver li- 
bero , non stette in quel luogo molto con- 
tento , anzi pareva in un certo modo stor- 
dito: perché venuto a fine di quell’opera, 
chiese licenza al Principe , e si partì per 
tornarsene a casa , e passando da Pisa per 
vedere quella Città , dato nelle mani a 
Battista del Cervelliera, gli furono mostrate 
tutte le cose più notabili della Città , e 
particolarmente le tavole del Sogliano ed 
1 quadri che sono nella nicchia del Duomo 
dietro all’ altare maggiore. In tanto Seba- 
stiano della Seta Qperajo del Duomo aven- 
do inteso dal Cervelliera le qualità e virtù 
di Domenico , desideroso di finire quel- 
l’opera , stata tenuta in lungo da Giovau 
Antonio Sogliani , allogò due quadri della 


(i) Dalle legnanti parole tratte dalla Vita del Por- 
denone apparisce il motivo più ragionevole della par- 
tenza del Mecca fu mi da Genova , cioè lo essergli colà 
mancalo il lavoro, die se l'amore della patria ve lo 
avesse spinto, non si sarebbe noi fermato in Pisa. Ecco 
le citate parole : » Ma il Principe < Deria ) vedendo il 
» cambio che faceva deH’ opera di Perino a quella del 
» Pordenone , licenziatolo fece venire in suo luogo Do- 
» memco Beccafumi Senese eccellente e più raro mac- 
» atro di lui ; il quale per servire tanto Principe non si 
» curò di abbandonare Siena sua patria, dove sono tante 
» opere maravigl.se di sua mano; ma in quel luogo, 
» non ne fece se non una storia sola , e non più ; per- 
» chè Perino condusse ogni casa da se ad ultimo finca. 
Il Vasari stesso conferma ciò nella precadente Vita dì 
Per in del Vaga. F. G. L). 
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detta nicchia a Domenico , acciocché 1? 
lavorasse a Siena e di là li mandasse fatti 
a Pisa ; e così fu fatto. In uno è Mosè 
che trovato il popolo avere sagri (ìcato al 
vitel d’ oro , rompe le tavole ; ed in que- 
sto fece Domenico alcuni nudi che sono 
figure bellissime: e nell’altro è lo stesso 
Mosè , e la terra che si apre ed inghiot- 
tisce una parte del popolo ; ed in questo 
anco sono alcuni ignudi morti da certi 
lampi di fuoco, che sono mirabili Questi 
quadri condotti a Pisa furono cagione che 
Domenico fece in quattro quadri dinanzi 
a questa nicchia , cioè due per banda , i 
quattro Evangelisti che furono quattro fi- 
gure molto beile. Onde Sebastiano della 
Seta , che vedeva d’ esser servito presto e 
bene , fece fare (i) dopo questi a Domenico 
la tavola d’una delle cappelle del Duomo, 
avendone insino allora fatte quattro il So- 
gitano. Fermatosi dunque Domenico in 
Pisa , fece nella detta tavola la nostra 
Donna in aria col putto in collo , sopra 
certe nuvole rette da alcuni putti, e da 


(0 Pare che Domenico da Siena tornasse a Pisa a 
far la tavola per nna delle cappelle, e che il Vasari st 
sia scordato di di-lo . Perchè esseri io qo-sta tavola 
riuscita meno perfetta , e scusandosi Domenico con di- 
re , che quando era fuori deila Patri» non gli parpva di 
saper far cosa alcuna ; dunque è segno che qu.lla ta- 
vola la fece in Pisa , essendo cho abbia raccontato il 
Vasari , che quando f»ce la tavola , avea da >11-03 man- 
dati i quadri qui nominati. Nota dell' Ed, di Firenze. 

t 
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basso molti Santi e Sante assai bene con- 
dotti , ma non però con quella perfezione 
che furono i sopraddetti quadri. Ma egli 
scusandosi di ciò con molti amici , e par- 
ticolarmente una volta con Giorgio Vasari , 
diceva che come era fuori dell’ aria di 
Siena e di certe sue comodità , non gli 

5 area saper far alcuna cosa. Tornatosene 
unque a casa con proposito di non vo- 
lersene più, per andare a lavorare altro- 
ve, partire, fece in una tavola a olio per 
le Monache di S. Paolo vicino a San Mar- 
co la Natività di nostra Donna con alcune 
balie e S. Anna in un letto , che scorta , 
finto dentro a una porta una donna in 
uno scuro , che asciugando panni , non ha 
nitro lume, che quello che le fa lo splen- 
dor del fuoco. Nella predella che è va- 
ghissima , sono tre storie a tempera ; essa 
Vergine presentata al tempio , lo sposali- 
zio , e l’adorazione de’ Magi. Nella Mer- 
canzia tribunale in quella Città, hanno 
gli Uffiziali una tavoletta , la quale , di- 
cono, fu fatta da Domenico quando era 
giovane, che è bellissima. Dentro vi è un 
S. Paolo in mezzo che siede, e dai lati 
la sua conversione in uno di figure pic- 
cole , e nell’ altro quando fu decapitato. 
Finalmente fu data a dipiguerc a Dome- 
nico la nicchia grande del Duomo , eh’ è 
intesta dietro all’ aitar maggiore, nella 
quale egli primieramente fece tutto di sua 
mano l’ ornamento di stucco con fogliami 
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c figure e due vittorie ne’ vani del semi- 
circolo , il quale ornamento fu in vero 
opera ricchissima e bella Nel mezzo poi 
fece di pittura a fresco 1’ ascendere di Cri- 
sto in cielo, e dalla cornice in giù fece 
tre quadri divisi da colonne di rilievo e 
dipinte in prospettiva : in quel di mezzo, 
che ha un arco sopra in prospettiva , è la 
nostra Donna , S. Piero e S. Giovanni ; e 
dalle bande ne’ due vani dieci Apostoli , 
cinque per banda , in varie altitudini , che 
guardano Cristo ascendere in cielo, e sopra 
ciascuno de’ due quadri degli Apostoli è 
un angelo in iscorto , fatti per que’ due , 
che dopo l’ascensione dissero, eli’ egli era 
salito in cielo. Quest’ opera certo è mira- 
bile , ma più sarebbe ancora , se Domeni- 
co avesse (lato bell’ aria alle teste , laddove 
hanno una certa aria non molto piacevole, 
perciocché pare , che in vecchiezza ei pi- 
gliasse un* ariaccia di volti spaventata e 
non molto vaga. Quest’ opera , dico , se 
avesse avuto bellezza nelle teste, sarebbe 
tanto bella, che non si potrebbe veder meglio. 
IVelIa qual’ aria delle leste prevalse il Sod- 
doma a Domenico , al giudizio de’ Sanesi ; 

Ì ierciocchè il Soddoma le faceva molto più 
ielle , sebbene quelle di Domenico aveva- 
no più disegno e più forza. E nel vero la 
maniera delle teste in queste nostre arti 
importa assai , e il farle eh’ abbiano bel- 
l’aria e buona grazia ha molti maestri 
scampati dal biasimo eh' a vrubuouo avuto , 
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per lo restante dell opera. Fu questa di 
pittura 1’ ultima opera che facesse Dome- 
nico , il quale in ultimo entrato incapric- 
cio di fare di rilievo, cominciò a dare 
opera al fondere de’ bronzi , e tanto ado- 
però , che condusse, ma con estrema fati- 
ca , nelle sei colonne del Duomo le più 
Ticine all* aitar maggiore sei angeli di 
bronzo tondi poco minori del vivo,i quali 
tengono per posameuto d’un canddliere 
che tiene un lume alcune tazze ovvero ba- 
cinette , e sono molto belli ; e negli ultimi 
si portò di maniera , che ne fu somma- 
mente lodato. Ferchè cresciutogli l'animo, 
diede principio a fare i dodici Apostoli 
per mettergli alle colonne di sotto , dove 
ne sono ora alcuni di marmo vecchi e di 
cattiva maniera ; ma non seguitò , perchè 
non visse poi molto : e perchè era quest’ uo- 
mo capricciosissimo e gli riusciva ogni co- 
sa , intagliò da se stampe di legno per far 
carte di chiaroscuro , e se ne veggiono 
fuori due Apostoli (i) fatti eccellentemen- 
te , uno de’ quali ne avemo nel nostro li- 


ti) Il Vasari non doveva aver veduti se non duo 
'Apostoli fatti in legno di chiaroscuro da Mecherino, ma 
è certo che ce ne sono almeno sei , e può esser che ci 
fieno tutti e doaici. Quei che è certo è , che sono ec- 
cellenti quanto si possa mai. S 1 inganna il Vasasi , quan- 
do soggiugne che intagliò ad acquafòrte alcune stampe 
che rappresentavano varie operazioni di alchimisti , per- 
chè sono intagliate in legno , ed io le ho vedute nella 
librerìa Corsini. Nota deli Ed. di Roma. 
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bro de’ disegni con alcune «arte di sua 
mano disegnate divinamente. Intagliò si- 
milmente col bulino stampe in rame , e 
stampò con acquafòrte alcune storietle mol- 
to capricciose d’archimia, dove Giove c 
gli altri Dei volendo congelare Mercurio, 
lo mettono in un crogiuolo legato , e fa- 
cendogli fuoco attorno Vulcano e Platone , 
quando pensarono che dovesse fermarsi , 
Mercurio volò via e se n’ andò in fumo. 
Fece Domenico , oltre alle sopraddette , 
molt’ altre opere di non molta importanza , 
come quadri di nostre Donne, e altre cose 
simili da camera , come una nostra Donna 
che è in casa del cavalier Donati , e in 
un quadro a tempera , dove Giove si con- 
verte in pioggia a oro e piove in grembo 
a Danae. Piero Catanai similmente ha di 
mano del medesimo in un tondo a olio 
una Vergine bellissima. Dipinse anche per 
la fraternità di S. Lucia una bellissima 
bara , e parimente un’ altra per quella di 
Sant’ Antonio. Nè si maravigli niuno che 
io faccia menzione di si fatte opere , per- 
ciocché sono veramente belle a maravi- 
glia , come sa chiunque l'ha vedute. Fi- 
nalmente pervenuto all’ età di 65. anni , 
s’affrettò il fine della vita con l’affaticarsi 
tutto solo il giorno e la notte intorno a 
getti di metallo , e a rinettar da se senza 
volere ajuto niuno. Mori dunque (i) a 

(i) Dai libri del Duomo di Siena «appiano, che 

*• 
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«lì 18. di Maggio i 54§. e da Giulio orefi- 
ce suo amicissimo fu fallo seppellire nel 
Duomo , dove avea tante e si rare opere 
lavorato , e fu portato alla sepoltura da 
tutti gli artefici della sua Città, la quale 
allora conobbe il grandissimo dauno che 
riceveva nella perdita di Domenico , e oggi 
lo conosce più che mai , ammirando l’ o- 
pere sue. Fu Domenico persona costumata 
e dabbene , temeute Dio , e studioso della 
eua arte , ma solitario ollremodo. Onde 
meritò da’ suoi Sanesi , che sempre hanno 
con molta loro lode atteso a' begli studj e 
alle poesie , essere con versi e volgari e 
latini onoratamente celebrato. 

Nota. 

Il Bald inucci dee. i. sec. 4. a c. iq6. 
erede , che il Beccafumi fosse scolare di 
Raffaello da Urbino , solamente conghiet- 
turandolo dalla maniera , benché potesse 
aver presa la maniera di Raffaello solo 
dalle studiare molto , disegnando e co- 
piando le sue opere. Pone la sua nascita 
nel 1484. e la sua morte nel i 54 g. Al 
tempo del Baldinucci i cartoni che Me- 


questo Artefice viveva ancora nel i55i. Vedi la pag. > 17 . 
del Toro. III. Lettere Sanesi, e le pag. n3. e segg. 
nelle quali ai trovano le notizie più particolari di que- 
sto Artefice colla descrizione del pavimento e delle ala 
tre *ae opere di rilievo. F. G. D. 
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chetino fece pel pavimento del Duomo di 
Siena si trovavano in mano di Pandolfo 
Spannocchj Gentiluomo Sanese , che li con- 
servava con gran diligenza. Nomina tra suoi 
scolari Giovanni da Siena detto il don- 
neila , il quale fu anche buono architetto. 
Esci anche dalla sua scuola Giorgio da 
Siena , che ivi dipinse la loggia de' Man- 
doli , e operò eziandio in Roma , ma si 
attenne più alla maniera di Giovanni da 
Udine. Mi maraviglio che il Baldinucci , 
che disegnava molto bene ed era compe- 
tentemente pratico delle maniere de' pitto- 
ri , benché il suo esercizio fusse di com- 
putista , dica che la maniera di Mecheri- 
no fosse simile a quella di Raffaello , 
quando quegli s‘ accosta piuttosto alla fiera 
e alquanto caricata del Bonarroti , che 
alla pura e graziosa di Raffaello . 
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VITA 

D 1 

GIO. ANTONIO LAPPOLI 

PITTORE ARETINO. 


Iliade volte avviene che d’ un ceppo 
vecchio non germogli alcun rampollo buo- 
no , il quale col tempo crescendo , non 
rinnovi e con le sue frondi rivesta quel 
luogo spogliato, e faccia con i frutti co- 
noscere a chi li gusta il medesimo, sapore 
che già si sentì del primo albero. E che 
ciò sia vero, si dimostra nella presente 
vita di' Gio. Antonio, il quale morendo, 
Vasari Voi. XI. 9 
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Matteo suo padre, che fu rultimo de' pit- 
tóri del suo tempo assai lodato , rimase 
con Buone entrate al governo della madre, 
e così si stette infino a dodici anni ; al 
qual termine della sua età pervenuto Gio. 
Antonio, non si curando di pigliare altro 
esercizio che la pittura, mosso, oltre al- 
T altre cagioni , dal volere seguire le ve- 
stigie e l’arte del padre, imparò sotto 
Domenico Pecori pittore Aretino, che fu 
il suo primo maestro (il quale era stato 
insieme con Matteo suo padre discepolo di 
Clemente (t)), i primi priocipj del dise- 
gni'. Dopo essendo stato con costui alcun 
tempo , e desiderando far miglior fruito 
che non faceva sotto la disciplina di quel 
maestro ed in quel luogo , dove non po- 
teva anco da per se imparare , ancorché 
avesse l’ inclinazione della natura , fece 
pensiero di volere che la stanza sua fosse 
Fiorenza. Al quale suo proponimento , ag- 
giuntosi che rimase solo per la morte della 
madre , fu assai favorevole la fortuna , 
perchè maritata una sorella che aveva dì 


fi) Il Vaseri in quella Vita nomina Matteo Lappa- 
li, Domenico Pecori , c un Clemente, tutti Pittori Are- 
tini , de' quali non dice p-rofa , perchè saranno stati 
pittori ordinar] ; onde si vede che la passione inverso 
la patria , e molto meno per li pittori Fiorentini , non 
lo accecò cotanto, quanto altri gli ha rinfacciato tante 
e tante volte. K vero bensì che nella Vita di Niccolò 
Soggi cita la Vita del Pecori , ma non si troya io que- 
sti Tomi. Noia dtiC Ed. di Roma. 
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piccola età a Leonardo Ricoveri ricco e 
,de’ primi cittadini che allora fusse io Arez- 
zo , se n'audò a Fiorenza ; dove fra 1* ope- 
re di molti che vide gli piacque , più che 
quella di tutti gli altri ch’avevano in quel- 
la Città operaio nella pittura , la maniera 
d’Audrea del Sarto e di Jacopo da Poutor 
mo : perchè risolvendosi d’andare a stare 
con uno, di questi due, si stava sospeso, 
a quale di loro dovesse appigliarsi , quan- 
do scoprendosi la Fede e la Carità fatta 
dal Pentolino sopra il portico della Nun- 
ziata di Fireuze , deliberò del tutto d' an- 
dare a star con esso Pontormo , parendogli 
che la costui maniera fusse tanto bella, 
che si potesse sperare eh’ egli allora gio- 
vane avesse a passare innanzi a tutu i 
pittori giovani della sua età, come fu in 
quel- tempo ferma credenza d’ognuno, li 
Lappoli adunque, ancorché avesse potuto 
andare a star eoa Andrea, per le dette 
cagioni si mise col Pontormo ; appresso al 
quale continuamente disegnando , era da 
due sproni per la concorrenza cacciato alla 
fatica terribilmente ; l’ uno si era Giovanni 
diaria dal Borgo a San Sepolcro , ebe sotto 
il medesimo attendeva al diseguo e alla 
pittura , e il quale consigliandolo sempre 
al suo bene fu cagione che mutasse ma- 
niera , e pigliasse quella del Pontormo ; 
l’altrp ( e questo lo stimolava più forte) 
era il vedere ebe Agnolo chiamato il Bron- 
zino era molto tirato innanzi da Jacopo 
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per una certa amorevole sommissione , 
bontà , e diligente fatica eh* aveva nel- 
]’ imitare le cose del maestro ; senza che 
disegnava benissimo e si portava ne’ colori 
di maniera, che diede speranza di dovere 
a quell’ eccellenza e perfezione venire » 
che in lui si è veduta e vede ne' tempi 
nostri. Gio. Antonio dunque desideroso di 
imparare e spinto dalle suddette cagioui , 
durò molti mesi, a far disegui e ritratti 
dell’ opere di Jacopo Pontormo tanto bea 
condotti e belli e buoni , che s’ egli avesse 
seguitato , e per la natura che 1’ ajutava , 
per la voglia del venire eccellente , e per 
la concorrenza e buona maniera del mae- 
stro si sarebbe fatto eccellentissimo; e ne 
possono far fede alcuni disegni di matita 
rossa , che di sua mano si veggiono nel 
nostro libro. Ma i piaceri , come spesso si 
vede avvenire , sono ne’ giovani le più 
volte nimici della virtù, e fanno che l’ in- 
telletto si disvia ; e però bisognerebbe a 
chi attende agli studj di qualsivoglia scien- 
za , facoltà e arte non avere altre pratiche, 
che di coloro che sono della professione e 
buoni e costumali. Gio. Antonio dunque 
essendosi messo a stare , per esser gover- 
nato, in casa d’un Ser Raffaello di San- 
dro zoppo cappellano in San Lorenzo , al 
quale dava un tanto l’anno, dismesse in 
gran parte lo studio della pittura ; per- 
ciocché essendo questo prete galantuomo 
é dilettandosi di pittura , di musica e di 
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altri trattenimenti , praticavano nelle sue 
stanze eh’ aveva in S. Lorenzo molte per- 
sone virtuose , e fra gli altri Messer An- 
touio da Lucca musico e sonatore di liuto 
eccellentissimo, che allora era giovinetto, 
dal quale imparò Gio. Antonio a sonare 
di liuto; e sebbene nel medesimo luogo 
praticava anco il Rosso pittore e alcuni 
altri della professione , si attenne piuttosto 
il Lappoli agli altri che a quelli dall’arte, 
da’ quali arebbe potuto molto imparare, e 
in un medesimo tempo trattenersi. Per que- 
sti impedimenti adunque si raffreddò in 
gran parte la voglia eh’ aveva mostrato 
d'avere della pittura iti Gio. Antonio ; ma 
tuttavia essendo amico di Pier Francesco 
di Jacopo di Sandro , il qual era discepo- 
lo d’Andrea del Sarto, andava alcuna volta 
a disegnare seco nello Scalzo e pitture e 
ignudi di naturale ; e non andò molto che 
datosi a colorire, condusse de’ quadri di 
Jacopo, e poi da se alcune nostre Donne 
e ritratti di naturale, fra i quali fu quello 
di detto M. Antonio da Lucca e quello di 
Ser Raffaello , che sono molto buoni. Es- 
sendo poi l’anno i5a3. la peste in Roma, 
se ne venne Perino del Vaga a Fiorenza , 
e cominciò a tornarsi anch’ egli con Ser 
Raffaello del Zoppo. Perchè avendo fatta 
seco Gio. Antonio stretta amicizia , avendo 
conosciuta la virtù di Perino , se gli ri- 
destò nell’ animo il pensiero di volere , 
lasciando tutti gli altri piaceri , attendere 
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alia pittura, e cessata la peste, andare 
con Pelino a Roma. Ma non gli renne 
fatto , percLè venuta la peste- in Fiorenza , 
quando appunto aveva finito Ferino la 
storia di chiaroscuro della sommersione di 
Faraone nel mar Rosso di color di bronzo 
per Sei- Raffaello, al quale fu sempre pte- 
senle il Lappoli , furono forzati l’uno e 
l’altro per non vi lasciare la vita partirsi 
di Firenze. Onde tornalo Gio. Antonio in 
Arezzo, si mise per passar tempo a fare 
in una storia in tela la morte d’Orfeo , 
stato ucciso dalle Baccanti, si mise, dico, 
a fare questa storia (r) in color di bronzo 
di chiaroscuro , nella maniera ch’avea ve- 
duto fare a Perino la sopraddetta , la qual 
opera finita , gli fu lodata assai. Dopo si 
mise a finire una tavola che Domenico 
Pecori , già suo maestro, aveva cominciata 
per le Monache di Santa Margherita; nella 
qual tavola , che è oggi dentro al molla- 


ti) Non si n che cola sia stato di questa storia di 
Orfeo ; ma sussiste ancora in S. Margherita la tavola 
della Nunziata. Non si sa neppure qual (ine facessero i 
due cannili rammentati qui appresso. Solamente l' erudi- 
tissimo Sig. Cav. Lorenzo Guazzosi ha il ritratto di que- 
sto Piero che potrebbe esser fatto su questo cartone ; il 
qua! Piero fu nef i 5 do. due volte ambasciatore degli 
Aretiui al Principe d'Oraugi-s che assediava Firenze , e 
poi ambasciatore a’ Capi dell' esercito per fare le con- 
doglianze a nume de' medesimi Aretini per la morte di 
quel Principe , come può veJersi nella Relazione del 
ilondinelli a c. 124, aaS, 238. N*ta dell' Ed. di Roma. 
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sterio , fece una Nunziata , e due cartoni 
fece per due ritratti di naturale dal mezzo 
in su, bellissimi; uno fu Lorenzo d’An- 
tonio di Giorgio allora scolale |è giovane 
bellissimo , e l’ altro fu Ser Piero Guazze^ 
si , che fu persona di buon tempo. Cessata 
finalmente alquanto la peste , Cipriano 
d’Anghiari uomo ricco in Arezzo avendo 
fatta murare di que’ giorni nella badia di 
Santa Fiore in Arezzo una cappella con 
ornamenti e colonne di pietra serena , al- 
logò la tavola a Gio. Antonio per prezzo 
di scudi cento. Passando intanto per Arezzo 
il Rosso che se n’ audava a Roma, e al- 
loggiando con Gio. Antonio suo amicissi- 
mo , intesa l’opera ch’aveva tolta a fare, 
gli fece, come volle il Lappoli , uno schiz- 
zetto tutto d’ ignudi molto bello : perchè 
messo Gio. Antonio mano all’ opera , imi- 
tando il disegno del Rosso, fece nella detta 
tavola la visitazione di S. Lisabetta , e nel 
mezzo tondo di sopra un Dio padre con 
certi putti , ritraendo i panni e tutto il 
resto di naturale : e condottola a fine , ne 
fu molto lodato c commendato, e massi- 
mamente per alcune teste ritratte di na- 
turale fatte con buona maniera e molto 
utile. Conoscendo poi Gio. Antonio , che 
a voler fare maggior frutto nell’ arte biso- 
gnava partirsi di Arezzo, passata del tutto 
la peste a Roma , deliberò andarsene là , 
dove già sapeva ch’era tornalo Periuo, il 
Rosso , e molt altri amici suoi , e vi fa- 
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cevano molte opere e grandi. Nel quaP 
pensiero se gli porse occasione d’ andarvi 
comodamente 1 : perchè venuto in Arezzo 
M. Paolo Valdarabrini segretario di Papa 
Clemente VII. che tornando da Francia in 
poste , passò per Arezzo per vedere i fra- 
telli e nipoti , l’andò Gio. Autonip a vi- 
sitare; onde M. Paolo ch’era desideroso 
che in quella sua Città fossero uomini rari 
in tutte le virtù , i quali mostrassero gl’in- 
gegni che dà quell’aria e quel cielo a chi 
vi nasce , confortò Gio. Antonio , ancorché 
molto non bisognasse , a dovere andar se- 
co a Roma , dove gli farebbe avere ogni 
comodità di potere attendere agli studj 
dell’ arte. Andato dunque con esso M. Pao- 
lo a Roma , vi trovò Peri no , il Rosso, e 
altri amici suoi; e oltre ciò gli venne fatto 
per mezzo di M, Paolo di conoscere Giulio 
Romano, Bastiano Veneziano, e Francesco 
Mazzuoli da Parma, che in que’ giorni 
capitò a Roma : il cpial Francesco dilet- 
tandosi rii sonare il liuto, e perciò ponen- 
do grandissimo amore a Gio. Antonio, fu 
cagione col praticare sempre insieme, ch’egli 
si mise con molto studio a disegnare e 
colorire e a valersi dell’ occasione ch'aveva 
d’essere amico ai migliori dipintori che 
allora funsero in Roma. Fi già avendo quasi 
condotto a fine un quadro , dentrovi una 
nostra Donna grande quanto è il vivo, il 
quale voleva M. Paolo donare a Papa Cle- 
mente per fargli conoscere il Lappoli , 
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venne , siccome volle la fortuna che spesso 
s’attraversa a’ disegni dogli uomini, a’ sei 
di Magg io 1’anuo 1027. il sacco infelicis- 
simo di Roma : uel qual caso correndo 
M. Paolo a cavallo e seco Gio. Antonio 
alla porta di Santo Spirito in Trastevere 
per far opera che non così tosto entrasse- 
ro per quel luogo i soldati di Borbone * 
vi fu esso M. Paolo morto, e il Luppoli 
fatto, prigione dagli Spagnuoli : e poco do- 
po messo a sacco ogni cosa , si perde il 
quadro, i disegni fatti nella cappella, e 
ciò che aveva il povero Gio. Antonio; il 
quale dopo molto essere stato tormentato 
dagli Spagnuoli, perchè pagasse la taglia, 
una notte in camicia si fuggì con altri 
prigioni , e mal condotto e disperato eoa 
gran pericolo della vita, per non esser le 
strade sicure , si condusse finalmente in 
Arezzo ; dove ricevuto da M. Giovanni 
Pollastra ( 1 ) uomo letteratissimo eh’ era 


( 1 ) Di questo Giovanni Pollastra fa menzione il 
Vasari nella Vita del Rosso Tom. IX. pag. »*8. dove 
lo dice ‘Canonico Aretino , e qui nella pag. i{o. e nella 
Vita di Francesco Salviati ci dà notizia ch‘ era poeta ; 
onde io credo che fosse- quegli che tradusse in ottava 
rima il libro sesto dell' Enei Je , che fu stampato in Ve- 
nezia per Gio. Antonio e Domenico Volpini ad istanza 
di Niccolò d’Aristotile detto Zoppino nel i5,o. in 8. 
dove questo Canonico s’appella Giovanni Pollio, che 
anche era detto il Pollastrino, come dice l'Apostolo Ze- 
no nelle note all’ Eloquenza Italiana dì Vtonsignor Fon- 
tanini , che lo crede delia famiglia da' Lappoli e fra- 
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sho zio, ebbe che fare a riaversi , sì era 
mal condotto per lo stento e per la paura^ 
Dopo venendo.il medesimo anno in Arezzo 
gì gran peste , che morivano 400. persone 
il giorno , fu forzato di nuovo Gio. Anto- 
nio a fuggirsi tutto disperalo e di mala 
voglia , e star fuora alcuni mesi.' Ma ces- 
sata finalmente quella inlluenza in modo 
che si potè cominciare a conversare insie- 
me , un Fr. Guasparri conventuale di San 
Francesco , allora guardiano del convento 
di quella Città , allogò a Gio. Antonio la 
tavola dell’ aitar maggiore di quella Chiesa 
per ccuto scudi , acciocché vi facesse den-^ 
tro P adorazione de’ Magi. Perché il Lap- 
poli sentendo che il Rosso era al Borgo 
San Sepolcro e vi lavorava ( essendosi au- 
ch’ egli fuggito di Roma) la tavola della 
Compagnia di Santa Croce , andò a visi- 
tarlo; e dopo avergli fatto molte cortesie, 
e fattogli portare alcune pose d’Arezzo , 
delle quali sapeva che aveva necessità , 
avendo perduto ogni cosa nel sacco di Ro- 
ma , si fece fare un bellissimo disegno 
della tavola detta che aveva da fare per 
Fr. Guasparri ; alla quale messo mano , 
tornato che fu in Arezzo la condusse , se- 
condo i patti , in fra uu anno dal dì della 
locazione, e in modo bene, che ne fu 


letto del padre di questo (rio. Antonio. Nota dell'Edita 
di Roma. 
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sommamente lodato : il qual disegno del 
Rosso l’ebbe poi Giorgio Vasari, e da lui 
il molto Reverendo Dou Vincenzio Boc- 
chini spedulingo degl’ Innocenti di Firen- 
ze , che I’ ha in un suo libro di disegni di 
diversi pittori. Non molto dopo essendo 1 
entrato Gin. Antonio mallevadore al Rosso 
per trecento scudi per conto di pitture 
che dovea il detto Rosso fare nella Ma- 
donna delle Lacrime , fu Gio. Antonio 
molto travagliato : perchè essendosi partito 
il Rosso senza finir l’opera , come si è 
detto nella sua vita , e astretto Gio. An- 
tonio a restituire i danari , se gli amici , 
e pai ticolarmente Giorgio Vasari, che sti- 
mò trecento scudi quello eh’ avea lasciato 
finito il Rosso, nou l’avessero ajutato , 
sarebbe Gio. Antonio poco meno che ro- 
vinato per fare onore e utile alla patria. 
Passati que’ travagli , fece il Lappoli per 
l’Abate Canlajaui di Bibbiena a Santa Ma- 
ria del Sasso , luogo de’ Frati Predicatori 
in Caseutino, in una cappella nella Chiesa 
di sotto una tavola a olio , dentrovi la 
nostra Donna , S. Bartolomineo e S. Mat- 
tia , e si portò mollo bene , contraffacendo 
la maniera del Rosso : e ciò fu cagione 
che una fraternità in Bibbiena gli fece 
poi fare in un gonfalone da portare a pro- 
cessione un Cristo nudo con la croce in 
ispalla che versa sangue nel calice , e dal- 
l’ altra banda una Nunziata, che fu delle 
buone cose che facesse mai. L’anno i53.+. 
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aspettandosi il Duca Alessandro de’ Medici 
in Arezzo, ordinaiono gli Aretini , e Luigi 
Guicciardini commissario in quella Citta, 
per onorare il Duca , due commedie. D’una 
erano feslajuoli e n’avevano cura uua 
compagnia de’ più nobili giovaui della Città 
che si facevano chiamare gli Umidi (t), r 
e l’apparato e scena di questa , che fu 
una commedia degl’ Intronati (a) di Sieua, 
fece Niccolò Soggi , che ne fu molto loda- 
to , e la commedia fu recitata benissimo e 
con infinita soddisfazione di chiunque la 
■vide. Dell’ altra erano festajuoli a concor- 
renza un’ altra compagnia di giovani si- 
milmente nobili , che si chiamava la com- 
pagnia degl’ Infiammati. Questi dunque 
per non esser meno lodati che si fossero 
stati gli Umidi, recitando una commedia 
di M. Giovanni Pollastra poeta Aretino 
guidata da lui medesimo, fecero fare la 
prospettiva a Gio. Antonio che si portò 
sommamente bene ; e così la commedia fu 
con molto onore di quella compaguia e 
di tutta la Città recitata. Nè tacerò uu bei 
capriccio di questo poeta , che fu vera- 


ci) Questi non sono gli Umidi Accademici di let- 
tere io Fir<nie, oggi spenti (*). Nota dell' Ed. di Roma. 

(*) Già lo dice apertamente il Vasari , che questi 
Umidi erano Aretini , siccome lo erano gl' Infiammali 
loro competitori. F. G. L). 

(») Accademia celebre di bell* lettere. Nota itl~ 
V Ed. di Roma. 
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mente uomo (li bellissimo ingegno. Mentre 
che si durò a fare l’apparato ili queste e 
altre feste , più volte si era fra i giovani 
dell* una e dell’altra compagnia per diverse 
cagioni e per la concorrenza venuto alle 
mani , e fattosi alcuna quistione ; perchè 
il Pollastra avendo menato la cosa segre- 
tamente affatto, raglinoti che furono i po- 
poli e i gentiluomini e le gentildonne , 
dove si aveva la commedia a recitare , 
quattro di que’ giovani che altre volte si 
erano per la Città affrontati , usciti con le 
spade nude e le cappe imbracciate , co- 
minciarono in su la scena a gridare e fin- 
gere d’ammazzarsi , e il primo che si vide 
di loro uscì con una tempia fintamente 
insanguinata, gridando: Venite fuma, tra- 
ditori. Al qual rumore levatosi tutto il 
popolo in piedi e cominciandosi a cacciar 
mano all’ armi , i parenti de’ giovani che 
mostravano di tirarsi coltellate terribili 
correvano alla volta della scena , quando 
il primo eh’ era uscito voltosi agli altri 
giovani, disse: Fermate Signori, rimettete 
dentro le spade , che non ho male : c an- 
corché siamo in discordia e ere liale che 
la commedia non si faccia , ella si farà , 
e così ferito, come souo , vo’ cominciare 
il Prologo. E così dopo questa burla , alla 
quale rimasero colti tutti gli spettatori c 
gl’ istrioni medesimi , eccetto i quattro so- 
praddetti , fu cominciata la commedia , e 
tanto bene recitata, che Tanna poi 1540. 



quando il Sig. Duca Cosimo e la S*g. Du- 
chessa Leo noia furono in Arezzo , bisognò 
clic Gio. Antonio di nuovo , facendo la 
prospettiva in su la piazza del vescovado, 
la facesse recitare alle loro Eccellenze ; e 
siccome altra volta erano i recitatori di 
quella piaciuti , così tanto piacquero al- 
lora al Sig. Duca, che furono poi il car- 
novale vegnente chiamati a Fiorenza a re- 
citare. In questé due prospettive adunque 
si portò il Lappoli inolio bene e ne fu 
sommamente lodalo. Dopo fece un orna- 
mento a uso d'arco trionfale con istorie 
di color di bronzo, che fu messo intorno 
all’ altare della Madouna delle Chiavi. Es- 
sendosi poi fermo Gio. Antonio iu Arezzo 
con proposito , avendo moglie e figliuoli , 
di non andar più attorno , e vi vendo d’en- 
trate e degli uffi/.j che in quella Città go- 
dono i Cittadini di quella , si stava senza 
molto lavorare. Non molto dopo queste co- 
se cercò che gli fossero allogate due tavole 
che s’avevano a fare in Arezzo, una nella 
Chiesa e Compagnia di San Rocpo, e l’al- 
tra all’ aliar maggiore di S. Domenico; ma 
non gli riuscì, perciocché 1’ una e l’altra 
fu fatta fare a Giorgio Vasari, essendo il 
suo disegno , fra’ molti che ne furono fat- 
ti , più ili tulli gli altri piaciuto. Fece 
Gio Antonio per la Compagnia dell’Ascen- 
sione di quella Città in uu gonfalone da 
portare a processione Cristo che resuscita 
con molti soldati intorno al sepolcro , e il 
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suo ascendere in Cielo con la nostra Donna 
in mezzo a* dodici Apostoli ; il che fa 
l'alto molto bene e con diligenza. Nel ca- 
stello della Pieve (i) fece in una tavola 
a olio la visitazione di nostra Donna e 
alcuni Santi attorno ^ e in una tavola che 
fu fatta per la pieve a S Stefano la no- 
stra Donna e altri Santi : le quali due 
opere condusse il Lappoli molto meglio 
elle l’altre ch’aveva fatto ialino allora, 
per avere veduti con suo comodo molti 
rilievi e gessi di cose formate dalle statue 
di Miehelagnolo e da altre cose antiche, 
siati condotti da Giorgio Vasari nelle sue 
case d’Arezzo. Fece il medesimo alcuni 
quadri di nostre Donne che sono per Arez- 
zo e in aliti luoghi, e una Giudit. che 
mette la testa di Oloferne in uua sporta 
tenuta da una sua servente, la (piolo ha 
oggi Monsignor M. Bcrnardetto Minerbetti 
Vescovo d’Arezzo , il quale amò assai Gio. ’ 
Antonio , come fa tuiti gli altri virtuosi , 
e da lui ebbe oltre ali’ altre cose un S. 
Gio. Battista giovinetto nel deserto quasi 
tutto ignudo, che è da lui tenuto caro, 
perchè è bonissima figura. Finalmente co- 
noscendo Gio. Antonio che la perfezione 
di quest’arte non consisteva in altro, che 
in Cercar di farsi a buon’ora ricco d’in- 
venzione , e studiare assai gl’ ignudi , e 


(0 Adesso Cittì. 
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ridurre le -flifficnltà del fitre in fin ilità, * 
si* opeMiv.v di non avere speso ii tempo 
chiave» vlato a* suoi 1 piaceri negli studj 
dell? arte, e che non bene si la in vec-; 
chioma *| nello , che in giovanezza si potea. 
fare : C -comecché sempre couosces.se il suo 
errore, -non lo conobbe interamente,*© 
non quando , sendosi già vecchio messo a 
studiare , vide condurre in quarantadue 
giorni una tavola a olio lunga quattordici 
braccia e alta sei e mezzo da Giorgio Va-- 1 
sari , olio la fece per lo refettorio (i) de’ Mo- 
narci della badia di S. Fiore in Arezzo , 
dove sono dipinte le nozze d* Ester e del 
Re Assuero: nella quale opera sono più 
di sessanta ligure maggiori del vivo (2). 
Andando dunque alcuna volta Gio. Anto- 
nio a veder lavorare Giorgio e standosi a 
ragionar seco , diceva : Or conosco io che 
il contiuuO studio e lavorare è quello che 
fa, uscir gli uomini di stento, e che Parte 
nostra non viene per Spirito Santo (.'■!). Non 
laverò molto Gio. Antouio a fresco, per- 
ciocché i colori gli facevano troppa rau- 
che . ■ • ■ • . ■ ' 

■ - — - — — 

c, .■ • - . . • - • ■> 

(i) Quella pittura è ben mantenuta , ed è nello 
stesso aito. Avita <irtr Ed. di Roma. 

(r) Con • pace di -\i. Giorgio , non è questa un», delle 
«pere sue più lodevoli ; pcrchft quelle sessanta grandi 
figure io quella gran tavola affastellate da esso in qua- 
rantadue giorni sono senz’ anima , e sembran rose in- 
cantale. F. G. O,., . 

(3) Si attribuisca quanta proposizione all' ignoranza 
del pittóre nell' esprimersi cosi malamente. F. G. D. 
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tallone ; nondimeno si vele di sua mano 
sopra la Chiesa di Murello una Pietà con 
due angioletti nudi assai bene lavorati. 
Finalmente esseudo stato uomo di buon 
giudizio e assai pratico nelle cose del moa- 
do, d’anni sessanta l’anno 10S2. amma- 
lando di febbre acutissima , si mori. Fa 
suo creato Bartolommeo Torri , nato di 
assai nobile famiglia in Arezzo, il quale 
condottosi a Roma sotto Don Giulio Clovio 
miniatore eccellentissimo veramente attesa 
di maniera al disegno e allo studio de- 
gl' ignudi , ma più alla notomia , che si 
era fatto valente e -tenuto il migliore di- 
segnatore di Roma ; e uon ha molto che 
Don Silvano Razzi mi disse , Don Giulio 
Clovio avergli detto in Roma , dopo aver 
molto lodato questo giovine , quello stesso 
che a me ba molte volte affermato , cioè 
non se l’essere levato di casa per altro, 
che per le sporcberie della notomia : per- 
ciocché teneva tanto nelle stanze e sotto il 
letto membra e pezzi d'uomini, che am- 
morbavano la casa. Oltre ciò trascurando 
costui la vita sua , e pensando che lo stare 
come filosofaci io sporco e senza regola di 
vivere , e fuggendo la conversazione degli 
uomini fosse la via da farsi grande e im- 
mortale , si condusse male affatto; per- 
ciocché la natura non può tollerare le so- 
verchie ingiurie che alcuni talora le fanno. 
Infermatosi adunque Bartolommeo d' anui 
25. se ne l*-rnò in Arezzo per curarsi e 
fasori Voi, XI. IO 
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▼edere di riaversi , ma non gli riuscì 
perchè continuando i suoi soliti studj e i 
medesimi disordini , in quattro mesi , poco 
dopo Gio. Antonio morendo , gli fece com- 
pagnia ; la perdita del qual giovane dolse 
intmitamente a tutta la sua Città , per- 
ciocché vivendo , era per fare , secondo il 
gran principio dell’ opere sue , grandissimo 
onore alla patria e a tutta la Toscana ; o 
chi vede dei disegni che fece ( essendo an- 
co giovinetto , resta maravigliato , e per 
essere mancato sì presto , pieno di com- 
passione. 
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D I 

NICCOLÒ SOGGI 

PITTORE FIORENTINO. 


jP ra molti che furono discepoli di Pietro 
Perugino, niuno ve n’ebbe dopo Raffaello 
da Urbino , che fosse nè più studiose nè 
più diligente di Niccolò Soggi, del quale 
al presente scriviamo la vita. Costui nato 
in Fiorenza di Jacopo Soggi persona dab- 
bene , ma non molto ricca , ebbe col tempo 
servitù in Roma con M. Antonio dal Mon- 
te , perchè avendo Jacopo un podere a 
Marciano in Yaldichiana, e standosi il più 
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dèi tempo là» praticò assai per la vicini- 
tà de’ luoghi col detto M. Antonio di Mon- 
te. Jacopo dunque cedendo questo suo fi- 
gliuolo molto inclinato alla pittura, rac- 
conciò con Pietro Perugino , e in poco tem- 
po col continuo studio acquistò tanto , che 
non molto tempo passò che Pietro comin- 
ciò a’ servirsene nelle cose sue con molto 
utile di Niccolò ; il quale attese in modo 
a tirare di prospettiva e a ritrarre di na- 
turale, che fu poi bell’ una cosa e nell’al- 
trà molto eccellente. Attese anco assai Nic- 
colò a fare modelli di terra e di cera , po- 
nendo loro panni addosso e cartepecore 
bagn r.te , il che fu cagione eh’ egli insec- 
chì sì forte la maniera , che mentre visse 
tenne sempre quella medesima , oc per 
fatica che facesse se la potè mai levare 
<T addosso. La prima opera che costui fa- 
cesse dopo la morte di Pietro suo maestro , 
SÌ fu una tavola' a olio in Fiorenza nello 
Spedale delle donne di Bonifazio Lupi ( 1 ) 
iti via Sangallo , cioè la banda di dietro 
dell’altare, dove l’Angelo saluta la nostra 
Domin con Un casamento tirato in prò- 
spetti va, dove sopra i pilastri giratine gli 
archi e le crociere , secóndo la maniera di 
Fièra. 'Dopo l’anno" i5i2. avendo fatto 
tubiti quadri di nòstre Donne per le case 

( J ‘ > 

— e.i.irt. ,1 , 1 . 1 ■ i — 

nsapq ni , n • *: . f rii ? 

(>) Questa tavola è nello spedale. Noia dell’ Ed, 
Hontt. 

li ì ih i* '. : * ' •' W — * • *. 
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dei 'cittadini e altre cosette che si fanno, 
giornalmente , sentendo che a Roma si fa- 
cevano gran cose, si partì di Firenze , pen- 
sando acquistare nell’ arte e dover ancp 
avanzare qualche cosa , e se n’andò a Ro- 
ma ; dove avendo visitalo il detto M. An- 
tonio di Monte , che allora era Cardinale», 
fu non solamente veduto volentieri , ma 
subito messo in opera a fare in quel prin- 
cipio del ponti Beato di Leone nella fac- 
ciata del palazzo , dove è la stallia di raae* 
sfro Pasquino, una grand’ acme in fresco 
di Papa Leone in mezzo a quella del , po- 

S alo Romano e quella del detto Cardinale, 
Jedla qual’ opera Niccolò si portò uoq> 
mollo bene , perchè nelle figure d’ alcuni 
ignudi che vi sono e in alcune vestite » 
fatte per ornamento di quell’ armi , co- 
nobbe Niccolò che lo studio de’ modelli è 
Cattivo a chi vuol pigliar buona maniera. 
Scoperta dunque che fu quell’ oncia , la 
quale non riuscì di quella bontà che molti 
s aspettavano , si mise Niccolò a lavorare 
un quadro a olio , nel quale fece Santa 
Fra ssedi a Martire che preme una spugna 
piena di sangue in un vaso, e la condusse 
cpn tanta diligenza, che ricuperò in parte 
roqore che gli pareva aver perduto nel 
fare la sopraddetta arme. Questo ijuadro , 
il quale fu fatto per lo detto Cardinale di 
Monte titolare di S. Prassedia , fu posto 
Bel mezzo di quella Chiesa sopra un alta- 
ne , setto il quale è un pozzo di sangue 


l5o VITA 

Al Santi Martiri (i), e con bella conside- 

razione 1 alludendo la pittura al luogo 
dov* era il sangue de’ detti Martiri. Fece 
Niccolò dopo questo in un altro quadro 
alto tre quarti di braccio al detto Cardi- 
nale suo padrone una nostra Donna a olio 
col figliuolo in collo, S. Giovanni ròccolo 
fanciullo, ed alcuni paesi tanto bene e 
con tanta diligenza, che ogni cosa pare 
miniato e non dipinto: il cjuale quadro * 
che fu delle migliori cose che mai facesse 
Niccolò, stette molti anni in camera di 
quel prelato. Capitando poi quel Cardinale 
in Arezzo ed alloggiando nella Badia di 
Santa Fiore , luogo de* Monaci neri di 
S. Benedetto, per le molte cortesie che gl» 
furono fatte donò il detto quadro alla sa- 
grestia di qttel luogo , nella quale si è in- 
fitto ad ora conservato , e come buona pit- 
tura é per memoria di quel Cardinale, 
col quale venendo Niccolo anch’ egli ad. 
Arezzo e dimorandovi poi quasi sempre , 
allora fece amicizia con Domenico Fccori 
pittore , il quale allora faeeva in una ta- 
vola della Compagnia della Trinità la cir- 
concisione di Cristo , e fu si fatta la di- 
mestichezza loro , che Niccolò fe^e in que- 
sta tavola a Domenico un casamento in 
prospettiva di colonne con archi che gi- 


ti) Di quello quadro adesso non ce n’è memoria. 
Nota dtU' Ed. di Roma. 
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rando sostengono uo palco , fatto secondo 
l’uso di que’ tempi , pieno di rosoni, che 
fu tenuto allora molto bello. Fece il me- 
desimo al detto Domenico a olio io .jìujjl 
drappo un tondo d’ uua nostra Donna (Sopì 
un popolo sotto per il baldacchino della Fra- 
ternità d' Arezzo , il quale « come si è detto 
nella Vita di Domenico Pecori (i), si at 
bruciò per una festa cbe si fece in S. Fran- 
cesco. Essendogli poi allogata una cappella 
nel detto S. Francesco , cioè la seconda 
entrando in Chiesa a man ritta , vi fece 
dentro a tempera la nostra Donna , S. Gio. 
Battista, S. Bernardo, Sant’ Antonio , S. Fran- 
cesco , e tre Angeli iu aria che cantanti,, 
con un Dio Padre in un frontespizio , òhe 
quasi tutti furono condotti da Niccolò a 
tempera con la punta del pennello. Mi 
perchè si è quasi tutta scrostata per la 
fortezza della tempera , ella fu una fatica 
gettata via ; ma ciò fece (Niccolò per ten- 
tare nuovi modi. Ma conosciuto che il vero 
modo era il lavorare iu fresco , s attacco 
alla prima occasione , e tolse , a «Kp.ignere 
in fresco una cappella di Sant Agostino li 
quella Città, a canto alla porta a man 
manca entrando in Chiesa i nella quale 
cappella, che gli fu allogata da uno Sca- 


li) Dove» il Va*ari aver in animo di scriver ia Vi 
la del Pecori , ma in quest' opera non (i trova , comi; 
ho detto atta pag. i3o. Nola dell' Ed. di Roma. 
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marra maestro di fornaci, fece ima nostra 
Donna in aria' con un popolo sotto e San 
Donato e S. Francesco ginocchioni ; e la 
miglior cosa eh’ egli facesse iti quest’ ope- 
ra , fu un S; Rocco nella testata della cap- 
pella. Quest’ opera piarendo molto a Do», 
manico Ricciardi Aretino, il quale aveva 
nelin Chiesa della Madonna delle Lagrime 
tona cappella , diede la tavola di quella a 
dipignere a Niccolo , il quale messo mano 
all’ opera , vi dipinse dentro la Natività 
di Gesù Cristo con molto stadio e dili- 
genza : e sebbene penò assai a finirla , In 
condusse tanto bene, ebe ne merita scusa» 
anzi lode infinita , perciocché è opera bel- 
lissima; ne si può credere con quanti av- 
vertimenti ogni minima cosa conducesse ; 
e un casamento rovinato vicino alla ca- 
panna , dov’ è Cristo fanciullo e la Ver- 
gine , è mollo bene tirato in prospettiva. 
Nel S. Giuseppe ed in alcuni pastori sono 
molte toste di naturale, cioè Stagio (i) 
Sass.di pittore e amico di Niccolò , e Pa« 
pino Ila Pieve suo discepolo, il quale 
avrebbe fatto a se ed alla patria , se nou 
fusse morto assai giovane, onor grandissi- 
mo; e tre Augtdi che cantano iu aria so- 


(0 btagin 9 cioè Ànastagio ebbe un figliuolo pef 
nomè Fabiano gran maestro di vetrate grandi , di cui 
h* parlato il Vasari nella Vita di Guglielmo Mercilla 
nel Toc*. Yill. a *. i«o. N§U dtll' Ed. di R*ma. 


»I NICCOLÒ SOGGI. |53 

no tanto ben falli , cbe soli ba 6 tesebbono 
ai mostrare la virtù e pazienza che intiuo 
•11' ultimo ebbe Niccolò iutorno. a quesl’ope-t 
ra ; la quale nou ebbe sì tosto finita , che 
fu ricerco dagli uomini delta Compagina 
di Santa Maria della Neve del Monte Sau-i 
sovino di far loro una tavola per la detta. 
Compagnia , nella quale fosse la storia 
della Neve, che fioccando a Santa Maria 
Maggiore di Roma a' cinque d’Àgosto , fu. 
cagione dell’edificazione di quel tempio. 
Niccolò dunque condusse a’ sopraddetti la 
detta tavola con molta diligenza \ y e dopo 
lece a Marciano un lavoro in fresco assai 
lodato. L’aofin poi i S 24 . avendo nella 
Terra di Prato M. Baldo Magini fatto con- 
durre di marmo da Antonio fratello di 
Giuliano da Satigallo nella Madonna delle 
Carceri un tabernacolo di due colonne eoa 
suo architrave , cornice , e quartotondo , 
pensò Antonio di far si , cbe M. Baldo fa- 
cesse fare la tavola cbe andava dentro a 
questo tabernacolo a Niccolò, col quale 
aveva preso amicizia , quando lavorò al 
Monte Sansoviuo nel palazzo del già detto 
Cardinal di Monte. Messolo dunque per 
le mani a M. Baldo , egli , ancorché avesse 
in animo di farla dipignere ad Andrea del 
Sarto , come si è detto in altro luogo , si 
risolvette a preghiera e per il consiglio d'An- 
tonio di allogarla a Niccolò ; il quale mes- 
sovi mano , con ogni suo potere si sforzò 
di fare una bell* opera ; ma non gli venne 


iJxf' r t t *'- y 1 

fatta ; perché dalla diligenza in po* , noi* 
■vi 6Ì conosce bontà di disegno nè altra 
cosa che molto lodevole sia , perché quella 
sita maniera dura lo condoceva con le fa- 
tiche di que’ suoi modelli di terra e di 
cera a uua fine quasi sempre faticosa e 
dispiacevole. Nè poteva quell' uomo, quan- 
to alle fatiche dell’ arte , far più di quello 
che faceva nè con più amore : e perchè 
conosceva che niuno (i) . . . . mai si potè 
per molti auui persuadere che altri gli 
passasse innanzi d’eccellenza. In qnest’ ope- 
ra adunque è un Dio Padre che manda 
sopra quella Madonna la corona della vir- 
ginità e umiltà per mano d’alcuni Angeli 
che le sono intorno, alcuni de’ quali suo- 
nano divèrsi stromenti. In questa tavola 
ritrasse Niccolò di naturale M. Baldo gi- 
nocchioni a piè di S. Ubaldo "Vescovo , e 
dall’ altra banda fece 8. Giuseppe : e que- 
ste due figure mettono in mezzo l’ imma- 
gine di quella nostra Donna, che in quel 
luogo fece miracoli (a). Fece dipoi Niccolò 
in • un quadro alto tre braccia il detto 
M. Baldo Magini di naturale e ritto eoa 
la Chiesa di S. Fabiano di Prato in mano, 


(i) Anche nella prima edizione «i trova questa man- 
canza. Nola dell' Ediz. di Homo. 

(i) Vedi nel Tom. IX. nella Vita di Andrea del Sar- 
to a pagg. 4. e segg. dove tutto questo fatto si trova 
’ pito disteso. Ntl* deli Ed. di Roma. 
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la quale egìi donò al Capitolo tifila Culo- 
naca della pieve : e. ciò fece per lo Capi- 
tolo detto , il quale per memoria del ri- 
cevuto beneficio fece porre questo quadro 
in sagrestia , siccome veramente inerito 

S uelTuomo singolare , che cou ottimo giud- 
izio beneficò quella principale Chiesa della 
sua patria, tanto nominata per la cintura che 
vi serba di nostra Donna: e questo ritratto 
fu delle migliori opere che mai facesse Nìc- 
colò di pittura. E opinione ancora d’ alcuni , 
che di mano del medesimo sia una tavoletta , 
che è nella Compagnia di S. Pietro mar- 
tire in sulla piazza di S. Domenico di Pra- 
to , dove sono molti ritratti di naturale. 
Ma secondo me , quando sia vero ohe così 
sia, ella fu da lui fatta innanzi a tutte 
1* altre sue sopraddette ,■ pitture. Dopo que- 
sti lavori partendosi di Prato Niccolo ( sotto 
la disciplina del quale avea imparato i 
priucipj dell’arte della pittura Pomeuico 
Giuntalocchi giovane di quella terra di 
bollissimo ingegno, il quale per aver ap- 
preso quella maniera di Niccolò , non fu 
di molto valore nella pittura , coinè si di- 
rà ) , se ne venne per lavorare a Fiorenza ; 
ma veduto che le cose dell’ arte di mag- 
giore importanza si davano a’ migliori e 
più eccellenti , c che la sua maniera con 
era secondo il far d’ Andrea del Sarto, del 
Pontormo , del Rosso , e degli altri , prese 
partito di ritornarsene in Arezzo , nella 
quale Città aveva più amici, maggior ere» 
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dito « meno concorrenza i e così a vendè 
fatto , subito che fu arrivato , conferì un 
suo desiderio a M. Giuliano Bacci , uno 
de* maggiori cittadini di quella Città ; e 
questo fu , eh’ egli desiderava che la sua 
patria fosse Arezzo, e che perciò volen- 
tieri avrebbe preso a far alcun* opera che 
l’avesse mantenuto un tempo nelle fatiche 
dell’ arte , nelle quali egli arebbe potuto 
mostrare in quella Città il valore della sua 
virtù. M. Giuliano adunque , nomo inge- 
gnoso e che desiderava abbellire la sua 
patria e che in essa fossero persone che 
attendessero alle vii tù, operò di maniera 
con gli uomini che allora governavano la 
Compagnia della Nunziata , i quali aveva- 
no fatto di quei giorni murare una volta 
grande nella lor Chiesa con intenzione di 
farla dipignere, che fu allogato a Niccolò 
un arco delle facce di quella,, con pen- 
siero di fargli dipignere il rimanente , se 
quella prima parte eh’ aveva da fare allo- 
ra piacesse agli uomini di detta Compa- 
gnia. Messosi dunque Niccolò intorno a 
quest’ opera con molto studio, in due anni 
fece la metà e non più di un arco , nel 
quale lavorò a fresco la Sibilla Tiburtiua 
che mostra a Ottaviano Imperadore la Ver- 
gine in cieto col figliuolo Gesù Cristo in 
collo ed Ottaviano che con riverenza l’adors; 
nella figura del quale Ottaviano jitrasse il 
detto M. Giuliano Bacci , e in un giovane 
grande che ha un panno rosso Domenico 
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creato, ed in altre teste altri amici suoi. In- 
gomma si portò ia quest' opera di mauiera , 
ch’ella nou dispiacque agli uomini di quella 
Compagnia uè agli altri di quella CitiàL 
Bea è vero che dava fastidio a ognuno il 
vederlo esser così lungo e penar tauto a 
condurre le sue cose. Ma con tutto ciò gli 
sarebbe stato dato a finire il rimanerne, 
se nou l’avesse impedito la venuta in Arez- 
zo del Rosso Fiorentino pittor singolare , 
ni quale , essendo messo inuanzi da Gio. 
Antonio Lappoli pittore Aretino e da ftL 
Giovanni Pollastra (i), coinè si è detto in 
altro luogo, fu allogato con molto favore 
il rimanente di quell’opera: di che prese 
tanto sdegno piccolo, che se non avesse 
tolto l’anno innanzi donna e avutone un 
figliuolo , dov’ era accasato in Arezzo , si 
sarebbe subito partito . Pur finalmente 

a llietatosi , lavorò una tavola per la Chiesa 
i Sargiano , luogo vicino ad Arezzo due 
miglia , dove stanno Frati de’ zoccoli , nel- 
la quale fece la nostra Donna assunta in 
cielo. con molti putti che la portano, a’ pie- 
di S. Tommaso che riceve la cintola , e 
alterno S. Francesco, S. Lodovico, S. Gio, 
Battista, e Santa Lisabetta Regina d’TJu- 

v r 

’ V 

~Ul ‘ — ' ' ' ' ' : ^ 

: :; <i) Vedi nella Vita del Rosso T. IX. a p. *<7. 16S. 
e in questo Tomo poco addietro a pag. 137. e seg. 
Vedi anche iti. leu. 17. nel Tom. III. delle lettere Pit- 
toriche scritta dal Vasari a qaesto Pollastra. ATeto del- 
V Ei. di Rovi*. > 
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ghefia ; in alcuna delle quali figure , e 
particolarmente in certi putti , si portò 
lenissimo : e cosi anco nella predella fece 
alcune storie di figure piccole che sono 
ragionevoli. Fece ancora nel convento delle 
monache delle Murate del medesimo ordi- 
ne in quella Città un Cristo morto con le 
“M arie , che per cosa a fresco é lavorata 
pulitamente: e nella badia di Santa Fiore 
ag* monaci neri fece dietro al Crocifisso , 
che è posto in sull* aitar maggiore, io oua 
tela a olio Cristo che ora nell’ orto , e 
l’Angelo che mostrandogli il calice della 
passione, lo conforta; cne in vero fu as- 
sai bella e buon* opera. Alle monache di 
S. Benedetto d'Arezzo dell* ordine di Ca- 
maldoli sopra una porta , per la quale si 
entra nel monasterio , fece in un arco la 
nostra Donna , San Benedetto e Santa Ca- 
terina, la quale opera fu poi per aggran- 
dire la Chiesa gettata in terra. Nel Castello 
di Marciano in Valdichiana , dov' egli si 
tratteneva assai , vivendo parte delle sue 
entrate, che in quel luogo aveva e parte 
di qualche guadagno che vi faceva , co- 
minciò Niccolò in una tavola un Cristo 
morto , e molt’ altre cose, con le quali si 
andò un tempo trattenendo : e in quel 
mentre avendo appresso di se il già detto 
Domènico Giuntalocchi da Prato , si sfor- 
zava amandolo e appresso di se tenendolo 
come figliuolo , che si facesse eccellente 
nelle cose dell’ arte ; insegnandogli a tirare 
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di prospettiva, ritrarre di naturale, e di- 
segnare di maniera , che già in tutte que- 
ste parti riusciva bouissimo , e di bello e 
buono ingegno: e ciò faceva Niccolò, ol- 
tre all’ essere spinto dall’ affezione e amo- 
re che a quel giovane portava, con ispe- 
ranza , essendo già vicino alla vecchiezza, 
d* avere chi l'ajutasse e gli rendesse negli 
ultimi anni il cambio di tante amorevo- 
lezze e fatiche. E di vero fu Niccolò amo- 
revolissimo con ognuno , e di natura sin- 
cero e molto amico di coloro che & affati- 
cavano per venire da qualche cosa nelle 
cose dell arte ; e quello che sapeva , l’ iu- 
scgnava più che volentieri. Non passò molto 
dopo queste cose , eh’ essendo da Marcia- 
no tornato in Arezzo Niccolò, e da lui 
partitosi Domeuico , che s’ebbe a dare da- 
gli uomini della Compagnia del Corpo di 
Cristo di quella Città a dipigoere una ta- 
vola per l’altare maggiore della Chiesa di 
San Domenico : perchè desiderando di far- 
la Niccolò, e parimente Giorgio Vasari 
allora giovinetto , fece Niccolò quello che 
peravventura non farebbono oggi molti 
dell’ arte nostra ; e ciò fu , che veggendo 
egli , il qual era uno degli uomini della 
detta Compagnia, che molti per tirarlo in- 
nanzi si contentavano di farla fare a Gior- 
gio e eh’ egli n’ aveva desiderio grandissi- 
mo , si risolvè , veduto lo studio di quel 
giovinetto , deposto il bisogno e desiderio 
proprio, di lar si, che i suoi compagni 
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)’ a dogassi no a Giorgio, stimando più il 
fratto «rbe quel giovane potea riportare di 
quell’opera, cbe il suo proprio utile e 
interesse; e come egli volle, così fecero 
appunto gii uomini di detta Compagnia. 
In quel mentre Domenico Giuntalocchi esi 
senti o andato a Roma , Cu di tanto benigna 
la fortuna , che conosciuto da Don Mar- 
tino Ambasci odore del Re di Portogallo, 
andò a star seco , e gli fece una tela con 
forse venti ritratti di naturale , tutti suoi 
famigliaci e amici, e lui in mezzo di loro 
a ragionare : la quale opera tanto piacque 
a Don Martino , eh’ egli teneva Domenico, 
per lo primo pittore del mondo. Essendo 
poi fatto Don Ferrante Gonzaga Viceré di 
Sicilia , e desiderando per forti beare i luo- 
ghi di quel Regno d’avere appresso di se 
un nomo che disegnasse e gli mettesse iu 
carta tutto quello ohe andava giornalmente 
pensando , scrisse a Don Martino che gli 
provvedesse un giovane , cbe in ciò sapesse 
e potesse servirlo , e quanto prima ghe lo 
mandasse. Don Martino adunque mandati 
prima certi disegni di mano di Domenico 
a Don Ferrante (fra i quali era uu Co- 
losseo, stato intagliato in rame da Giro- 
lamo Fagiuoli Bolognt. >per Antonio Sa- 
lamanca , che 1’ aveva tirato in prospettiva 
Domenico, ed un vecchio nel carrucolo 
disegnato dal medesimo e stato messo in, 
istampa con lettere cbe dicono : ancora, im- 
paro; e in un quadretto il .ritratti? d’cs90 
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Doti Martino ) , gli mftndò poco appresso 
Domenico, come volle il dettdnfiì^Obai 
Ferrante , al quale erano molto •piaciute 
le cose di quel giovane. Arrivato dunque 
Domenico iu Sicilia , gli fu assegnato ofcu 
revole provvisione e cavallo e servitore t%. 
Spese di Don Ferrante; nè molto -dopo fui 
messo a travagliare sopra le muraglie* «a 
fortezze di Sicilia ; laddove laseiatoa poco 
a- poco il dipignere , si' diede ad-altro, eh© 
gli fu per uu pezzo più utile : perchè ser- 
vendosi , come persona 1 d’ingegno, d’uomi-V 
ni eh’ erano mólto a proposito per fan fa- 
tiche, con tener bestie da .soma in man 
d’altri, e far portar rene , calcina, e far 
fornaci , non passò molto , ohe si trovò 
avere avanzato tanto , che - potè comperare 
in Roma uffiej' / per due mila scudi * e po- 
co appresso degli altri. Dopo essendo fatto 
guardaroba di Don Ferrante , ^avverine che 
quel Signore fu levato dal governo di Si- 
cilia e mandato a quello di Milano. Per- 
chè andato seco Domenico, adoperandosi 
nelle fortificazioni di quello Stato , ai fece, 
con l'essere industrioso ed anzi misero ohe 
no, ricchissimo; e che è più, venne in 
tanto credito , eh’ egli in quel reggimento 
governava quasi il tutto; la qual cosa sen- 
tendo Niccolò , che «si trovava in Arezzo 
già- vecchio, bisognoso, e senza avere al- 
cuna cosa da lavorare , andò a ritrovare 
Domenico a Milano, pensando, che comtì 
non aveva egli mancato a Domenico , qoau- 
^'V asari Voi, XI. • > -iu 11 .* ; .i?*» 
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do era giovinetto , così non dovesse Dome* 
nico mancare a lui; anzi servendosi del- 
l’opera sua , laddove aveva molti di suo 
servigio, potesse e dovesse ajutarlo in quella 
sua misera vecchiezza. Ma egli si avvide 
con suo danno, che gli umani giudicj nel 
promettersi troppo d’altrui molte volte 
s’ ingannano , e che gli uomini che mutano 
stato, mutano eziandio il più delle volte 
natura e volontà. Perciocché arrivato Nic- 
colò a Milano , dove trovò Domenico in 
tanta grandezza , che durò noD piccola fa- 
tica a potergli favellare, gli contò tutte 
le sue miserie, pregandolo appresso, che 
servendosi di lui volesse ajutarlo. Ma Do- 
menico non si ricordando o non volendo 
ricordarsi con quanta amorevolezza fosse 
stato da Niccolò allevato come proprio fi- 
gliuolo, gli diede la miseria d' una piccola 
somma di danari, e quanto potè prima, 
se lo levò d’ intorno. E cosi tornato Niccolò 
ad Arezzo mal contento, conobbe che dove 
pensava aversi con fatica e spesa allevato 
un figliuolo, si aveva fatto poco meno che 
uu nemico. Per poter dunque sostentarsi 
andava lavorando ciò che gli veniva alle 
mani , siccome aveva fatto molti anni in- 
nanzi , quando dipinse, oltre molte altre 
cose, per la comunità di Monte Sansovino 
in una tela la detta Terra del Monte e in 
aria una nostra Donna e dagli lati due 
Santi ; la qual pittura fu messa a un al- 
tare nella Madonna di Yertigli , Chiesa 
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<3ell’ ordine de’ Monaci di Camaldoli non 
molto lontana dal Monte, dove al Signore 
è piaciuto e piace far ogni giorno molti 
miracoli e grazie a coloro , che alla Re- 
gina del Cielo si raccomandano. Essendo 
poi creato Sommo Pontefice Giulio 111. 
Niccolò per essere stato molto famigliare 
della casa di Monte , si condusse a Roma 
vecchio d* ottani’ anni, e baciato il piede 
a sua Santità , la pregò volesse servirsi di 
lui nelle fabbriche, che si diceva aversi 
a fare al Monte ( il qual luogo avea dato 
in feudo al Pana il Sig. Duca di Fioren- 
za ); il Papa adunque vedutolo volentieri , 
ordinò che gli fusse dato in Roma da vi- 
vere senza affaticarlo in alcuna cosa ; ed 
a questo modo si trattenne Niccolò alcuni 
mesi in Roma, disegnando molte cose an- 
tiche per suo passatempo. In tanto delibe- 
rando il Papa d’accrescere il Monte San- 
sovino sua patria , e farvi oltre molti or- 
namenti , un acquidotto , perchè quel luo- 
go patisce molto d’acque, Giorgio Vasa- 
ri (i) eh’ ebbe ordine dal Papa di far 


(i) Agostin Caiacci, ebe postillò queste Vite del 
Vasari colla penna sul suo esemplare , a questo tango 
dice : » Insamma Giorgio Vasari vuole avere il primo 
luogo ; e non s' è fatto cosa , dov' egli non sia interve- 
nuto principale. Oh che sfacciato ! « Se è vero che Gior- 
gio facesse quest’ opera , e che il Papa gii 'lesse il .Sog- 
gi per soprastante , non veggo , dove consista la sfac- 
ciataggine , ogni volta che aveva impreso a scrivere 
un' istoria , dove per necessiti egli ci dove» entrare. È 
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principiare le dette fabbriche, raccomandò 
molto a sua Santità Niccolò Soggi , pre- 
gando che gli fosse dato cura di essere 
soprastante a quell* opeta: onde andato 
Niccolò ad Arezzo con queste speranze , 
non vi dimorò molti giorni , che stracco 
dalle fatiche di questo mondo , dagli sten- 
ti , e dal vedersi abbandonato da chi me- 
no dovea farlo, fiui il corso della sua vi- 
ta , ed in S. Domenico di quella Città fu 
sepolto. Nè molto dopo Domenico Giunta- 
loccbi , essendo morto Don Ferrante Gon- 
zaga , si partì di Milano con intenzione di 
tornarsene a Prato, e quivi vivere quieta- 
mente il rimanente della sua vita ; ma non 
vi trovando nè amici nè parenti , e cono- 
scendo che quella stanza non faceva per 
lui , tardi pentito d* essersi portalo ingrata- 
mente con Niccolò , tornò a Lombardia a 
servire i figliuoli di Don Ferrante. Ma 
non passò molto , infermandosi a morte , 


poi nominato molte volte , perchè , come ognun sa e 
può vedere, Giorgio lavorò molto; oltreché parla di se 
in terza persona , il che fu ascritto io Cesare a mode- 
stia. Il C-liini scrisse la sua voluminosa Vita, dove per 
tutto si dà lodi e vanti, benché parli in nome proprio. 
Pure quanto sarebbe da desiderare d'avere le Vite de’ Ce- 
rarci , scritte anche come quella del Cellini , o aver 
quelle del Brunelleschi e del Bonarroti ec. Ma nella 
seguente Vita del Tribolo, e in diversi altri luoghi 
parla in persona propria , secondo che gli veniva più 
naturale il racconto. Ho detto che Giorgio parla di se 
in terza persona : e questo è vero non solo qui , ma an-s 
che altrove per lo più. Piota dell' Edit. di Roma. 
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fece testamento e lasciò alla sua comunità 
di Prato dieci mila scudi , perchè ne com- 
perasse tanti beni e facesse un’entrata per 
tenere continuamente in studio un certo 
numero di scolari Piatesi , nella maniera 
ch'ella ne teneva e tiene alcuni altri, se- 
condo un altro lascio ; e così è stato ese- 
guito dagli uomini della Terra di Prato; 
onde come conoscenti di tanto benefizio , 
che in vero è stato grandissimo e de^no 
d eterna memoria , hanno posta nel loro 
Consiglio, come di benemerito della patria, 
l’ immagine d’esso Domeaico. 

Nota. 

Alcuni di questi fatti di Niccolò Soggi 
sono rammentati dal rosari nella Vita del 
Rosso Voi. IX. pag. 267. e molto più di- 
stesamente , che non ha fatto qui racconta 
nella t'ita tf Andrea del Sarto tutto il 
contrasto eh' ebbe lo stesso Andrea col 
Soggi. Di Stagio scultore è fatto menzio- 
ne altrove in queste Vite. Ebbe un figliuo- 
lo che si chiamava Fabiano eccellente nel 
far finestre di vetri colorati , come si è 
detto , del quale fabiano fu figliuolo que- 
sto nominato qui addietro a c. iSz. chia- 
mato aneli egli Stagio in memoria del non- 
no , del quale parla parimente il Vasari 
nella seguente Vita del Tribolo. 
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I\.affaello legnajuolo , soprannominato il 
Biccio de’ Pericoli , il quale abitava ap- 
presso al canto a Monteloro in Fiorenza , 
avendo avuto l'anno i5oo. secondo ch'e- 
gli stesso mi raccontava, un figliuolo ma* 
6chio , il qual volle che al Battesimo fosse 
chiamato, come suo padre, Niccolò, deli* 
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berò , comecché povero compagno fosse , 
veduto il putto aver l'ingegno pronto e 
vivace , e lo spirito elevato, che la prima 
cosa egli imparasse a leggere e scriver be- 
ne e far di conto: perchè mandandolo alle 
scuole, avvenne, per esser il fanciullo 
molto vivo e in tutte 1’ azioni sue tanto 
fiero , che non trovando mai luogo , era 
fra gli altri fanciulli e nella scuola e fuori 
un diavolo, che sempre travagliava e tri- 
bolava se e gli altri , che si perde il no- 
me di Niccolò, e s’acquistò di maniera 
il nome di Tribolo (i), che così fu poi 
chiamato da tutti. Crescendo dunque il 
Tribolo, il padre, così per servirsene, co- 
me per raffrenar la vivezza del putto , se 
lo tirò in bottega , insegnandogli il me- 
sti ero suo ; ma vedutolo in pochi mesi 
male alto a cotale esercizio, e anzi spa- 
rutello , magro, e male complessionato che 
no, andò pensando, per tenerlo vivo, che 
lasciasse le maggiori fatiche di quell’ arte 
e si mettesse a intagliar legnami. Ma per- 
che aveva inteso che senza il disegno , 
padre di tutte 1’ arti , non poteva in ciò 
divenire eccellente maestro, volle che il 


(0 Era uso comune in Firenze il porre a tulli il 
soprannome , come apparisce , più che da ogni altro 
dalla storia del Varchi ; e non si chiamando 1* un l'al- 
tro se non pel soprannome , ne seguiva che di talun si 
perdeva fino il nome della famiglia, come accadde al 
Tribolo, Nota dell' Ed. di Berna. 
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sno principio fosse impiegare il. tempo nel 
disegno , e perciò gli faceva ritrarre ora 
cornici , fogliami, e grottesche, e ora al- 
tre cose necessarie a cotaJ mestiero. Nel 
che fare veduto che al fanciullo serviva 
]’ ingegno e parimente la mano , considerò 
Raffaello, come persona di giudizio, ch’e- 
gli dualmente appresso di se non poteva 
altro imparare che lavorare di quadro; 
onde avutone prima parole con Ciappino 
legna j uolo , e da Ini, che molto era do- 
mestico e amico di Nanni Unghero (t) , 
consigliatone e ajutato, racconciò per tre 
anni col detto Nanni, in bottega del qua- 
le , dove si lavorava d’ intaglio e di qua- 
dro, praticavano del continuo Jacopo San- 
eovino Scultore, Andrea del Sarto pitto- 
re , e altri , che poi sono stali tanto va- 
lent’ uomini. Ora perchè Nanni , il quale 
in que’tempi era assai eccellente reputato, 
faceva molti lavori di quadro e d’ intaglio 
per la villa di Zanobi Bartolino a Rovez* 

t - — - - — - - - - - - 

* ; , * * , , , 

li) Nell' edizione de' Giunti tempre ti legge Nanni 
Vacherò , il quale errore fu seguito puntualmente nella 
ristampa di Bologna. Ma si dee leggere Unghero , di 
cui ai trovan lettere nel Tom. 3. delle Pittoriche. Ve- 
deri nel Baldinucci dee. 4. tee. 4. c. 291. che il Tri- 
bolo si chiamava ancora Niceoki de' pericoli: dal che 
si arguisce , che da fanciullo , se coti era chiamato il 
Tribolo per la tua gran fierezza , per la medesima 
ragione, altri 1' avran chiamato de’ pericoli , nel vederlo 
tanto slrabiccoiare e spesso mettersi in pericoli da rom- 
pere il collo. Nota dell ’ Ed. di Roma. 
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zuno fuori della porta alla Croce , c per 
lo palazzo de* Bartolini che allora si face- 
va murare da Giovanni fratello del detto 
/anobi in su la piazza di Santa Trinità, 
e in Gualfouda pel giardino e casa del 
medesimo, il Tribolo , che da Naoni era 
fatto lavorare senza discrezione , non pa- 
tendo per la debolezza del corpo quelle 
fatiche , e sempre avendo a maneggiar 
seghe, gialle, e altri ferramenti disonesti, 
comincio a sentirsi di mala voglia e a di- 
tte al Riccio, che dimandava onde venisse 
quella indisposizione , che non pensava 
poter durare con Nanni in quell’arte, e 
che perciò vedesse di metterlo con Andrea 
del Sarto o con Jacopo Sansovino da lui 
conosciuti in bottega dell* Unghero ; per- 
ciocché sperava con qual si volesse di lo- 
ro farla meglio e star più sano. Per que- 
ste cagioni dunque il Riccio, pur col con- 
siglio e ajuto del Ciappino, acconciò il 
Tribolo con Jacopo Sansovino, che lo prese 
volentieri per averlo conosciuto in bottega 
di Nanni Unghero, e aver veduto che si 

f iottava bene nel disegno e meglio nel ri- 
ievo. Faceva Jacopo Sansovino , quando 
il Tribolo già guarito andò a star seco , 
nell* Opera di Santa Maria del Fiore a 
concorrenza di Benedetto da Rovezzano , 
Andrea da Fiesole, e Baccio Bandi nelli , la 
statua del S. Jacopo A postolo di marmo (i), 

(t) La statua del S. Jacopo adesso è posta in Chiesa 
al suo luogo. Nota dell Ed, di Roma, 
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di Niccolo’ detto il thibolo. 171 
che ancor oggi in quell’ Opera si vede in- 
sieme con 1* altre : perchè il Tribolo con 
queste occasioni d imparare , facendo di 
terra e disegnando con molto stadio , an- 
dò in modo acquistando in quell’ arte , 
alla quale si vedeva naturalmente incli- 
nato, che Jacopo amandolo più un giorno 
che l’altro, cominciò a dargli animo e a 
tirarlo innanzi con fargli fare ora una co- 
sa e ora un’ altra ; onde sebbene aveva al- 
lora in bottega il Solosmeo ( 1 ) da Setti- 
gnano e Pippo del Fabbro giovani di gran- 
de speranza , perche il Tribolo li passava 
di gran lunga , non pur li paragonava , 
avendo aggiunto la pratica de ferri al sa- 
per ben fare di terra e di cera , cominciò 
in modo a servirsi di hii nelle sue opere, 
che finito l’Apostolo e un Bacco che fece 
a Giovanni Bartolini per la sua casa di 
Guaifonda, togliendo a fare per M. Gio- 
Yanni Gaddi suo amicissimo un cammino 
e un acqua jo di Pietra di macigno per le 
sue case che sono alla piazza di Madonna , 
fece fare alcuni putti grandi di terra che 
andavano sopra il cornicione al Tribolo 
il quale li condusse tanto straordinaria- 
mente bene, che M. Giovanni veduto Fin- 

*+’ 

(1) Il P. Orlandi fa il Solosmeo pittore e scolare 
d' Andrea del Sarto , ricavandolo dalla fine deila Vita 
d’ Andrea scritta dal Vasari Voi. IX. a c. 10S. il quale 
qui lo fa Scultore e garzone del Santovino. Nota del- 
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get»no e la maniera del giovane, gli diede 
a fare due medaglie di marmo , le quali 
finite eccellentemente, furono noi collocate 
sopra alcune porte della medesima casa. 
Intanto cercandosi di allogare per lo Re 
di Portogallo una sepoltura di grandissimo 
lavoro, per essere stato Jacopo discepolo 
di Andrea Comucci da Monte Sansovino 
e aver nome uon solo di paragonare il 
maestro suo , uomo di gran fama , ma 
d aver anco più bella maniera , fu cotal 
lavoro allogato a lui col mezzo de’ Bario- 
li , là dove fatto Jacopo un superbissimo 
modello di legname pieno tutto di storie e 
di figure di cera , fatte la maggior parte 
dal Tribolo . crebbe in modo , essendo 
riuscite bellissime , la fama del giovine, 
che Matteo di Lorenzo Strozzi , essendo 
partito il Tribolo dal Sansovino, parendo- 
gli oggimai poter fare da se , gli diede a 
far certi putti di pietra, e poco poi essen- 
dogli quelli molto piaciuti, due di mar- 
mo, i quali tengono un delfino che versa 
acqua in un vivajo , che oggi si vede a 
S. Lasciano (i), luogo lontauo da Firenze 
otto miglia , nella villa del detto M. Mat- 
teo. Mentre che queste opere del Tribolo 
si facevano in Firenze, essendoci venuto 
per sue bisogne M. Bartolommeo Barbazzi 


(0 Qu-stì villa detta Caserotta è passata per com- 
pra ne' Signori Ganucci. Nota dell' Edii.di Roma. 
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gentiluomo Bolognese , si ricordò che per 
Bologna si cercava d’ un giovane che la- 
vorasse bene per metterlo a far ligure e 
storie di marmo nella facciata di S. Pe- 
tronio, Chiesa principale di quella Città. 
Perchè ragionalo col Tribolo , e veduto 
delle sue opere che gli piacquero, e pari- 
mente i costumi e l’ altre qualità del gio- 
vane , lo condusse a Bologna , dove egli 
con molta diligenza e con molta sua lode 
fece in poco tempo le due Sibille di mar- 
mo, che poi furono poste nell’ornamento 
della porta di S. Petronio (1) che va allo 
spedale della Morte. Le quali opere finite, 
trattandosi di dargli a fare cose maggiori, 
mentre si stava molto amato e carezzalo 
da M. Bartolommeo , .cominciò la peste 
dell’anno i 5 z 5 . in Bologna e per tutta la 
Lombardia; onde il Tribolo per fuggir la 
peste , se ne venne a Fireuze , e statoci 
quanto durò quel male contagioso e pe- 
stilenziale , si parti cessato che fu , e se 
ne tornò, essendo là chiamato, a Bologna; 
dove M. Bartolommeo non gli lasciando 
metter mano a cosa alcuna per la faccia- 
ta , si risolvette, emendo morti molti amici 
suoi e parenti , a far fare una sepoltura 


(1) Fere H Tribolo anche altre Sculture per li si- 
gnori Bolognesi , come sono alcune statue per la Cap- 
pella Zambeccari di S. Petronio , e un' Assunta , che 
servì di tavola all' aitar maggiora da' PP. deli' Oratorie 
Rota dell' Ed. di Roma, 
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per se e per loro: e così fatto fare il mo- 
dello, il quale volle vedere M. Bartolorn- 
meo, anzi thè altro facesse, compito, an- 
dò il Tribolo stesso a Carrara a far cavare 
i marmi per abbozzargli in sul luogo, e 
sgravarli di maniera , che non solo fosse 
( come fu ) più agevole ai condurli, ma 
ancora acciocché le ligure riuscissero mag- 
giori, Nel qual luogo , per non perder 
tempo, abbozzò due putti grandi di mar- 
mo , i quali così imperfetti essendo stati 
condotti a Bologna per some con tutta 
l’ opera , furono sopraggiugnendo la morte 
di M. Bartolommeo ( la quale fu di tanto 
dolore cagione al Tribolo, che se ne tor- 
nò in Toscana ) messi con gli altri mar- 
mi in una cappelli di S. Petronio , dove 
ancora sono. Partito dunque il Tribolo da 
Carrara , nel tornare a Firenze andando a 
Pisa a visitar maestro Stagio da Pietra- 
santa Scultore (i) suo amicissimo, che 
lavorava nell’Opera del Duomo di quella 
Città due colonue con i capitelli di mar- 
mo tutti traforati, che mettendo in mezzo 
1' aitar maggiore e il Tabernacolo del Sa- 
cramento , doveva ciascuna di loro aver 
sopra il capitello un angelo di marmo al- 
to un braccio e tre quarti con un can- 
delìiere in mano , tolse invitato dal detto 


f » ) Stagto , cioè An»«tagio. Di qaesto artefice non 
ritrovo neppure il nome nell' Abecrdario Pittorico-, ma 
vedi il fine di questa Vita. Nola dell' Ed. ai Roma, 


J 
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Stagio , non avendo allora altro che fare, 
a fare uno de’ detti Angeli, e quello finito 
con tanta perfezione , con quanta si può 
di marmo finir perfettamente un lavoro 
Sottile e di quella grandezza , riuscì di 
maniera , che più non si sarebbe potuto 
desiderare. Perciocché mostrando l'Angelo 
col moto della persona, volando, essersi 
fermo a tener quel lume , ha 1’ ignudo 
certi panni sottili intorno che tornano tanto 
graziosi e rispondono tanto bene per ogni 
verso c per tutte le vedute, quanto più 
non si può esprimere. Ma avendo in farlo 
consumato il Tribolo, che non pensava se 
non alla dilettazione dell'arte, molto tem- 
po , e non avendone dall’ Operajo avuto 
quel pagamento che si pensava , risolutosi 
a non voler far altro, e tornato a Fioren- 
za, si riscontrò in Gio. Battista della Palla, 
il quale in quel tempo non pur faceva 
far più che poteva sculture e pitture per 
mandar in Francia al Re Francesco 1. , 
ma comperava anticaglie d’ ogni sorta e 
pitture d’ ogni ragione , purché fussero di 
mano di buoni maestri, e giornalmente 
l’ incassava e mandava via; e perchè quan- 
do appunto il Tribolo tornò, Gio. Battista 
aveva un vaso di granito di forma bellis- 
sima , e voleva accompagnarlo , acciocché 
servisse per una fonte di quel Re , aperse 
l’animo al Tribolo, e quello che disegna- 
va fare; ond’egli messosi giù, gli fece u- 
na Dea^ della Natura , che alzando un 
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braccio, liene con le mani qnel raso che 
le ha in sul capo il piede, ornata il pri- 
mo filare delle poppe d’ alcuni putti tutti 
traforati e spiccati dal marmo , che tenen- 
do nelle mani certi festoni , fanno diverse 
attitudini bellissime ; seguitando poi l’altro 
ordine di poppe piene di quadrupedi , e 
i piedi fra molti e diversi pesci , restò 
compiuta cotale figura con tanta perfezio- 
ne , ch’ella meritò, essendo mandata in 
Francia con altre cose , esser carissima a 
quel Be , e d’ esser posta come cosa rara 
a Fontanableo. L’anno poi 1529. dandosi 
ordine alia guerra ed all’ assedio di Firen- 
ze , Papa Clemente. VII. per vedere in che 
modo ed in quai luoghi si potesse accomo- 
dare e spartir 1 ’ esercito , e vedere il sito 
della Città appunto , avendo ordinato che 
segretamente fosse levata la pianta di quel- 
la Città, cioè di fuori a un miglio il paese 
tutto con i colli , monti , fiumi , balzi , 
case , chiese , ed altre cose , dentro le 
piazze e le strade , ed intorno le mura e 
1 bastioni con 1 * altre difese, fu di tutto 
dato il carico a Benvenuto di Lorenzo dalla 
Yolpaja buon maestro d' orinoli e quadran- 
ti, e bonissimo astrologo , ma sopra tutto 
eccellentissimo maestro di levar piante; il 
qual Benvenuto volle in sua compagnia il 
Tribolo: e con molto giudizio (r), per- 


(1) In ciò il Tribolo si mostrò molto perito e ini 
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ciocché il Tribolo fu quegli che mise in- 
nanzi che detta pianta si facesse , accioc- 
ché meglio si potesse considerar T altezza 
de’ monti , la bassezza de’ piani , e gli al- 
tri particolari di rilievo; il che far non 
fu senza molta fatica e pericolo , perché 
stando fuori tutta la notte a misurar le 
strade , e segnar le misure delle braccia 
da luogo a luogo t e misurar anche i* al- 
tezza e le cime de' campanili e, delle torri, 
intersecando con la bussola per tutti i 
Tersi , ed andando di fuori a riscontrar 
con i monti la cupola, la quale avevano 
segnato per centro , non condussero cosi 
fatt’ opera , se non dopo molti mesi , ma 
con molta diligenza, avendola fatta di su- 
gheri, perchè fosse più leggiera; e ristretto 
tutta la macchina nello spazio di quattro 
braccia , e misurato ogni cosa a braccia 
piccole. In questo modo dunque finita 
quella pianta, essendo di pezzi, fu Scas- 
sata segretamente, ed in alcune balle di 
lana , che andavano a Perugia , cavata di 
Firenze e consegnala a chi aveva ordine 
di mandarla al Papa; il quale nell’assedio 
di Firenze se ne servì continuamente , te- 
nendola nella camera sua, e vedendo di 
mano in mano , secondo le lettere e gli 
avvisi, dove e come alloggiava il campo. 


gegnos o artefice e architetto , ma non *0 se , altrettanta 
buon Cittadino. Noia dilV Ed. di Rana. 
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dove si facevano scaramucce, ed insomma 
in tutti gli accidenti, ragionamenti, e di- 
spute che occorsero duraute quell'assedio; 
con molta sua soddisfazione, per esser cosa, 
nel vero rara e maravigliosa. Finita la< 
guerra , nello spazio della quale il Tribo- 
lo fece alcune cose di terra per suoi ami- 
ci , e per Andrea del Sarto suo arnicissi-< 
do tre figure di cera tonde , delle quali 
esso Andrea si servi nel dipingere in fre- 
sco , e ritrarre di naturale in piazza pres« 
so alla Condotta tre Capitani , che si era- 
no fuggiti con le paghe, appiccati per uà 
piede. Chiamate Benvenuto dal Papa , an- 
dò a Roma a baciare i piedi a Sua San- 
tità, e da lui fu messo a custodia di Bel- 
vedere con onorata provvisione : nel qual 
governo avendo Benvenuto spesso ragiona- 
menti col Papa , non mancò , quando di 
<;iò far gli venne occasione , di celebrare 
il Tribolo, come scultore eccellente, e 
raccomandarlo caldamente; di maniera che 
Clemente finito l’assedio, se ne servi. Per- 
chè disegnando dar fine alla cappella di 
nostra Donna di Loreto , stata cominciata 
da Leone , e poi tralasciata per la morte 
d’Andrea Contucci dal Monte a Sansovino, 
ordinò che Antonio da Sangallo , il quale 
aveva cura di condurre quella fabbrica f 
chiamasse il Tribolo e gli desse a finire 
di quelle storie che maestro Andrea aveva 
lasciato imperfette. Chiamato dunque il 
Tribolo dal Saogatlo d’ ordiue di Clemen- 
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te T andò con tutta la sua famiglia a Lo- 
reto , dove essendo andato similmeute Si- 
mone nominato il Mosca (1) , rarissimo 
intagliatore di marmi , Raffaello Molitela» 
po (z), Francesco da Sangall* il giova» 
ne ( 3 ), Girolamo Ferrarese scultore (4) di- 
scepolo di maestro Andrea (5), e Simon* 
Cioli , Ranieri da Pietrasaula e Francesco 
del l'adda per dar fine a quell’ opera , 
toccò al Tribolo nel compartirsi i lavori , 
come cosa di più importanza, una storia, 
dove maestro Andrea aveva fatto lo spo- 
salizio di nostra Donna ; onde facendole 
il Tribolo una giunta , gli venne capriccio 
di fare, fra molte ligure che stanno a ve- 
dere sposare la Vergine , uno che rompo 
tutto pieno di sdegno la sua mazza , per- 
chè non era fiorita ; e gli riuscì tanto be» 
pe, che non potrebbe colui con più pron- 
tezza mostrar lo sdegno che ha di non a- 
vere avuto egli cosi fatta ventura; la quale 


(1) Di Simon Mosca si troverà più oitre la Vita. 
A 'eia dell' Ed. di Roma. 

(1) La Vita di esso è nel Tom. Vili, a pag. aS3. iSt. 
Nota dell' Ed di Poma. 

(3) Di questo Francesco da Ssngallo non si trovano 
notizie. Credo che sia detto il giovane , non perché ci 
sia stalo un altro Francesco della stessa casa , ma ri- 
spetto a Giuliano e Antonio che furono prima di Fran- 
cesco. Notti dell' Ed. di Ruma. 

(4) Di questo Girolamo vedi la Vita di Girolamo 
da Carpi in quest 1 * 3 4 5 Opera più olire. Nota dell' Edit. di 
Roma. 

(5) Maestro Andrea è Andrea Contucci detto il 
Sansovino vecchio. Nata dell' Ed. di Roma. 
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opera finita e quelle degli altri ancora , 
con molta perfezione aveva il Tribolo già 
fatto molti modelli di cera per far di quei 
profeti che nudavano nelle nicchie di quella 
cappella già murata e finita del tutto , 
quando Papa Clemente avendo veduto tutte 
quelle opere, e lodatele molto, e partico- 
larmente quella del Tribolo, delibero che 
tutti senza perdere tempo tornassino a Fi- 
renze per dar fine sotto la disciplina di 
Blichelagnolo Bonarroti , a tutte quelle fi- 
gure che mancavano alla sagrestia e libre- 
ria di S. Lorenzo, e a lutto il lavoro, 
Secondo i modelli e conl’ajuto di Miche- 
lagnolo, quanto più presto; acciocché fi- 
nita la sagrestia, tutti potessero, mediante 
T acquisto fatto sotto la disciplina di tan- 
t* uomo, finir similmente la facciata di 
S. Lorenzo : e perchè a ciò fare punto non 
si tardasse , rimandò il Papa Michelagno- 
lo a Fiorenza, e con esso lui Fr. Gio. An- 
gelo de’ Servi, il quale aveva lavorato al- 
cuue cose in Belvedere, acciocché gli aju- 
tasse a traforare i marmi , e facesse alcu- 
ne statue, secondo che gli ordinasse esso 
Blichelagnolo , il quale gli diede a fare 
un San Cosimo , che insieme eoo un San 
Damiano allogato al Montelupo dovea 
mettere in mezzo la Madonna. Hate a far 
queste, volle Michelagnolo che il Tribolo 
facesse due statue nude , che avevano a 
mettere in mezzo quella del Duca Giulia- 
no che già aveva fatta «gli, l’una figurata 
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ver la Terra corooala di cipresso , che do- 
lente e a capo chino piangesse con le brac- 
eia aperte la perdita del Duca Giuliano , 
e l’alti a per lo Cielo, che con le braccia 
elevate tutto ridente e festoso mostrasse 
essere allegro dell’ ornamento e splendore 
che gli recava l’anima e lo spirito di quel 
Signore. Ma la cattiva sorte del Tribolo 
se gli attraversò , quando appunto voleva 
cominciare a lavorare la statua della Ter» 
,ra ; perchè o fosse la mutazione dell’aria , 
o la sua debole complessione , o l’ aver 
disordinato nella vita, s’ammalò di ma- 
niera, che convertitasi l’infermità in quar- 
tana , se la tenne addosso molti mesi con 
incredibile dispiacere di se, che non era 
men tormentato dal dolor d’aver tralascia- 
to il lavoro, e dal vedere che il Frate e 
Raffaello avevano preso campo , che dal 
male stesso: il qual male volendo egli 
vincere ]>er non rimaner dietro agli emuli 
suoi, de' quali sentiva fare ogni giorno 

S iù celebre il nome , così indisposto fece 
i terra il modello grande della statua 
della Terra , e finitolo , cominciò a lavo- 
rare il marmo con diligenza e sollecitudi- 
ne , che già si vedeva scoperta tutta dalla 
handa dinanzi la statua , quando la for- 
tuna che a’ bei principj sempre volentieri 
contrasta , con la morte di Clemente , al- 
lora che meno si temeva , troncò 1’ animo 
a tanti eccellenti uomini che speravano 
sotto Michelagnolo con utilità grandissime 
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acquistarsi nome immortale e perpetua fa- 
ma. Per questo aecideute stordito il Tri- 
bolo e tutto perduto d’animo, essendo all- 
eile malato , stava di malissima voglia » 
non vedendo nè in Fiorenza nè fuòri po- 
ter dare in cosa che per lui fosse. Ma 
Giorgio Vasari, che fu sempre suo amico 
e 1* amò di cuore e ajutò quanto gli fu 
possibile , lo confortò con dirgli che non 
si smarrisse, perchè farebbe in modo, che 
'il Duca Alessandro gli darebbe che fare ( 
mediante il iavore del magnifico Ottavia- 
no de’ Medici , col quale gli aveva fatto 
pigliare assai stretta servitù ; ood' egli ri- 
preso un poco d’animo, ritrasse di terra 
nella sagrestia di S. Lorenzo, mentre s’an- 
dava pensando al bisogno suo, tutte le fi- 
gure che aveva fatto Michelagnolo di mar- 
mo , cioè l’Aurora, il Crepuscolo, il Gior- 
no , e la Notte , e gli riuscirono così ben 
fatte , che M. Gio. Battista Figiovanni 
Priore di San Lorenzo , al quale donò la 
Notte perchè gli faceva aprir la sagrestia, 
giudicandola cosa rara , la donò al Duca 
Alessandro, che poi la diede al dettoGior- 
gio che stava con sua Eccellenza , sapendo 
ch’egli attendeva a cotali studj: la qual 
figura è oggi in Arezzo nelle sue case con 
allre cose dell’arte. Avendo poi il T riboi» 
ritratto di terra parimente la nostra Don- 
na fatta da Mùhelaguolo per la medesima 
sagrestia , la donò al detto M. Ottaviano 
de’ Medici , il quale le fece fare da Bat- 
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iUta del cinque un ornamento bellissimo 
di quadro con colonne , mensole , comici, 
-ed altri intagli molto ben fatti. Intanto 
col favore di lui, ch’era depositario di 
«ua Eccellenza , fu dato da Bertoldo Cor- 
sini provveditore della Fortezza che si mu- 
dava allora, delle tre arme, che secondo 
T ordine del Duca , s’ avevano a fare per 
-metterne una a ciascun baluardo, a farne 
una di quattro braccia al Tribolo con due 
figure onde figurate per due Vittorie (i): 
-la qual arme condotta con prestezza e di- 
ligenza grande , e con una giunta di tre 
mascheroni che sostengono l’arme e le fi- 
gure, piacque tanto al Duca, che pose al 
Tribolo amore grandissimo. Perchè essendo 
poco appresso andato a Napoli il Duca 
per difeudersi innanzi a Carlo V. Impera- 
tore tornato allora da Tunisi da molte ca- 
-Junoie dategli da alcuni suoi cittadini , 
ed essendosi non pur difeso, ma avendo 
ottenuto da Sua Maestà per donna la Si- 
gnora Margherita d’Austria sua figliuola , 
iscrisse a Fiorenza che si ordinassero quat- 
- tro uomini , i quali per tutta la Citta fa- 
cessero fare ornamenti magnifici e gran- 
dissimi per ricevere con magnificenza con- 
* veniente l’ Imperatore che veniva a Fio- 
renza; onde avendo io a distribuire i la* 

•*!.** ' « *’• J 
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‘ Questa arme esiste, e le figure sono miravi- 

gliele e bar conservate. Hot» dtU' Ed. di item#. 
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▼ori dì commissione di sua Eccellenza eh* 
Ordinò che io intervenissi eoo i detti quat- 
tro uomini , che furono Giovanni Corsini, 
Luigi Guicciardi, Falla Bttccellai , ed A- 
lessaudro Corsini , diedi a fare al Tribolo 
le maggiori e più diffìcili imprese di quel- 
la festa , e furono quattro statue grandi ; 
la prima un Ercole in atto d’aver ucciso 
l’ Idra , alto sei braccia e tutto tondo ed 
inargentato , il quale fu posto in quell’an- 
gnlo della piazza di S. Felice, che è nell* 
line di via maggio , con questo motto di 
lettere d’ argento nel basamento : Ut Her- 
cules labore et aemmnis monstra edomuit , 
ita Caesar virtute et dementisi t hostibus 
viclis seu placatis , pmcem Orbi terrarum 
et quietem restituii. L’ altre furono due 
colossi d’ otto braccia , 1’ uno figurato per 
lo fiume Bagrada , che si posava su 1* 
spoglia di quel serpente che fu portato * 
Roma, e l’altro per l’ Ibero con il corno 
d’Àmaltea in una mano e con un timone 
nell’ altra , coloriti come se fossero stati di 
bronzo con queste parole nei basamenti , 
cioè sotto l’ Ibero: Hiberus ex His pania , 
« sotto l’altro: Bagradas ex jéfrica. L* 
quarta fu una statua di braccia cinque in 
sul canto de’ Mudici , figurata per la Pace, 
la quale aveva in - una inano un ramo 
d’ oliva e nell’ altra una face accesa che 
metteva fuoco in un monte d’ arme poste 
in sul basamento, dov’ell’era collocata, 
«on quest* parole : Fiat pax in 'virtute tua • 
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Non dette il (ine che aveva disegnato al 
cavallo di sette braccia lungo, che si fece 
in su la piazza di S. Trinità, sopra il 
quale aveva essere la statua dell’ Impera- 
tore armato , perché nou avendo il Tasso 
intagliatore di legname suo amicissimo u- 
•ato prestezza nel fare il basamento e l’al- 
tre cose che vi andavano di legni inta- 
gliati , come quegli che si lasciava fuggir* 
di mano il tempo ragionando e burlando, 
a fatica si fu a tempo a coprire di sta- 
gnuolo sopra la terra ancor fresca il ca- 
vallo solo , nel cui basamento si leggevano 
queste parole: Imperatori Carolo Augusto 
'victoriosissimo post deinctos hostes , llaliae 
pace restituta et salutato Ferdin. fratte , 
expulsis iterum Turcis , v Africaque per do- 
mita , Alexander Med. Dux Florentiae 
DD. Partita sua Meestà di Firenze , si 
diede principio , aspettandosi la figliuola , 
al preparamento delle nozze; e perchè po- 
tesse alloggiar ella e la Yiceregina di Na- 

I ioli eh' era in sua compagnia , secondo 
’ ordine di S. E. , in casa di Mess. Otta- 
viano de’ Medici , comodamente; fatta in 
quattro settimane con istupore d’ognuno 
una giunta alle sue case vecchie, il Trì- 
bolo, Andrea di Cosimo pittore , ed io in 
dieci dì , con 1* ajuto di circa novanta 
•cultori o pittori della Città fra garzoni « 
maestri , demmo compimento, quanto alla 
casa e ornamenti di quella , all’ apparec- 
chio delle nozze , dipignendo le logge , i 
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•tortili, e gli altri ricetti di quella, secen* 
do che a tante nozze conveniva; nel quale 
ornaYnento fece il Tribolo, oltre all' altre 
cost, intorno alla porta principale due Vit- 
torie di mezzo rilievo sostenute da due 
Termini grandi , le quali reggevano un’ar- 
me dell’ Imperatore pendente dal collo d’un 
aquila tutta tonda molto bella. Fece an- 
cora il medesimo certi putti pur tutti ton- 
di e grandi , che sopra i frontespizj d al- 
cune porte mettevano in mezzo certe teste 
che furono molto lodate- In tanto ebbe 
lettere il Tribolo da Bologna, mentre si 
facevano le nozze , per le quali M. Pietro 
del Magno suo grande amico lo pregava 
che fosse contento andare a Bologna a 
fare alla Madonna di Galiera, dov’era già 
fatto un ornamento bellissimo di marmo, 
una storia di braccia tre e mezzo pur di mar- 
mo. Perchè il Tribolo non si trovando aver 
allora altro che fare , andò , e fatto il 
modello d’ una Madonna che saglie in 
Cielo, e sotto i dodici Apostoli in varie 

attitudini, che piacque, essendo bellissima, 

mise mano a lavorare , ma con poca sua 
soddisfazione , perchè essendo il marmo che 
lavorava di quelli di Milano, saligno , 
smeriglioso , e cattivo , gli pareva gettar 
•via il tempo senza una dilettazione al mon- 
do di quelle che si hanno nel lavorare 
quelli i quali si lavorano con piacere, ed 
in ultimo condotti mostrano una pelle, 
che par propriamente di carne. Pur tanto 
fece , eh’ eli’ era già quasi che finita , qua»*. 
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do io, avendo disposto il Duca Alessandro 
a far tornare Michelagnolo da Roma, e 
gli altri per finire 1’ opera della sagrestia 
cominciata da Clemente, disegnava dargli 
che fare a Fiorenza, e mi sarebbe riusci- 
-to; ma in quel mentre sopravvenendo la 
morte d’Alessandro, che fu ammazzalo da 
Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici , ri- 
-mase impedito non pure questo disegno , 
ma disperata del tutto la felicità e la gran- 
dezza dell’ arte. Intesa dunque il Tribolo 
la morte del Duca , se ne dolse meco per 
le sue lettere, pregandomi , poiché m’ebbe 
confortato a portare in pace la morte di 
tanto Principe mio amorevole Signore , 
che se io andava a Roma , com’ egli ave- 
va inteso che io voleva fare , in tutto de- 
liberato di lasciare le Corti e seguitare i 
miei studj , che io gli ricercassi di qual- 
che partito, perciocché avendo miei ami- 
ci , farebbe quanto io gli ordinassi. Ma 
venne caso che non gli bisognò altramente 
cercar partito in Roma , perchè essendo 
creato Duca di Fiorenza il Sig. Cosimo 
de’ Medici , uscito eh’ egli fa de’ travagli 
eh’ ebbe il primo anno del suo principato 
per aver rotti i nemici a Monte Murlo , 
cominciò a pigliarsi qualche spasso , e 
particolarmente a frequentare assai la villa 
ui Castello vicina a Firenze poco più di 
due miglia ; dove cominciando a murare 
qualche cosa per potervi star comodamente 
eoa la- Corte, a poco a poco, essendo a 
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ciò riscaldato da maestro Pietro da Sa* 
Casciano, tenuto iti que' tempi assai buoa 
maestro , e molto servitore della Signora 
Maria (i) madre del Duca , e stato sem- 

S re muratore di casa ed aulico servitore 
el Sig. Giovanni , si risolvette di con» 
durre in . quel luogo certe acque, che 
molto prima aveva avuto desiderio di con* 
durvi ; onde dato principio a far un con- 
dotto che ricevesse tutte 1’ acque del pog- 
gio della Castellina , luogo lontano da 
Castello un quarto di miglio o più, si 
seguitava con buon numero d.' uomini il 
lavoro gagliardamente. Ma coooscende il 
Duea che maestro Piero non aveva n« 
invenzione nè disegno bastante a far un 
principio in quel luogo, che potesse poi 
col tempo ricevere 'queir ornamento , che 
il sito e Tacque richiedevano, un di che 
tua Eccellenza era in sul luogo e parlava 
di ciò con alcuni , M. Ottaviano de’ Me- 
dici e Cristofano R in ieri amico del Tribolo 
e servitore vecchio della Signora Maria e 
del Duca celebrarono di maniera il Tri- 
bolo per un uomo dotato di tutte quelle 
parti che al capo d* una così fatta fabbri- 
ca si richiedevano, che il Duca diede com- 
missione a Cristofano che lo facesse venire 
da Bologna ; il che avendo il lì in ieri fatto 



(t) Maria Salviati moglie di Gio. delle bande nere 
v e madre di Cosimo I. A èia dtll' Md. di R»m*% 


Digitized by Google 


di meeoLÒ détto il tribolo. 189 
tostamente , il Tribolo che non polena aver 
miglior nuova'i che d’aver a servire il 
Duca Cosimo , se ne venne subito a Fi- 
renze , e arrivato, fu condotto a Castello, 
dove sua eccellenza Illustrissima avendo 
inteso da lui quello che gli pareva da fare 
per ornamento di quelle Jouli , diedegli 
commissione che facesse i modelli: perchè 
a quelli messe mano s* andava eoa essi 
trattenendo, mentre maestro Fiero da San 
Casciano faceva Tacquidotto e conduceva 
1’ acque ; quando il Duca , che iutanto a- 
•veva comiuciato per sicurtà della Città a 
cingere in sul poggio di S. Miniato con 
un fortissimo muro i bastioni fatti al tem- 
po dell’ assedio col disegno di Michelagno- 
lo, ordinò che il Tribolo facesse un’arme 
di pietra forte con due Vittorie per 1’ an- 
golo del puntomi d’ un baloardo che volta 
in verso Fiorenza. Ma avendo a fatica il 
Tribolo finita l’arme ch’era grandissima 
ed una di quelle Vittorie ( 1 ) alta quattro 
braccia , che fu tenuta cosa ‘bellissima , 
gli bisognò lasciare quell’opera imperfet- 

fjif'-’J . - * ' j 
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(1) Questa Vittoria è in terra appoggiata al muro 
allato alla porta della fortezza di S. Miniato , ed è 
aiata intagliata in rame ed inserita nella ristampa della 
Vita di Michelagnolo Bonjrroti composta dal Condivi 
e fatta ristampare dal Proposto Anton Francesco Gori , 
da cui viene attribuita al detto Ronarroli , ma senza 
alcun fondamento. Questo per altro mostra , quanto sia 
eccellente questa scultura. Vedi le note altrove. Nota 
dell’ Ed. di Roma. 
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ta ; perciocché avendo maestro Pietro tirate 
molto innanzi il condotto e 1* acque con 
piena soddisfazione' del Duca , volle sua 
Eccellenza che il Tribolo cominciasse a 
mettere in opera per ornamento di quel 
lungo i disegni e i modelli che già gli 
aveva fatto vedere, ordinandogli per allo- 
ra otto scudi il mese di provvisione, co- 
me anco aveva il San Casciano. Ma per 
non mi confondere nel dir gl' intrigamenti 
degli acquidotli e gli ornamenti delle fonti, 
fia beue dir brevemente alcune poche cose 
del luogo e silo di Castello. 

La villa di Castello posta alle radici 
di Monte Morello sotto la villa della To- 
pa ja , che è a mezza la costa , ha diuanzi 
un piano che scende a poco a poco per 
ispazio d’un miglio e mezzo fino al fiume 
Arno, e là appunto, dove comincia la 
salita del monte , è posto il palazzo , che 
già fu murato da Pier Francesco de' Me 1 - 
dici con molto disegno; perchè avendo la 
faccia principale diritta a mezzo giorno ; 
riguardante un grandissimo prato con due 
grandissimi vivaj pieni d’acqua viva che 
viene da un acquidotto antico fatto da' Ro* 
mani per condurre acque da Valdimariua 
a Fiorenza , dove sotto le volte ha il suo 
bottino, ha bellissima e molto dilettevole 
veduta. 1 vivaj dinanzi sono spaititi nel 
mezzo da un ponte dodici braccia largo , 
che cammina a un viale della medesima 
laigbezza coperto dalli lati e di sopra nella 
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SUR altezza di dieci braccia da una conti* 
nua volta di morì (i) , che camminando 
sopra il detto viale lungo braccia trecento 
con piacevolissima ombra , conduce alia 
strada maestra di Prato per una parta 
posta in mezzo di due fontane , che ser- 
vono ai viandanti e a dar bere alle bestie. 
Dalla banda di verso Levante ha il me- 
desimo palazzo una muraglia bellissima 
di stalle, e di verso Ponente un giardino 
segreto, al quale si cammina dal cortile 
delle stalle , passando per lo piano deL 
palazzo e per mezzo le logge sale e ca- 
mere terrene dirittamente ; dal qual giar- 
dino segreto per una porta alla bauda di 
Ponente si b*tP entrata in un altro giar- 
dino grandissimo tutto pieno di frutti e 
terminato da un salvatico d’ abeti che cuo- 
pre le case de’ lavoratori e degli altri che 
lì stanno per servigio del palazzo e degli 
orli. La parte poi del palazzo, che volta 
verso il monte a Tramontana, ha diuanzi 
un prato tanto lungo , quanto sono tutti 
insieme il palazzo le stalle e il giardino 
segreto , e da questo prato si saglie per 
gradi al giardino principale cinto di mura 
ordinarie , il quale acquistando con doU 

. 

(i) Adesto il viale è di maggior larghezza , • ha' 
da ambe le parti due filari d’altissimi e grossi cipressi,, 
ma non A stalo mai proseguito fico ad Arno, che sa- 
rebbe stata casa veramente regia, fitta dell Ed. di 
Roma. 
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ce/za la salita , si discosta tanto dal pa- 
lazzo alzandosi , che il Sole di mezzo gior- 
no lo scuopre e scalda tatto, come se non 
avesse il palazzo innanzi ; e nell’estremità 
rimane tant’ alto , che non solamente vede 
tutto il palazzo, ma il piano che e di- 
nanzi e d’intorno, e alla Città parimente. 
È nel mezzo di questo giardino un salva- 
tici» d'altissimi e folti cipressi, lauri, e 
mortelle , i quali «irando in tondo fanno 
la forma d’un laberiuto circondato di bos- 
soli alti due braccia e mezzo, e tanto pari 
e con bell’ ordine condotti , che paiono fatti 
col pennello; nel mezzo del quale labe- 
rinio, come volle il Duca e come di sotto 
si dirà, fece il Tribolo una molto bella 
fontana di marmo. Nell'entrata principale, 
dov’è il prinio prato con i due viva) e il 
•viale coperto di gelsi, voleva il Tribolo 
che tanto si accrescesse esso viale , che 
per ispazio di più d’ nu miglio col mede- 
simo ordine e coperta andasse sino al nu- 
me Arno, e ebe 1’ acque che avanzavano 
• tutte le fonti, correndo lentamente dalle 
lande del viale in piacevoli canaletti, 
]’ accompagnassero ialino al detto fiume , 
pieni di diverse sorte di pesci e gamberi. 
Al palazzo ( per dir così quello che si ha 
da fare , come quello che è fatto ) voleva 
fare una loggia , innanzi la quale passan- 
do un cortile scoperto, avesse dalla parte, 
dove sono le stalle, altrettanto palazzo 
quanto il vecchio, e con la medesima 
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proporzione di stanze , logge , giardino 
segreto, e altro: il quale accrescimento 
avrebbe fatto quello essere un grandissimo 
palazzo e una bellissima facciata. Passato 
il cortile dove si entra nel giardino gran* 
de dal laberinto nella prima entrata, do- 
v'e un grandissimo prato, saliti i gradi 
che vanno al detto laberinto , veniva uà 
quadro di braccia trenta per ogni verso 
in piano, in sul quale aveva a essere, 
omne poi è stala fatta , una fonte grandis* 
«ima di marmi bianchi , che schizzasse in 
alto sopra gli ornamenti alti quattordici 
braccia, e che in cima per bocca di una 
statua uscisse acqua ebe andasse alto sei 
braccia. Nelle teste del prato avevano a 
essere due logge, una dirimpetto all’altra, 
e ciascuna lunga braccia trenta e larga 
quindici , e nel mezzo di ciascuna loggia 
andava una tavola di marmo di braccia 
dodici , e fuori un pilo di braccia otto , 
che aveva a ricevere I’ acqua da un vaso 
tenuto da due figure. Nel mezzo del labe- 
rinto già detto aveva pensato il Tribolo 
di fare lo sforzo dell’ ornamento dell' acque 
con zampilli e cor un sedere molto bello 
intorno alla fonte , la cui lazza di mar- 
mo , come poi fu fatta , aveva a essere 
molto minore, che la prima della fonte 
maggiore e principale : e questa in cima 
aveva ad avere una figura di bronzo che 
gettasse acqua. Alla fine di questo giardi- 
no aveva a essere nel mezzo una porta ia 
frasari Voi. XI. li 
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mezzo a certi patti di marmo che getta*» 
sino acqua: da ogni banda una fonte, e 
ae’ cantoni nicchie doppie , dentro alle 
quali andavano statue, siccome nell’ altre 
che sono nei muri dalle bande, nei ri- 
scontri de’ viali che traversano il giardino, 
i quali tutti sono coperti di verzure in 
Tarj spartimenti. Per la detta porta, che è 
in cima a questo giardino , sopra alcune 
•cale si entra in uu altro giardino largo 
quanto il primo, ma a dirittura non molto 
lungo rispetto al monte ; e in questo ave» 
▼ano a essere dalli lati due altre logge } 
e nel muro dirimpetto alla porta che so- 
stiene la terra del monte, aveva a essere 
nel mezzo una grotta con tre pile , nella 
quale piovesse artiliziosameute acqua ; e 
la grotta aveva a essere nel mezzo a due 
fontane nel medesimo muro collocate; e 
dirimpetto a queste due nel muro del giar- 
dino ne avevano a essere due altre , le 
quali mettessero in mezzo la porta. Onde 
tante sarebbono state le fonti di questo 
giardino , quante quelle dell’ altro , che 
gli è sotto, e che da questo , il quale è 
più alto, riceve 1’ acque: e questo giar- 
dino aveva a essere tutto pieno d’ aranci 
che vi avrebbouo avuto e averanno quan- 
do che sia comodo luogo per essere dalle 
mura e dal monte difeso dalla Tramonta- 
na e altri venti contrarj. Da questo si sa- 
ghe per due scale di selice , una da cia- 
scuna banda , a uu selvatico di cipressi , 
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abeti , lecci , c allori, e altre verzure per* 
petue eoa bell’ ordine compartite; ia mezzo 
alle quali doveva essere , secondo il dise- 
gno del Tribolo , come poi si è fatto , uà 
vivaj» bellissimo; e perchè questa parta 
stringendosi a poc» a poco , fa un augo» 
lo, perchè fusse ottuso, l’aveva a spun- 
tare la larghezza d’ una loggia , che salen- 
do parecchj scaglioni , scopriva nel mezza 
il palazzo, i giardini, le fonti , e tutto il 
piano di sotto e intorno, insino alla du« 
cale villa del Poggio a Cajano, Fiorenza , 
Prato, Siena (i), e ciò che vi è all’ in- 
torno a molte miglia. Avendo dunque il 
già detto maestro Piero da San Casciana 
condotta 1’ opera sua dell’ acquidotto insi- 
no a Castello , e messovi dentro tutta 
Tacque della Castellina, sopraggiunto da 
una grandissima febbre , in pochi giorni 
si morì; perchè il Tribolo preso l’assunto 
di guidare tutta quella muraglia da se , 
b ' avvide, ancorché fossero in gran copia 
T acque state condotte , che nondimeno 
«rane poche a quello ch’egli si era messo 
in animo di fare , senza che quella che 
veniva dalla Castellina (z) non saliva a 
tanta altezza , quanta era quella di che 


(1) Da questo silo è impossibile veder Siena che 
dalla parie di Firenze non si vede , se non quando un* 
è ad essa mollo vicino. Nota dell’ Ed. di Roma. 

(a) La Castellina t un convento di Frati Carmeli- 
tani. Nota dell' Ed. di Roma. - 


aveva di bisogno. Avuto adunque dal Sigi 
Duca commissione di condurvi quelle della 
Pelraja (i) , che è a cavalier a Castello 
più di i5o. braccia , e sono iu gran copia 
e buone , fece fare un condotto simile 
all'altro e tanto alto, che vi si può andar 
dentro, acciocché per quello le dette acque 
della Petraja venissero al vivajo per ua 
altro acquidotlo , che avesse la caduta 
dell’ acqua del vivajo e della foute mag- 
gioie: e ciò folto, cominciò il Tribolo a 
murare la delta grotta per farla con tre 
nicchie e con bel disegno d’ architettura , 
e cosi le due fontane che la mettevano in 
mezzo; in una delle quali aveva a essere 
una gran statua di pietra per lo Monte 
Asinajo (a), la quale spremendosi la bar- 
ba versasse acqua per bocca in un pilo 
ch’aveva ad avere dinanzi, del qual pilo 
uscendo l’acqua per via occulta, doveva 
passare il muro ea andare alla fonte ch’og- 
gi è dietro finita la salita del giardino del 
laberinto , cntraudo nel vaso che ha in su 
la spalla il Fiume Mugnooe, il qual è in 
una nicchia grande di pietra bigia eoa 


(i) La Pelraja è un’altra villa del Granduca più 
alta e meno d’ un miglio discosta da Castello. Nota 

dell' Ed. di Roma. 

(z) Monte Asinajo cosi nominato dal Boccaccio nel 
proemio della giornata , fa detto poi Monte Sena- 
rio , come s - uppella anche oggi, dov’ è un Convento 
di Romiti dell’ Ordine dei Servi di Maria, e dove fa 
fondata questa Religione. Nota dell Ed. di Rema. 
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bellissimi ornamenti e coperta tutta di 
spugna} ia qual’ opera se fusse stata finita 
iu tutto, com’ è in parte, avrebbe avuto 
somiglianza col vero , nascendo Muguoue 
nel monte Asina jo. Fece dunque il Tribolo 
per esso Mugnoue , per dire quello che 
e fatto , una figura ai pietra bigia lunga 
quattro braccia e raccolta in bellissima 
attitudine, la quale ha sopra la spalla un 
vaso che versa acqua in un pilo, e l’altra 
posa in terra appcggiaodòvisi sopra, aven* 
do la gamba manca a cavallo sopra la rit- 
ta ; e dietro a questo fiume è una femmi- 
na figurata per Fiesole , la quale tutta 
ignuda nel mezzo della nicchia esce fra 
le spugne di que’ sassi , tenendo in mano 
una Luna, che è l’antica insegna de’Fie- 
solani. Sotto questa nicchia è un grandis- 
simo pilo , sostenuto da due Capricorni 
grandi , che sono una dell’ imprese del 
Duca , dai quali Capricorni pendono alcu- 
ni festoni e maschere bellissime , e dalle 
labbra esce l’acqua del detto pilo, ch’es- 
«endo colmo nel mezzo e sboccato dalle 
bande , viene tutta quella che sopravanza 
a versarsi dai detti lati per le bocche de’ 
Capricorni, ed a camminar, poi che è ca- 
scata in sul basamento cavo del pilo , per 
gli orticiui che sono intorno alle muta 
del giardino del laberinto , dove sono fra 
nicchia e nicchia fonti e fra le fonti spal- 
liere di melaranci e melagrani. Nel secon- 
do sopraddetto giardino, dove aveva dise- 
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guato il Tribolo che si facesse il monte 
Asinario ch’aveva a dar l’acqua al detto 
Blugnnne, aveva a essere dall’ altra ban- 
da , passata la porta , il monte della Fal- 
teron:» in somigliante figura. E siccome da 
questo monte Ita origine il fiume d’Arno, 
coù la statua figurata per esso nel giar- 
dino del laberinto dirimpetto a Muguone 
aveva a ricevere l’acqua della detta Fal- 
lerona. Ma perchè la figura di detto moute 
nè la sua fonte ha mai avuto il suo fine, 
parleremo della fonte c del fiume Arno, 
che dal Tribolo fu condotto a perfezione. 
Ha dunque questo fiume il suo vaso sopra 
tuia coscia, ed appoggiasi con un braccio, 
stando a giacere sopra un leone che tiene 
un giglio in mano , e 1’ acqua riceve il 
vaso dal muro forato, dietro al quale a- 
veva a essere la Falterona, nella maniera 
appunto che si è detto riceve la sua la sta- 
tua del fiume Mugnone; e perchè il pilo 
lungo è in tutto simile a quello di Mu- 
gnone , non dirò altro , se non che ò un 
peccalo, che la bontà ed eccellenza di 
queste opere non siano in marmo , essen- 
do veramente bellissime. Seguitando poi 
il Tribolo P opera del condotto , fece ve- 
nire 1’ acqua della grotta , che passando 
sotto il giardino degli aranci e poi l’altro, 
la conduce al laberinto , e quivi preso in 
giro tutto il mezzo del laberinto, cioè il 
centro in buona larghezza, ordinò la can- 
na del mezzo > per la quale aveva a get-» 
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tare acqua la fonte. Poi prfcse 1* acqua 
d’Arno e Mugnoue, e ragunatele insieme 
sotto il piano del laberinto con certe can- 
ne di bronzo eh* erano sparse per quel 
piano con bell’ ordine ( empiè tutto quel 
pavimento di sottilissimi zampilli» di ma- 
niera che volgendosi una chiave , si ba- 
gnano tutti coloro che s’ accostano per ve- 
dere la fonte , e uoa si può agevolmente 
nè cosi tosto fuggire , perchè fece il Tri- 
bolo intorno alla f>nte e al lastricato, nel 
quale sono gli zampilli , un sedere di pie- 
tra bigia sostenuto da branche di leone 
tramezzate da mostri marini di basso ri- 
lievo; che fare fu cosa difficile , perche 
volle , poiché il luogo è in ispiaggia e sta 
la squadra a pendio , di quello far piaup 
e de’ sederi il medesimo. 

Messo poi mano alla fonte di questo 
laberinto, le fece nel piede di marmo un 
intreccia mento di mostri mariui tutti ton- 
di straforati con alcune code avviluppate 
insieme così bene, che in quel genere non 
si può far meglio ; e ciò fatto , condusse 
la tazza d* un marmo , stato condotto molto 
prima a Castello insieme con una gian 
tavola pur di marmo dalla villa dell Au- 
tella , che già comperò M. Ottaviano de Me- 
dici da Giuliano Salviati. lece dunque il 
Tribolo per questa comodità , prima che 
non avrebbe per avventura fatto , la detta 
tazza, facendole intorno un ballo di put- 
tini posti nella gola che è appresso al lab- 
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irò della tazza , i quali tengono certi fe* 
stoni di cose marine traforati nel marmo 
con bell’ artifizio; e cosi il piede, che fe- 
ce sopra la tazza , condusse con molta 
grazia e con certi putti e maschere per 
gettare acqua bellissimi ; 6opra il qual 
piede era d’animo il Tribolo, che si po- 
nesse una statua di bronzo alta tre braccia 
figurata per una Fiorenza , e dimostrare 
che dai detti monti Asinajo e Falterona 
vengono Tacque d’Arno e ÌVlugnone a Fio- 
renza ; della qual figura aveva fatto un 
bellissimo modello , che spremendosi eoa 
Jé mani i capelli (t) ne faceva uscir acqua. 
Condotta poi T acqua sul primo delle trea* 
ta braccia sotto il laberinlo , diede prin- 
cipio alla fonte grande , che aveudo otto 
facce , aveva a ricevere tutte le sopraddette 
acque nel primo bagoo , cioè quelle del- 
F acque dei laberinto e quelle parimente 
del condotto maggiore. Ciascuna dunque 
delle otto facce saglie un grado alto un 
quinto, e ogni angolo delle otto facce ha 
un risalto, come anco avean le scale, che 
risaltando salgono ad ogni angolo uno sca- 
glione di due quinti; tal che ripercuote 
la faccia del mezzo delle scale nei risalti 
e vi muove il bastone, che è cosa bizzar- 
ra a vedere e molto comoda a salire ; le 


(•) Questa statua £ in opera ed £ bellissima, fiotti 
iti: Ed. di Roma. 
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•pende della fonte hanno garbo di vaso, e 
il corpo della fonte ci< è dentro dove sta 
l’acqua, gira intorno. Comincia il piede 
in otto facce , e seguita con otto sederi Ha 

( >resso al bottone della tazza, sopra il qua- 
e seggono otto putti in varie attitudini e 
tutti tondi e grandi quanto il vivo ; e in- 
catenandosi con le braccia e con le gam- 
be insieme , fanno bellissimo vedere e ricco 
ornamento. E perchè 1' aggetto delia tazza 
che è tonda ha di diametro, sei braccia , 
traboccando del pari Tacque di tutta la 
fonte , versa intorno intorno una bellissi- 
ma pioggia a uso di grondaja nel detto 
vaso a otto fàcce; onde i detti putti che 
sono in sul piede della tazza non si ba- 
gnano, e pare che mostrino cou molta 
vaghezza quasi fanciullescamente essersi 
là entro per non bagnarsi scherzando riti- 
rati intornio al labbro della tazza , la quale 
nella sua semplicità non si può di bellezza 
paragonare. Sono dirimpetto ai quattro luti 
della crociera del giardino quattro putti 
di bronzo a giacere scherzando in varie 
attitudini , i quali sebbene sono poi stati 
fatti da altri, sono secondo il disegno del 
Tribolo. Comincia sopra questa tazza un 
altro piede , che ha nel suo principio so- 
pra alcuni risalti quattro putti tondi di 
marmo, che stringono il collo a certe oche 
ehe versano acqua per bocca; e quest’acqua 
è quella del condotto principale che viene 
dal labirinto , la quale appunto taglie a 
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questa altezza. Sopra questi patti è il re- 
sto dr! fuso di questo piede , il qual è 
fatto con certe cartelle, che colano acqua 
eoo istrana bizzarria j e ripigliando forma 
quadra , sta sopra certe maschere molto 
ben fatte. Sopra poi è un* altra tazza mi- 
nore , nella crociera della quale al labbro 
«tanno appiccate con le corna quattro teste 
di Capricorno in quadro , le quali gettano 
per bocca acqua nella tazza grande insie- 
me co’ putti per far la pioggia , che cade, 
come si è detto , nel primo ricetto , che 
ha le sponde a otto facce. Seguita più alto 
un altro fuso adorno con altri ornameuti 
e con certi putti di mezzo rilievo, che ri- 
saltando fanno uu largo in cima tondo , 
che serve per base della figura d’ un Er- 
cole che fa scoppiare Anteo , la quale se- 
condo il disegno del Tribolo è poi stala 
fatta da altri , come si dirà a suo luogo, 
dalla bocca del quale Anteo , in cambio 
dello spirito , disegnò che dovesse uscire , 
e esce per una canna , acqua in gran co- 
pia : la qual acqua è quella del condotto 
grande della Petraja , che vien gagliarda 
c saghe dal piano , dove sono le scale , 
braccia sedici , e ricascando nella tazza 
maggiore fa un vedere maraviglioso. In 
questo ocquidolto medesimo vengono adun- 
que non solo le dette acque della Petraja, 
ma ancor quelle , che vanno al vivajo e 
alla grotta ; e queste unite con quelle della 
Castellina vanno alle fonti della Faltcroua 
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e di Monte Asinajo , e quindi a quelle 
d’Arno e Mugnone , come si è (letto,, e 
dipoi riunite alla fonte del laberinlo, van- 
jio al mezzo della fonte grande , dove so- 
no i putti con l’ oche. Di qui poi areb- 
bono a ire secondo il disegno del Tribolo 
per due condotti , ciascuuo da per se , 
De’ pili delle logge e alle tavole , e poi 
ciascuna al suo orto segreto. 11 primo de 
quali orti vèrso Ponente è tutto pieno 
d’erbe straordinarie e medicinali, onde 
al sommo di quest’ acqua nel detto giar- 
dino di semplici nel nicchio della fontana 
dietro a Un pilo di marmo , avrebbe a 
essere una statua d’ Esculapio. Fu dunque 
la sopraddetta fonte maggiore tutta finita 
di marmo dal Tribolo , e ridotta a quella 
estrema perfezione che si può in opera di 

3 uesta sorta desiderare migliore; onde cre- 
o che si possa dire con verità , che ella 
sia la più bella fonte e la più ricca pro- 
porzionata e vaga che sin stata fatta mai ; 
perciocché nelle figure , ne’ vasi , nelle 
tazze , e insomma per tutto si vede usata 
diligenza e industria straordinaria. Poi il 
Tribolo fatto il modello della detta statua 
d’ Esculapio, cominciò a lavorare il mar- 
mo, ma impedito da altre cose lasciò^ im- 

S erfetta quella figura , che poi fu finita 
a Antonio di Gino scultore e suo disce- 
polo. Dalla banda di verso Levante in un 
pratello fuori del giardino acconciò il Tribolo 
una quercia molto artificiosamente; percioc* 
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chè , oltre che è in modo coperta di so-» 
pia e d’intorno d’ellera intrecciata fra 
1 rami che pare un foltissimo boschet- 
to, vi si saglic con una comoda scala» 
di legno similmente coperta , in cima 
della quale nel mezzo della quercia è 
una stanza quadra con sederi intorno e 
con appoggiatoj di spalliere, tutte di ver- 
zura viva , e nel mezzo una tavoletta di 
marmo con un vaso di mischio nel mezzo, 
nel quale per una canna viene e schizza 
all’ aria moli’ acqua e per un’ altra la ca- 
duta si parte , le quali canne vengono su 
per lo piede della quercià in modo co- 
perte dall’ ellera , che non si veggiono 
punto; e l’acqua si dà e toglie, quando 
altri vuole , col volger delle chiavi. Nè si 

{ >uò dire a- pieno per quante vie si volge 
a detta acqua della quercia con diversi 
istrumenti di rame per bagnare ehi altri 
vuole , oltre che con i medesimi istrumenti 
se le fa fare diversi rumori e zuffolamenti. 
Finalmente tutte queste acque, dopo aver 
servito a tante e diverse fonti e uftìcj , 
radunate insieme se ne vanno ai due vi- 
vaj che souo fuori del palazzo al principio 
del viale , e quindi ad altri bisogni della 
Villa. Nò lascetò di dire qual fosse l’animo 
del Tribolo intorno agli ornamenti di sta- 
tue, che avevauo a essere nel giardin gran- 
de del laberinto nelle nicchie che vi si 
veggiono ordinariamente compartite nei 
vani. Voleva dunque, e a così fare l’ave- 
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▼a giudiziosa mente consigliato M. Benedetto 
Varchi , stato ne’ tempi nostri poeta , ora- 
tore e filosofo eccellentissimo , che nelle 
teste di sopra e di sotto audassino i quat- 
tro tempi dell’ anno , cioè Primavera . Sta- 
te , Autunno e Verno , e che ciascuno fusse 
situato iu quel luogo dove più si trova 
la stagion sua. All' entrata in su la man 
ritta accanto al Verno , in quella parte del 
muro che si distende all’ insù, dovevano 
andare sei figure, le quali denotassero e 
mostrassero la grandezza e la bontà della 
Casa de’ Medici, e 'che tutte le virtù si 
trovano nel Duca Cosimo , e queste erano 
la Giustizia, la Pietà, il Valore, la No- 
biltà, la Sapienza e la Liberalità, le quali 
sono sempre state nella Casa de’ Medici e 
oggi sono tutte nell’ Eccellentissimo Sig. Du- 
ca per essere giusto , pietoso , valoroso , 
nobile , savio e liberale. E perche queste 
parti hanno fatto e fanno essere nella Città 
di Firenze leggi, pace, armi, scienze, sa- 
pienza , lingue e arti, e perchè il detto 
Sig. Duca è giusto con le leggi, pietoso 
con la pace , valoroso per l’armi , nobile 
per le scienze, savio per introdurre le liugue 
e virtù, e liberale nelle arti, voleva il 
Tribolo che all’ incontro della Giustizia, 
Pietà , Valore, Nobiltà, Sapienza e Libe- 
ralità , fussero quest’ altre in su la mau 
manca , come si vedrà di sotto , cioè Leg- 

É i , Pace , Armi , Scienze , Lingue e Arti, 
tornava molto bene, che iu questa ma- 
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niera le «lette statue e simulacri fossero,- 
come sarebbono stati , io su Aiuo e Mu- 
gnone , a dimostrare clie onorano Fiorem 
r.a. Andavano anco pensando di metter® 
in su i fromespizj , cioè io ciascuno una 
testa d’ alcun ritratto d'uomini deila Casa 
de’ Medici , come dire sopra la Giustizia 
il ritratto di Sua Eccellenza per essere 

2 uclla sua peculiare , alla Pietà il Magui- 
co Giuliano, al Valore il Sig. Giovanni, 
alla Nobiltà Lorenzo vecchio, alla Sapienza. 
Cosimo vecchio ovvero Clemente VII., alla 
Liberalità Pana Leone ; e ne' frontespizj di 
rincontro dicevano che si sarebbono po- 
tute mettere altre teste di Casa Medici o 
persone della Città da quelle dependenti. 
Ma perchè questi nomi fanno la cosa al- 
quanto intricata , si sodo qui appressa 
messe con quest’ ordine. 

State. Musnone. Porta. Arno. Primavera 
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Armi 
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I quali tutti ornamenti nel vero avreb- 
bono fatto questo il più ricco , il più ma- 
guitico , ed il più ornato giardino d Euro- 
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DI NICCOLÒ DETTO IL TRIBOLO. 20f 
pa ; ma non furono le detti? cose condotte 
a fine , perciocché il Tribolo , sin che il 
Sig. Duca era in quella voglia di fare, 
non Beppe pigliar modo di far che si con- 
ducessino alla loro perfezione , come areb- 
be potuto fare in breve, avendo uomiui, 
e il Duca , che spendeva volentieri , non 
avendo di quelli impedimenti eh* ebbe poi 
col tempo. Anzi non si contentando allora 
sua Eccellenza di sì gran copia d'acqua, 
quanta è quella che ri si vede , disegnava 
che si andasse a trovare l’acqua di Vai- 
cenni , die è grossissima , per metterle 
tutte insieme ; e da Castello con un acque- 
dotto simile a quello eli’ aveva fatto con- 
durre a Fiorenza in su la piazza del suo 
palazzo. E nel vero se quest’ opera fossa 
stata riscaldata da uomo più vivo e più 
desideroso di gloria, si sarebbe per lo me- 
no tirata molto innanzi. Ma perchè il Tri- 
bolo (oltre ch’era mollo occupato in di- 
versi negozj del Duca ) era uon mollo vi- 
vo , non se ne fece altro; ed in tanto tempo 
che lavorò a Castello , non condusse di 
sua inano altro che le due fonti con que’ due 
fiumi , Arno e Mugnone , e la statua di 
Fiesole ; nasceudo ciò non da altro , per 
quello che si vede , che da essere troppo 
Occupato , come si è detto, in molti negozj 
del Duca(i); il quale fra l’ altre cose gli 


(■} Era mollo in grazia del Buca il Tribolo. Si 


ioS ▼ita. 

fj<-e fare fuori della porta a Saogallo sopra 
il fiume Mugoone un ponte in su la stra- 
da maestra che , va a Bologna; il qual 
ponte perchè il fiume attraversa la strada 
in isbieco, fece fare il Tribolo , sbiecando 
anch’egli l’arco, secondo che sbiecamente 
imboccava il fiume, che fu cosa nuova e 
molto lodata , facendo massimamente con- 
giugnere l’arco di pietra sbiecata in modo 
da tutte le bande , che riuscì forte , e ha 
molta, grazia ; cd insomma questo ponte 
fu uno m* Ito bell’ opera. Non molto in- 
nanzi essendo venuta voglia al Duca di 
line la sepoltura del Sig. Giovanni de’ Me- 
dici suo padre , e desiderando il Tribolo 
di farla , ne fece un bellissimo modello a 
concorrenza d'uno che n’aveva fatto Raf- 
faello da Monte Eupo favorito da Fran- 
cese? di Sandro maestro di maneggiar ar- 
me appresso a sua Eccellenza. E così es- 
sendo risoluto il Duca che 6Ì mettesse in 
Optra quello del Tribolo, egli se n’andò 
a Carrara a fax cavare i marmi dove cavò 
anco i due pili per le logge di Castello tr 

: ' ' . : r . v 

./ » 

— - — - . 

" . , • r. : 

raccoglie anche da una lettera d' .Annibai Caro aerina a 
Loca Martini il di u. di Novembre iSlg. da Ronfi* 
dove dice : Ho gioito curo , ' che l Tribolo sia cosi sé 
grazia del vostro Duca. Sua Eccellenza non può dare al 
mondo il maggior roggio di grandezza \d‘ a/umo nè di li- 
beralità nè di giudizio , che V accarezzar un uomo sìmile { 
e quei che seetie pur in lodo del Tribolo. Nata delt Ed. 
di Noma. ~ . s. .. \ ; „ ,, \ 
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BI NICCOLÒ DETTO IL TRIBOLO. 20 $ 
una tavola e molti altri marmi. In tanto 
essendo M. Gio. Battista da Rieasoli , oggi 
Vescovo di Pistoia , a Roma per negozj del 
Sig. Duca , fu trovato da Baccio Baudinelli 
che aveva appunto finito nella Minerva le 
sepolture di Papa Leone X. e Clemente VII., 
e richiesto di favore appresso sua Eccel- 
lenza : perchè avendo esso M. Gio. Battista 
scritto al Duca che il Bandinelle deside- 
rava servirlo, gli fu rescritto da sua Ec- 
cellenza che nel ritorno lo menasse seco. 
Arrivato adunque il Bandinello a Fioreuza, 
fu tanto intorno al Duca Paudacia sua con 
promesse e mostrare i disegni e modelli, 
che la sepoltura del detto Sig. Giovanni , 
la quale doveva fare il Tiibolo, fu allo- 
gata a lui. E così presi de’ marmi di Mi- 
cbelagnolo eh’ erano in Fioreuza in via 
mozza , guastatili senza rispetto , cominciò 
l’ opera ; perchè tornato il Tribolo da Car- 
rara , trovò essergli stalo levato per essere 
egli troppo freddo e buono il lavoro. L’an- 
no che si fece parentado fra il Sig. Duca 
Cosimo ed il Sig. Don Pietro di Toledo 
Marchese di Villafranca, allora Viceré di 
Napoli , pigliando il Sig. Duca per moglie 
la Signora Leonora sua figliuola, nel farsi 
in Fiorenza l’apparato delle nozze, fu dato 
cura al Tribolo di fare alla porta al Pra- 
to , per la quale doveva la sposa entrare , 
venendo dal Poggio, un arco trionfale, il 

3 uale egli fece bellissimo e molto ornato 
i colonne , pilastri , architravi , cornicioni 
Vasari Voi. XI. 14 
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e frontespizj ; e perchè il detto arco anda* 
■va tutto pieno di storie e di figure , oltre 
alle statue che furono di mano del Tribo- 
lo, fecero tutte le dette pitture Battista 
Franco Veneziano, Ridolfo Grillandajo , e 
Michele suo discepolo. La priori pai figura 
dunque che fece il Tribolo iu quest'ope- 
ra , la quale fu posta sopra il frontespizio 
nella punta del mezzo sopra un dado fatto 
di rilievo , fu una femmina di cinque 
braccia, fatta per la Fecoudità con cinque 

E utti , tre avvolti alle gambe , uno in grem- 
o, e l’altro al collo; e questa , dove cala 
il frontespizio, era messa in mezzo da due 
figure della medesima grandezza , una da 
ogni banda ; delle quali figure che stavano 
a giacere, una era la Sicurtà che s' a pog- 
giava sopra una polouna con una verga 
Sottile in mano, e l’altra era l' Eternità 
con una palla n,elle braccia , e sotto ai 
piedi un vecchio canuto figurato per lo 
Tempo col Sole e la Luna in collo. Non 
dirò quali fossero l’ opere di pittura che 
furono in quest’ arco , perchè può vedersi 
da ciascuno nelle descrizioni dell’apparato 
di quelle nozze. E perchè il Tribolo ebbe 

S articolar cura degli ornamenti del palazzo 
e’ Medici , egli fece fare nelle lunette 
delle volte del cortile molte imprese eoa 
motti a proposito p quelle nozze , e tutte 
quelle de’ più illustri di Casa Medici. Ol* 
tre ciò nel cortile grande scoperto fece im 
sontuosissimo apparato pieno di «glorie. 
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tjìbò da una parte di Romani e GTeci , e 
dall’altra cose state fatte da uomini illu- 
stri di detta Casa Medici , che tutte furo- 
no condotte dai più eccellenti giovani 
pittori che allora fossero in Fiorenza d'or- 
dine del Tribolo, Bronzino, Pirr France- 
sco (i) di Sandro, Francesco Bachinoci» (z), 
Domenico Conti (3), Antonio di Domenico 
e Battista Franco Veneziano. Fece anco il 
Tribolo in su la piazza di S. Marco sopra 
un grandissimo basamento alto braccia die- 
di ( nel quale il Bronziuo aveva dipinte di 
color di bròhzo due bellissime storie nel 
zoccolo eh’ era sopra le cornici ) un ca- 
vallo di braccia dodici con le gambe di- 
nanzi in alto, e sopra quello una figura 
armala e grande a proporzione , la qual 
figura aveva sotto genti ferite e morte , e 
rappresentava il valorosissimo Sig. Gio- 
vanni de’ Medici , padre di sua Eccellen- 
ti ”... c,:. r tJ ~ 


(i) Questo Pier Francesco fu scolare d'Andrea del 
Stillo, menzionato dal Vasari in fine della Vita da • sso 
Aodrea , -ei quivi appellato Pier Francesco di Giacnas 
di Sandro Nota drU Ed. di Roma. <i.-i 

(z) Francesco Uberiini per soprannome detto il 
Bàchiacca, di cui si parlerà più distesamente nella fine 
delta Vita di Bastiano dello Aristotile. Nota dell’ Ed. di 

Roma- * . f . ìj L))tr 

(3) Domenico Conti amorevole scolare di Andrea 
dii .Yirt'. , che fece porre nel chiòstro della Nunziata 
la menurria di esso, come dice il Borgbini nel suo Ri- 
posa a c. 34|. e il Vasari in fine della Vita del mede- 
siao ÀnitemNota dell Ed. di Roma. 
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ia. Fu quest’ opera con tanto giudizio e 
urte condotta dal Tribolo, di’ ella fu am- 
mirata da chiunque la vide ; e quello che 
più fece maravigliare, fu la prestezza colla 
quale egli la fece, ajutato da Santi Bu- 
glioni scultore (i), il quale cadendo, ri- 
mase storpiato d’ una gamba e poco mancò 
che non si morì. D’ordine similmente del 
Tribolo fece per la commedia che si re- 
citò Aristotile da Sangallo ( in questo ve- 
ramente eccellentissimo, come si dirà nella 
sna vita ) una maravigliosa prospettiva ; 
ed esso Tribolo fece per gli "abiti degl’in- 
termedj , che furono opera di Gio. Battista 
Strozzi (2) . il qual ebbe carico di tutta 
la commedia , le più vaghe e belle inven- 
zioni di vestiti , di calzari , d’ acconciature 
di capo e d'altri abbigliamenti che sia 
possibile immaginarsi. Le quali cose furo- 
no cagione che il Duca si servì poi iu 
molte capricciose mascherate dell’ ingegno 
del Tribolo, come in quella degli orsi, 
per un palio di bufole , in quella de’ cor- 
bi , ed in altre. Similmente l’anno che al 
detto Sig. Duca nacque il Sig. Don Fran- 

. . ii... - • ' > 


.... . — — — — 

( 1 ) Fece questo Santi un bel ritratto del Bouarra- 
ti , il qu.le fu posto al suo catafalco nelle sue esequie, 
perciò nominalo anclie quivi dal Vasari. Nata dall' Ed. 

di Roma. r ■ ■ 1, : t <1! . t 1 ; 

(a) Poeta celebre ed elegante, come appare dalla 
sue poesie stampate. Nota dell ’ Ed. di Roma. 
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«esco suo primogenito, avendosi a fare nel 
Tempio di ,S. Giovanni di -Firenze un son- 
tuoso apparato , il quale fusse onoratissimo 
« capace di cento nobilissime giovani , le 
quali l'avevano ad accompagnare dal pa- 
lazzo iusino al detto Tempio , dove aveva 
a ricevere il battesimo, ne fu dato carico 
al Tribolo, il quale insieme col Tasso, 
accomodandosi al luogo , fece che quel 
tempio , ciré per se è antico e bellissimo, 
pareva un nuovo tempio alla moderna ot- 
timamente inteso, insieme con i sederi in- 
torno riccamente adorni di pitture e d'oro. 
Nel mezzo sotto la lanterna fece un vaso 
grande di legname intagliato in otto fac- 
ce , il quale posava il suo piede sopra 
quattro scaglioni; ed in su i canti del- 
l’otto facce erano certi viticcioni, i quali 
movendosi da terra , dove erano alcune 
zampe di leone , avevano in cima certi 
putti grandi , i quali facendo varie atti- 
tudini , tenevano con le mani la bocca del 
vaso e con le spalle alcuni festoni che gi- 
ravano e facevano pendere nel vano dei 
mezzo una ghirlanda attorno attorno. Olire 
ciò aveva fatto il Tribolo nel mezzo di 
questo vaso un basamento di legname con 
belle fantasie attorno , in sul quale mise 
per finimento il S, Gio. Battista di marmo 
«itO'dbraccia tre di mano di Donatello , che 
fu lasciato da lui nelle case di Gismondo 
Martelli , come sì è detto nella Vita di 


Pigitized by Google 



1 


i c 


ii 4 r I T k 

«$sr> Donatello (i). Insomma essendo que- 
sto Tempio dentro e fuori stato ornato, 
quanto meglio si può immaginare , era so- 
lamente stata lasciata in dietro la cappella 
principale , dove in un tabernacolo vec- 
chio sono quelle figure di rilievo, che già 
fece Andrea Pisano. Onde pareva , essendo 
rinnovato ogni cosa , che quella cappella 
così vecchia togliesse tutta la grazia che 
l’ altre cose tutte insieme avevauo. Andan- 
do dunque un giorno il Duca a vedere 
questo apparato, come persona di giudi- 
zio , lodò ogni cosa , e conobbe qnanto si 
fusse bene accomodato il Tribolo al sito 
e luogo e ad ogni altra eosa. Solo biasimò 
sconciamente che a quella cappella prin* 
cipale non si fosse avuto cura ; onde a un 
tratto , come persona risoluta , con bel giu- 1 
dizio ordinò che tutta quella parte fusse 
coperta con una grandissima tela dipiuta 
di chiaroscuro , dentro la quale Sau Gio.' 
Battista battezzasse Cristo , cd intorno fus- 
sero popoli che stessero a vedere e si bat- 
tezzassero , altri spogliandosi ed altri rive- 
stendosi in varie attitudini ; e sopra fusse 
uu Dio Padre che mandasse lo Spirito San- 
to , e due fonti in guisa di fiutai perJoiu 
e Dan. , i quali versando acqua facessero 
il Giordano. Essendo adunque ricerco df 
far quest’opera da Messer Piet* Francesco 


(0 Vedi nel Tom. IV. ■ Mrt. a*5. att. J (>ì 
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Riccio maggiordomo allora del Duca e dal 
Tribolo Jacopo da Pontormo , non la voile 
fare , perciocché il tempo che vi era so- 
lamente, di sei giorni, non pensava che 
gli potesse bastare : il simile fece Ridolfo 
Ghirlandajo, Bronzino e molti altri. In 
questo tempo esseudo Giorgio Vasari tor- 
nato da Bologna , e lavorando per IVI. Bindo 
Altoviti la tavola della sua cappella in 
Sant’ Apostolo in Firenze, non era in molta 
considerazione , sebbeue aveva amicìzia col 
Tribolo e col Tasso, perciocché avendo 
alcuni fatto una setta sotto il favore del 
detto IVI, Pier Francesco Riccio, chi non 
era di quella non partecipava del favore 
della Corte, ancorché fusse virtuoso e dab- 
bene, la qual cosa era cagione che molti, 
i quali con F ajuto di tanto Principe si 
sarebbono fatti eccellenti , si stavano ab- 
bandonati , non si adoperando se non chi 
voleva il Tasso , il quale , come persona 
allegra, con le sue baje inzampognava 
colui (i) di sorta, che non faceva e non 
voleva in certi affari , se non quello che 
voleva il Tasso, il qual era architettore 
di palazzo e faceva ogni cosa. Costoro dun- 
que avendo alcun sospetto d’esso Giorgio, 
il quale si rideva di quella loro vanità e 
sciocchezza , e più cercava di farsi da qual- 
che cosa mediante glistudj dell'arte, che 


(i) Cioè il Ricci. Nola dtiV Ed. di Rome. 
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tw favore, non pensavano al fatto «uo; 
quando gli fu dato crdiue dal Sig. Duca 
che facesse la delta tela con la già detta 
invenzione, la qual opera egli condusse 
in sei giorni di chiaroscuro , e la diede 
Unita in quel modo che sanno coloro che 
videro quanta grazia e ornamento ella die- 
de a tutto quell’ apparato , e quant’ ella 
rallegrasse quella parte che piu n’aveva 
bisogno in quel Tempio e nelle magnifi- 
cenze di questa festa. Si portò dunque tan- 
to beue il Tribolo, per tornare oggimai 
onde mi sono, non so come, partito, ebe 
ne meritò somma lode; e una gran parte 
degli ornamenti che fece fra le colonne, 
volle il Duca che vi fossero lasciati, e vi 
sono ancora , e meritamente. Fece il Tri- 
bolo alla Villa di Cristofano Riuieri a Ca- 
stello , mentre che attendeva alle fonti del 
Duca , sopra un vivajo che è in, cima a 
una ragnaja io una nicchia un fiume di 
pietra bigia grande quanto il vivo, che 
getta acqua in un pilo grandissimo della 
medesima pietra,; il qual fiume, che -è 
fatto di pezzi , è commesso eoo tanta arte 
e diligenza , che pare tulio d’un pezzo. 
Mctteudo poi roano il Tribolo per ordine 
di Sua Eccellenza a voler fluire le scale 
della libreria di San Lorenzo, cioè quelle 
che. sono nel ricetto dinanzi alla. porta, 
messi che n’ebbe quattro scaglioni , non 
ritrovando uè il modo nè lu misure di 
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Michelagnolo (i), con ordine del Duca 
andò a Roma , non solo per intendere il 
parere di Michelagnolo intorno alle dette 
scale , ma per far opera di condurre lui 
a Fiorenza. Ma non gli riuscì nè l’uno 
uè l’altro; perciocché non volendo Mi- 
chelagnolo partire di Roma , con bel modo 
si licenziò; e quanto alle scale mostrò non 
ricordarsi più nè di misure nè d’altro. Il 
Tribolo dunque essendo tornato a Firenze 
e non potendo seguitare l’opera delle dette 
scale , si diede a far il pavimento della 
detta libreria di mattoni bianchi e rossi , 
siccome alcuni pavimenti che aveva veduti 
in Roma , raa vi aggiunse un ripieno di 
terra rema nella terra bianca mescolata col 
bolo per fare diversi intagli in que’ mat- 
toni ; e cosà in questo pavimento fece ri- 
battere tutto il palco e soffittato di sopra » 
che fu cosa molto lodata. Cominciò poi , 
e non finì , per mettere nel maschio della 
fortezza della porta a Faenza , per Don 
Giovanni di Luna allora Castellano un’ ar- 
me di pietra bigia , e un’ aquila di tondo 
rilievo grande con due capi , la quale fece 
di cera, perchè fusse gettata di bronzo; 
ma non se ne fece altro , e dell’ arme ri- 
mase solamente finito lo scndo. E perchè 
ft'l .! | *; ‘ • " 

il oa # iaoil # . 

(l) Questa scala fu messa da Giorgio Vasari , come 
ri dirà nell» Vita di Michelagnolo. Nata detf Ed. ii 
Rama. 
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era costume delJa Città di Fiorenza fare; 
quasi ogni anno per la festa di S. Giovan- 
ni Battista in su la piazza pii noi pale la 
sera di notte uua girandola , cioè una 
maccbina piena di trombe di fuoco e di 
raggi a altri fuochi lavorati , la qual gi- 
randola aveva ora forma di tempio , ora 
di nave, ora di scogli, e talora d’uua 
Città o d un inferno , come più piaceva 
all’ inventore , fu dato cura uu anno di 
farne una al Tribolo, il quale la fece, 
come di sotto si dirà , bellissima. E perchè, 
delle varie maniere di tutti questi cosi fatti, 
fuochi , e particolarmente de’ lavorati, trab> 
ta Vaunoccio Sanese (i) e altri, non mi 
distenderò iu questo. Dirò bene alcuue 
cose delle qualità delle girandole. Il tutto 
adunque si fa di legname con epazj larghi 
che spuntino iu fuori da’ piè, acciocché i, 
raggi, quando hanno avuto fuoco, npn 
accendano gli altri, ma s’alzino mediante 
le distanze a poco a poco del pari., e se- 
condando l’ uu l’altro, empiano il Cielo 
del fuoco, che è nelle griilande da sommo, 
e da piè; si vanno, dico, spartendo lar-, 
ghi , acciocché non abbrucino a un tratto ,,, 
e facciauo bella vista. Il medesimo, fanno 
gli scoppj , i quali stando legati a quelle 

■ • • ' ; ’ on. j-.h 

; ~r, 

(il La noia indicala nel teslo del Vasari è rimasta 
fuori. 6” aggiunga cosi : Vi-niKK-uio Birisguaei nella sua 
Pirouchaia. Nolm dell’ Ed. di Rem*., , 
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parti ferme della girandola , fanno bellissi- 
me gazzarre. Le trombe similmente si vanno' 
accomodando negli ornamenti , e si fanno 
uscire le più volle per bocca di taascherc 
o d’altre cose simili. Ma l’importanza sta' 
nell’ accomodarla in modo, che i lumi , 
che ardono in certi vasi , durino tutta la 
notte , e facciano la piazza luminosa ; onde 1 
tutta l’opera è guidala da un semplice 
stoppino , che bagnato in polvere piena di 
solfo e acqua vite, a poco a poco cammi- 
na ai languì , dov’ egli ha di mano in ma- 
no a dar fuoco , tanto che abbia fatto tut- 
to. E perchè si figurano , come ho detto , 
varie cose , ma che abbiano che fare al- 
cuna cosa col fuoco, e siano sottoposte 1 
agl’ ihcendj ed era stata fatta molto in-- 
nanzi la Città di Soddoma e Lotto con le 1 
figlinole che di quella uscivano , e altra 
volta Gerioue con Virgilio e Dante addos- 
so , siccome da esso Dante si dice nell'In- 
ferno, e molto prima Orfeo che traeva 1 
seco da esso Inferno Euridice , e molte al- 
tre invenzioni , ordinò sua Eccellenza che 
non certi fantocciaj , che avevano già 
molt’ anni fatto nelle girandole mille gof- 
ferie , ma un maestro eccellente facesse 
alcuna cosa eh’ avesse del buono. Perchè 
datane cura al Tribolo , egli con quella 
virtù e ingegno rh’ aveva l’allre cose fat- 
to , ne fece una in forma di tempio a otto 
facce bellissimo , alta tutta cou gli orna- 
menti venti braccia ; il qual tempio egli 
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finse che fosse quello della Pace , facendo 
in cima il simulacro della Pace che met- 
tea fuoco in un gran monte d'arme di’ ave- 
va ai piedi ; le quali armi , statua della 
Pace, e tutte Pai tre figure, che facevano 
essere quella macchina bellissima , erano 
di cartoni , terra , e panni incollati , ac- 
conci con arte grandissima, erano, dico, 
di colali materie, acciocché l’opera tutta 
fuase leggieri , dovendo essere da un cana- 
po doppio che traversava la piazza in alto 
sostenuta per molto spazio alta da terra. 
Ben è vero , eh’ essendo stati acconci den- 
tro i fuochi troppo spessi e le guide degli 
aloppiui troppo vicine l’ una dall’ altra , 
datole, fuoco , fu tanta la veemenza del- 
l’incendio, e grande e subita vampa, 
eh’ ella si accese tutta a un tratto , e ab- 
bruciò in un baleno, dove aveva a du- 
rare ad ardere un’ ora almeno ; e che fa 
peggio , attaccatosi fuoco al legname e a 
quello che doveva conservarsi , si abbru- 
ciarono i canapi e ogni altra cosa a un 
tratto con danno non piccolo e poco pia- 
cere de’ popoli. Ma qnanlo appartiene al- 
l’ opera, ella fu la più bella che altra gi- 
randola , la quale insino a quel tempo 
fosse stata fatta giammai. 

Volendo poi i) Duca fare per comoda 
de* suoi cittadini e mercanti la loggia di 
mercato nuovo , e non volendo più di quel- 
lo che potesse aggravare il Tribolo, il qua- 
le , come capo maestro de’ Capitani di Parte 
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e conomissarj de’ fiumi e sopra le fogne 
della Città, cavalcava per lo dominio per 
ridurre molti fiumi , clic scorrevano con 
danno , ai loro letti, riturare ponti, e 
altre coge simili, diede il carico di que*- 
st’ opere al Tasso per consiglio del già dello 
Messer Pier Francesco maggiordomo , per 
farlo di falegname architettore, il che in- 
vero fu contra la volontà del Tribolo, an- 
corché egli noi mostrasse e facesse mollo 
l’amico con esso lui. E che ciò sia vero, 
conobbe il Tribolo nel modello del Tasso 
molti errori , de’ quali , come si crede, noi 
volle altrimenti avvertire ; come fu quello 
de* capitelli delle colonne, che.sono a canto 
ai pilastri,, i quali non essendo tanto lon- 
taqa. ia colonna che bastasse, quando ti- 
rato .su, ogni cosa, si ebbero a mettere 
a’ luoghi loro , non vi entrava la corona 
di sopra della cima d’ essi capitelli ; onde 
bisognò tagliarne tanto , che si guastò 
quell’ ordine, senza molli altri errori, 
ue’ quali nou accade ragionare. Per lo det- 
to M. Pier Francesco fece il detto Tasso la 

porta (i) della Chiesa di -Santo Romolo, e 

* 

-T; ' . ! • ■ i * • ‘ 

, ■ , — - ■■■ ■'* — 

(i) Il Cioelli a c. SS. delle Bellezze di Firenze at- 
tribuisce questa porta all'Ammannato , quando è del Tas- 
to , e divetta dalla aoda architettura di quel grand' uo- 

e a quest' errore ne aggiunge due altri, dicendo, 
che ò bellissima , quando non ha di bello altro che la 
struvagimaa i l' altro , che dice essere stata fatta per una 
finestra,! il che non 4 vero, come mostra la finestra 
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una finestra jngi/iocqUiata in su la piazza 
del Duca d* un ordine a suo modo , met- 
tendo 1 capitelli per base, e facendo tant’al- 
tre cose senza misura o ordine, che si pò. 
te va dire che l’ordine Tedesco avesse co- 
minciato a riavere la vita in Toscana (1)4 
per mano di quest’ uomo ; per non dir 
nulla delle cose che fece in palazzo , di 
scale e di stanze, le quali ha avuto il 
Duca a far guastare , perchè non avevano 
nè ordine nè misura uè proporzione alcu- 
na , anzi tutte erano storpiate fuor di 
squadra e senza grazia o comodo uiuno; 
le quali tutte cose non passarono senza 
carico del Tribolo, il quale intendendo, 
come faceva, assai, non pareva che dot 
ve.sse comportare che il suo Principe get- 
tasse via i danari , ed a lui facesse quella 
vergogna in su gli ocelli, e che è peggio, 
non doveva comportare cotali cose al Tasi 
so , che gli era amico. E ben conobbero 
gli uomini di giudizio la presunzione a 
pazzia dell’ uno in voler fare quell’ arte 
che non sapeva , ed il simular dell* altro * 
che affermava quello piacergli che certo 

1 . * . 

■ — — " ■ . ■ 

eh'; l’è alialo Ma comunque aia, questa porta e questa 
fi i-itra qui accennata dai Vasari si possou vedere nel- 
l'opera del Ruggieri Tom- 1- tav. zi. Nota tUU’ Ed. di 
Homo. ; 

( 1 ) Alcuni dicono lo stesso al presenta , non della 
sola Toscana , ma di tutta l' Italia. Nota dtll' Ed. di 
Roma. 
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sapeva che stava male r e di ciò facciano 
fede l’opere che Giorgio Vasari ha avuto 
a guastare in palazzo con danno del 'Ótìeà 
e molta vergogoa loro. Ma egli avvenilè 
al Tribolo quello che al Tasso , perciò ci- 
che siccome il Tasso lasciò lo intagliare 
di legname, nel quale esercizio uon aveva 
pari , e non fu mai buono architettore per 
aver lasciato un’ arte nella quale molto 
▼aleva e datosi a un’ altra , della quale 
non sapeva straccio e gli apportò poco 
onore ; cosi il Tribolo lasciando la scultu- 
ra , nella quale si può dire con verità che 
fosse molto eccellente , e faceva stupirò 
ognuno, e datosi a volere dirizzare fiumi , 

1' una non seguitò con suo onore, e l’altrà 
gli apportò anzi danno e biasimo , che 
onore ed utile; perciocché non gli riuscì 
rassettare i fiumi , e si fece molti niraici , 
e particolarmente in quel di Prato peé 
conto di Bisenzio , ed in Valdinievole in 
molti luoghi. Avendo poi compro il Duca 
Cosimo il Palazzo de’ Pitti , del quale si 
è in altro luogo ragionato, e desiderando 
sua Eccellenza d’ adornarlo di giardini' , 
boschi , e fontane , e vivaj , e altre cose 
simili , fece il Tribolo tutto lo sparlimenlo 
del monte in quel modo eh’ egli sta , ac- 
comodando tutte le cose con bel giudizio 
ai luoghi loro , sebben poi alcune cose sono * 
s^te mutate in molte parti del giardino: 
4el qual Palazzo de’ Pitti che è il più bello 
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d’ Europa si parlerà altra volta eoa mi- 

S liore occasione. Dopo queste cose fu man- 
alo il Tribolo <ia sua Eccellenza nell’Isola 
dell* Elba , non solo perchè vedesse la Città 
e il porlo che vi aveva fatto fare, ma au-, 
cora perchè desse ordine di condurre nn 
pezzo di granito tondo di dodici braccia 
per diametro, del quale si aveva a fare 
una lazza per lo prato grande de' Fitti , la 
quale ricevesse l’acqua della fonte princi- 
pale. Andato dunque colà il Tribolo , e 
fatta fare una scafa a posta per condurre 
questa tazza , ed ordinato agli scarpellini 
il modo di condurla , se ne tornò a Fio- 
renza , dove non fu sì tosto arrivato, che 
trovò ogni cosa pieno di rumori e male- 
dizioni coulra di se, avendo in que’ giorni 
le piene e inondazioni fatto grandissimi 
danni intorno a que’ fiumi eh' egli uveva 
rassettati , ancorché forse non per suo di- 
fetto (i) in tutto fosse ciò avvenuto. Co- 
munque fosse, o la malignità d* alcuni 
ministri e forse l’invidia , o che pure fosse 
cosi il vero , fu di tutti que’ danni data 
la colpa al Tribolo, il quale non essendo 


(0 II difetto del Tribola fu- io credere di opera 
una udienza che non aveva per anco i principi e i fon* 
damerai , che le diede circa io o. anni dopo Benedetto 
Cantelli nel tuo Trattato dell' Aequ* corrènti, NoU dol- 
l' Ed. di Rana. 
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di molto attimo, ed anzi scarso di' partiti 
che no , dubitando che la malignità di 
qualcheduno non gli facesse perdere 
grazia del Duca, si stava di malissima 
voglia, quando gli sopraggiunse, essendo 
di debole complessione , una grandissima 
febbie a dì 20 . d’Agosto l’anno i55o. nel 
qual tempo essendo Giorgio in Fiorenza 
per far condurre a Roma i marmi delle 
sepolture che Papa Giulio IH. fece fare i a 
San Piero a Montoi'io , come quegii che ve- 
ramente amava la virtà del Tribolo , lo 
visitò e confortò , pregandolo che non pen- 
sasse se non alla sanità , e che guarito si 
ritraesse a finite l’opera di Castello , la- 
sciando andare i fiumi che, piuttosto po- 
tevano -affogargli la fama , che fargli utile 
e onore nessuno. La qual cosa , conie pro- 
mise di voler fare , arebbe , mi credo io ,’ 
fatta per ogni modo, se non fusse stato 
impedito dalla morte che gli chiuse gli 
occhi a dì 7 . di Settembre del medesimo 
anno. E così l’ opere di Castello stale da 
lui cominciate e messe innanzi rimasero 
imperfette ; perciocché sebbene si è lavo- 
rato dopo di lui ora una cosa e ora un’ al- 
tra , non però vi si. è mai atteso con quella 
diligenza e prestezza che si faceva , viven- 
do il Tribolo , e quando il Sig. Duca era 
caldfcsimo in quell’opera. E di vero chi 
non tira innanzi le grandi opere , mentre 
coloro che- fanno farle spendono volentieri 
Vasari Voi. XI. i5 
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e non hanno maggior cura , è cagione che 
si devia e si lascia imperfetta l'opera che 
are bbe potuto la sollecitudine e studio con- 
durre a perfezione ; e così per negligenza 
degli operatori rimane il mondo senza 
quell' ornamento , ed egliuo senza quella 
memoria ed onore ; perciocché rade volte 
addiviene , come a quest' opera di Castel- 
lo, che mancando il primo maestro, que- 
gli che in suo luogo succede,, voglia fi- 
nirla secondo il disegno e modello del pri- 
mo , con quella modestia che Giorgio Va- 
sari di commissione del Duca ha fatto , 
secondo l’ordine del Tribolo, finire il vi- 
vajo maggiore di Castello e 1* altre cose , 
secondo che di mano in mano vorrà che 
si faccia sua Eccellenza. 

Visse il Tribolo anni 65. Fu sotterrato 
dalla Compagnia dello Scalzo nella lor se- 
poltura (i) , e lasciò dopo se Raffaello suo 
figliuolo 4 che non ha atteso all’ arte , e due 
figliuole femmine , una delle quali è mo- 
glie di Davidde » che l’ajutò a murare 
tutte le cose di Castello ed il quale, come 
persona di giudizio e atto a ciò , oggi at- 
tende ai condotti dell’ acqua di Fiorenza , 
di Pisa , e di tutti gli altri luoghi del do- 



ti) Cioè nella sepoltura det Fratelli .di quella Com* 
pagaia. Noia deU Ed, di Roma, p * 
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spcoado che piace a sua Eccel- 
jeozp (i). « ,, * 


-una oi..jj i . 
esn^^n.ftd t», 


Nota. 


.“Ut. V 


Un figliuolo del Tribolo , e forse 
Raffaello t/ui nominato , fu tenuto a Bat- 
tesimo da Benvenuto Cetiini, dicendo a 
c. ji, i, della propria Vita : » In Firenze 
era un certo scultore chiamato il Tribo- 
. lq , ed era mio compare per avergli io 
Jbtatfp^ato ufi suo figliuolo «. Quivi pure 
$i. dice che fu chiamato a V enena dal 
tSansovirio , ma a c. io5. si narra , come 


t a.cvj 9. . i u » ’>• : * , • * «■,* 

i ■ I i » •' ’ u ~ ‘ 

, • ■ .a. ■* 

•'Jtiviprf) Il Sig. Montar nell’ Istoria ddCArti die hanno 
rapporto al dilegua a c. 1 94. dice, che |1 Tribolo la- 
vorò molto nella Badia di Monte Casino , e Girolamo 
* 'di Ferrara lavorò assai In Loreto e Venezia; ma non 
veggo che cosa possa aver latto in Monte Catino , non 
vi essendo opera che sembri provenire dalla sua eccela 
lenza, che in vero egli fu un grande e singolare àrtei 
fice', come si vede da quelle Vittoria che è nella for- 
tezza di 8. Miniato di Firenze , U quale è nominata 
sani addietro a c. i83. che è stata presa per iscul'ura di 
^ OTichelagnolo e per tale riferita dui Proposto Gori nel- 
t le note alla Vita del Bonarrori a c. 109. da lui latta 
ristampare in Firenze nel 1746. In 1. dove dice: a la 
una pietra serena ordinaria scolpi di grandezza poco 
più del naturale l'immagine della Gloria militare alata 
col capo armato d’uu usbergo (leggi d'una celala) e 
con anni ed altri simboli «: le quali armi e i simboli 
non si veggono nella stampa ben intagliata da Fran* 
«esco Zuccherili nel 1747. per commissione del Cav. 
Francesco Gabburri e apposta alla nota del Goti, fiof* 
deli’ Ed. di Poma. 
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Io rimandò. Ecco le sue parole , che ri- 
porto qui per essere notabili e vaghe : 
» Andammo a visitare Jacopo del Sanso- 
yy vino svitare , il quale aveva mandato 
» pel Tribolo , e a me fece gran carezze 
» e volseci dar desinare e seco restammo. 
» Parlando col Tribolo gli disse , che non 
yy se ne voleva servire per allora, e che 
» tornasse uri altra volta. A queste parole 
» io mi cacciai a ridere , e piacevolmente 
» dissi al Sansovino : Egli è troppo di - 
» scosta la casa vostra dalla sua, avendo 
» a tornare un altra volta. Il povero Tri - 
W bolo sbigottito disse : lo ho qui la lettera 
» che voi mi avete scritta , eli io venga. 
» A questo disse il Sansovino che i suoi 
» pari , uomini dabbene e virtuosi , po- 
» te vano far quello e maggior cosa. Il 
» Tribolo si ristrinse nelle spalle e disse , 
» pazienza , parecchi volte. A questo non 
» guardando al desinare abbondante che 
» mi aveva dato il Sansovino , presi la 
» parte del Tribolo mio compagno che 
» aveva ragione ; e perchè a quella mensa 
» il Sansovino non aveva mai restato di 
» cicalare delle sue gran prove , dicendo 
» mate di Michelagnolo e di tutti, quelli 
» che facevano tal arte , salo lodando se 
» stesso a maraviglia, questa cosa ni era 
» venuta tanto a noja , di io non avevo 
» mangiato boccone che mi fusse piaciuto, 
» e solo dissi queste due parole : O messer 
» Jacopo , gli uomini dabbene fanno le 
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» cole da uomini dabbene , e quei virtuosi 
» che fanno le opere belle e buone si co- 
» noscono molto meglio , quando son lo- 
to dati da altri , che a lodarsi cosi sicura- 
to mente da lor medesimi. A queste parole 
to ed egli e noi ci levammo da tavola 
»> buffonchiando. « 
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D I 

PIERINO DA VINCI 

SCULTORE. 


Benché coloro si sogliono celebrare , i 
quali hanno virtuosamente adoperato al- 
cuna cosa , nondimeno se le già /atte opere 
da alcuno mostrano le non /atte , che molte 
sarehbono state e molto piu rare, se caso 
inopinato e fuori dell’ uso comune non 
accadeva che l’interrompesse, certamente 
costui , «ve sia chi dell’altrui virtù voglia 
essere giusto estimatore , così per I’ una , 
come per l’altra parte, e per quanto ei 
fece e per quello che fatto avrebbe meri* 
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tamente sari lodato e celebrato. Fon do» 
vranuo adunque al Vinci scultore nuocere 
i pochi anni eh’ egli visse e lorgli le de- 
gne lodi nel giudizio di coloro, che dopo 
noi verranno , considerando eh’ egli allora 
boriva e d’età e di studj , quando quel 
che ogni uno ammira fece e diede al Mon- 
do ; ma era per mostrarne più copiosamen- 
te i frutti , se tempesta nemica i frutti e 
la pianta non isveglieva. 

Ricordomi d'aver altra volta detto che 
nel Castello di Vinci nel Yaldaruo di sot- 
to fu Sor Piero padre di Lionardo da Vinci 
pittore famosissimo. A questo Ser Piero 
nacque dopo Lionardo Bartolommeo ultimo 
suo figliuolo , il quale standosi a Vinci e 
venuto in età , tolse per moglie una delle 
prime giovani del castello. Era desideroso 
Bartolommeo d’avere un figliuolo mastio, 
e narrando molte volte alla moglie la gran- 
dezza dell’ ingegno che aveva avuto Lionar- 
do suo fratello, pregava Iddio che la fa- 
cesse degna , che per mezzo di lei nascesse 
in casa sua un altro Lionardo, essendo 
quello già morto. Natogli adunque in breve 
tempo, secondp il suo desiderio, un gra- 
zioso fanciullo gli voleva porre il nome di 
Lionardo ; ma consigliato da’ parenti a ri- 
fare il padre, gli pose nome Piero. Ve- 
nuto nell’ t tà di tre anni, era il ( fanciullo 
di volto bellissimo e ricciuto e molla gra- 
zia mostrava in tutti i gesti e vivezza d’in- 
geguo mirabile ; iu tanto che venuto a 
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Tinri ed iu casa di Bartolommeo alloggiato 
maestro Giuliano del Carmine astròlozo 
eccellente , e seco un prete chiromante (T), 
cl>’ erano amendue amicissimi di Bartolom- 
meo , e guardata la fronte e la mano del 
fanciullo, predissero al padre, e l’astro- 
logo e ’1 chiromante insieme , la grandezza 
dell’ ingegno suo, e ch'egli farebbe in 
poco tempo profitto grandissimo nell’ arti 
Mercuriali , ma che sarebbe brevissima la 
vita sua. E troppo fu vera la costoro pro- 
fezia , perchè nell’ una parte e nell’altra 
(bastando in una) nell’arte e nella -vita 
ii volle adempire. Crescendo dipoi Piero, 
ebbe per maestro nelle lettere il padre ; 
ma da se senza maestro datosi a disegnare 
ed a fare colali fantoccini di terra , mo- 
strò che la natura e la celeste inclinazio- 
ne conosciuta dall’ astrologo e dal chiro- 
mante (z) già si svegliava e cominciava 
in lui a operare: per la qual cosa Barto- 
lommeo giudicò che il suo voto fosse esaudi- 
to da Dio; e parendogli che il fratello gli 
fosse stato renduto nel figliuolo, pensò a 


(t) Al tempo del Vasari si dava gran eredito agli 
astrologi , chiromanti er. e F istoria di quell’ età e del 
secolo antecederne ne somministra gli esempi in gran 
copia. Il nostro immcrlal Galileo sgombrò quasi del 

T,° ciee " n ’ e,e ''S«ES'ne dalle nienti umane. 

nota dell Ed. di Roma. 

(1) Chiromante si dire chi indovina dalle rughe 
della mano. Noia deir Ed, i. di Roma. 6 
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levare Piero da Vinci , e condurlo a Fi» 
renze. Così fatto adunque senza indugio., 
pose Piero, che già era di dodici anni, a 
star col Bandinelle in Firenze * prometten- 
dosi che il Bandi nello, come amico glàdi 
Lionardo , terrebbe conto del fanciullo e 
gl’ insegnerebbe con diligenza, perciocché 
«li pareva eli' egli più della scultura si 
dilettasse , che della pittura. Venendo di- 
poi più volte in Firenze , conobbe che ’l 
Bandindlo non corrispondeva co’ latti al 
suo pensiero, e non usava nel fanciullo, 
diligenza nè studio , eoi» tutto che pronto 

10 vedesse all’ imparare. Per la qual cosà 
toltolo al Bandiuello , lo dette al Tribolo sì 

11 quale pareva a Bartolommeo che più 
s’ingegnasse di ajutare coloro i quali cer- 
cavano d’imparare» e die più attendesse 
agli studj deli’ arte e portasse ancora più 
affezione alla memoria di Lionardo. Lavo- 
rava il Tribolo a Castello, villa di sua 
Eccellenza , alcune fonti ; laddove Piero 
cominciato di nuovo al suo solito a dise- 
gnare , per a ver quivi: la concorrenza degli, 
altri giovani d>e teneva il Tribolo; si mi- 
se con molto ardore d’animo a studiare il 
di e la notte ; 'spronandolo la natura , de- 
siderosa di virtù e d’onore, e maggior- 
mente accendendolo l’ esempio degli altri 
pari a se, i quali tinta via si vedeva in- 
torno; onde in pochi mesi acquistò tanto, 
che fu di maraviglia a tutti : e cominciato 
a pigliar pratica in su’ ferri , tentava di 
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veder , Se là ! mano e lo scarpello obbediva 
fuòri àllà voglia di dentro ed a’ disegni suo* 
dèli’ intelletto. Vedendo il Tribolo questa 
sua prontezza , e appunto avendo fatto al>* 
lora fare un acquaio di pietra per Cri Ste- 
fano Ri-meri , dette a Piero un pezzetto di 
marino, del quale egli facesse un fanciullo 
per quell’ acquaio ebe gettasse acqua dal 
membro virile. Piero preso il marmo con 
molta allegrezza , e fatto prima un model- 
letto di terra, condusse poi con tanta gra- 
zia il lavoro, ebe il Tribolo e gli altri 
fecero congettura che egli riuscirebbe di 
quelli ebe si trovano rari nell’ arte sua. 
Dettegli poi a fare un mazzocchio duca- 
le (i) di pietra sopra un’ arme di palle 
per M. Pier Francesco Riccio maggiordo- 
mo del Duca t, ed egli lo foce con due 
putti i quali intrecciandosi le gambe in- 
sieme , tengono il mazzocchio in mano e 
Jo pongono sopra F arme , la quale è posta 
sopra la porta d’ una casa che allora tene- 
va il maggiordomo dirimpetto a S. Giu- 
liano a lato a’ preti di Sant’ Antonio. Ve- 
duto questo tutti gli artefici di Fiorenza 
fecero il medesimo giudizio che il Tribolo 
aveva fatto innanzi. Laverò dopo questo 
un fanciullo che stringe un pesce che getta 
acqua per bocca per le fonti di Castello ; 

. .... • ■ . j r 

. .11 ■!■> • I — ' < 

(0 Quesi' arme esiste coi due putti assai bea lavo- 
rati, Nota dell' Ed, di Roma. 
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e avendogli dato il Tribolo un pezzo di 
marmo maggiore, ne cavò Piero due putti 
che s’abbracciano 1 un l’altro, e strin- 
gendo pesci , li fanno schizzare acqua per 
bocca. Furono questi putti si graziosi nelle 
teste e nella persona e con sì bella ma- 
niera condotti di gambe , di braccia e di 
capelli, che già si potette vedere ch’egli 
arebbepóndotto ogni difficile lavoro a per- 
cezione. Preso adunque animo e compera- 
to un pezzo di pietra bigia lungo due 
braccia e mezzo , e condottolo a casa sua 
al canto alla Briga , cominciò Piero a la- 
Torarlo la sera, quando tornava, e la 
notte i giorni delle feste , intanto che a 
poco a poco lo condusse al fine. Era que- 
sta una Ggura di Bacco che aveva un sa- 
tiro a’ piedi , e con una mauo tenendo una 
tazza , nell' altra aveva un grappolo d’ava y 
e il capo gli cingeva una corona d’ uva , 
secondo un modello fatto da lui stesso di 
terra. Mostrò in questo e negli altri suoi 
primi lavori Piero un’ agevolezza maravi- 
gliosa , la quale non offende mai l'occhio, 
nè in parte alcuna è molesta a chi riguar- 
da. Finito questo Bacco , lo comperò Bon- 
gianni Capponi , c oggi lo tiene Lodovico 
Capponi suo nipote in una sua corte. Men- 
tre che Piero faceva queste cose , pochi 
sapevano ancora ch’egli fosse nipote di 
Uonardo da Vinci; ma facendo l’opere 
sue lui noto e chiaro, di qui si sconerso 
insieme il parentado e il sangue. Laoude 
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tuttavia dipoi si per l’orìgine del zip, e 
si per la felicità del proprio ingegno , col 
quale e’ rassomigliava lauto uomo, fu per 
innanzi non Fiero , ma da tutti chiamato 
il Vinci. 11 Vinci adunque, mentre che 
così si portava , più volte e da diverse 

S iersone aveva udito ragionare delle cose 
li Roma appartenenti all* arte e celebrar- 
le , come sempre da ognuno si fa ; onde 
in lui s’era un grande desiderio acceso di 
vederle , sperando d’ averne a cavar pro- 
fitto, non solamente vedendo l’opere degli 
antichi, ma quelle di iMichelagnolo, e lui 
stesso allora vivo e dimorarne in Roma. 
Andò adunque in compagnia d’ alcuni ami- 
ci .suoi , e veduta Roma e tutto quello 
eh' egli desiderava , se ne tornò a Fioren- 
za , considerato giudiziosamente che le cose 
di Roma erano ancora per lui troppo pro- 
fonde , e volevano esser vedute e imitate 
non così ne’ priucipj , ma dopo maggior 
notizia dell’arte. Aveva allora il Tribolo 
finito un modello del fuso della foute del 
iaberiuto , nel quale sono alcuni satiri dà 
basso rilievo e quattro maschere mezzane 
e quattro ptìtti piccoli tutti tondi che sie- 
dono sopra certi viticci. Tornato adunque 
il Vinci , gli dette il Tribolo a fare que- 
sto fuso , ed egli lo condussi e finì , fa- 
cendovi dentro alcuni lavori gentili nou 
usati da altri che da lui , i quali molto 
piacevano a ciascuno che li vedeva. Aven- 
do il Tribolo fatto finire tutta la tazza di 
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marmo di quella fonte , pensò di (are iti 
tu l'orlo di quella quattro fanciulli tutti 
tonili , che «tessono a giacere e scherzasse- 
ro con .le braccia e con le gambe nel- 
l’acqua con varj gesti , per gettarli poi di 
bronzo. Il Vinci per commissione del Tri- 
bolo li fece di terra, i quali furono poi 
gettati di bronzo da /anobi Lastricati scul- 
tore ■ (i) c molto pratico nelle cose di get- 
to, e furono posti non è molto tempo in- 
torno alla fonte, ebe sono cosa bellissima 
a vedere. Praticava giornalmente col Tri- 
bolo Luca Martini, provveditore allora 
della muraglia di Mercato nuovo, il quale 
desiderando di giovare al Vinci, lodando 
molto il valore dell’ arte e la bontà de’ co- 
stumi in> lui, gli provvide d’ un pezzo*di 
marmo alto dne terzi e lungo un braccio 
e un quarto. 11 Vinci preso il marmo * vi 
fece dentro un Cristo battuto alla colonna, 
nel quale si vede osservato l’ordine del 
basso rilievo e del disegno. E certamente 
egli fece maravigliare ognuno , conside- 
rando ch’egli non era pervenuto ancora 
a ’ 17 . anni dell’età sua, e in cinqne anni 
di studio aveva acquistato quello nell’ar- 
te , che gli altri non acquistano se non 

I .a» . «t* f . ..'//*.• , ”» «I si „ • ». * 

h : ^ # . . , 17 : ; » 

« ? * 
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<») Parla di lui eoo lodo il Vasari , dove descrive 
i’ esequie fatte al Bonarroti , avendo /.anobi soprinteso 
al catafalco , e fatto la statua della fama. NoU dell' Ed, 
di Roma. „ • A -a t 
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eoo lunghezza di vita e con grande *pt- 
rienza di moke cose. In questo. tempo il 
Tribolo avendo preso l’ ulti rio del capo- 
maestro delle fogne della Città di Firenze, 
secondo il «piale ufficio ordinò che la fo- 
gna della piazza vecchia, di Santa Maria 
Novella s alzasse da terra , acciocché più 
essendo capace , meglio potesse ricevere 
tutte Tacque che da diverse parti ad essa 
concorrono >p per questo adunque commise 
al Vinci che facesse un modello d’ un ma- 
scherone di tre braccia , il quale aprendo 
la bocca, inghiottisse l' acque piovane. 
Dipoi per ordine degli uffiziali delia Torre 
allogata quest’ opera al Vinci , egli per 
condurla più! presto, chiamato Lorenzo 
Marignolli (t) scultore, in compagnia di 
costui la .fini io un sasso di pietra forte; 
e l’opera ;è tale, clic con utilità non pic- 
cola della Città tutta quella piazza adorna. 
Già pareva al Vinci avere acquistato lauto 

.1- .(•(>,• li ’• •. 

- ‘_cl . . f 1 ■ 1 1 " Ir • . . ■ I . 
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(i) Di fuetto Marignolli riporta il nome nel suo 
Abecèdario il Padre Orlandi, e dice che ajutò il Vinci 
in varie manifatture di marmo per le fontane di Firen- 
z-, Ma non in marmo , ma in pietra forte fece un ma- 
scherone , non per le fontane , ma per una fogna. Mag- 
giore è quivi io sbaglio , nel dire che Pierino da Vin- 
ci fu padre di Lrnuardo , quando si è qui visto che fa 
nipote. Pare che l’ Orlandi sia stato ingannato dal Ve- 
driani che egli qui cita. Ma anche netta citazione v' è 
errore, e ai vede che dee dire Vasari, poiché i numeri 
della pag. 418. corrispondono ali’ opeza dei Vasari. Nota 
/UU‘ Ed. di Roma. , . 



24° ▼ I T A 

nell’ arte, che il vedere le cose dì Roma 
maggiori e il praticare con gli artefici che 
sono quivi eccellentissimi gli apporterebbe 

S ian frutto ; però porgendosi occasione 
'andarvi, la prese volentieri. Era venuto 
Francesco Bandini da Roma , amicissimo 
di Michelagnolo Bonarroti. Costui per mezzo 
di Luca Martini conosciuto il Vinci e lo- 
datolo molto , gli fece fare un modello di 
cera di una sepoltura , la quale voleva fare 
di marmo alla sua cappella in Santa Cro- 
ce ; e poco dopo nel suo ritorno a Roma, 

E erciocchè aveva scoperto l’animo suo a 
,uca Martini , il Bandino lo menò seco , 
dove studiando tuttavia , dimorò un anno 
e fece alcune opere degne di memoria. La 
prima fu un Crocifisso di bassorilievo cha 
tende l’anima al Padre, ritratto da un 
disegno fatto da Michelagnolo. Fece al Car- 
dinal Ridolfi un petto di bronzo per una 
testa antica , e una Venere di bassorilievo 
di marmo , che fu molto lodata. A Fran- 
cesco Bandini racconciò un cavallo anti- 
co, al cjuale molti pezai mancavano, e lo 
ridusse intero. Per mostrare ancora qual- 
che segno di gratitudine , dov’ egli poteva, 
in verso Luca Martini , il quale gli scri- 
veva ogni spazio e lo raccomandava di 
continuo al Baudino, parve al Vinci di 
far di cera tutto tondo e di grandezza di 
due terzi il Moisè di Michelagnolo, il qual 
è in S. Piero in Vincola alla sepoltura di 
Papa Giulio II. che non si può vedere 
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•pera più. bella di quella : così fatto di 
cera il Moisè , lo mandò a donare a Luca 
Martini. In questo tempo che il Vinci sta- 
ra a Roma e le dette cose faceva , Luca 
Martini fu fatto dal Duca di Fiorenza prov- 
reditore di Pisa , e nel suo ufficio non si 
scordò dell’amico suo. Perchè scrivendogli 
che gli preparava la stanza e provvedeva 
di un marmo di tre braccia , siccb’ egli 
•e ne tornasse a suo piacere , perciocché 
nulla gli mancherebbe appresso di lui, il 
Vinci da queste cose invitato e dall’amore 
che a Luca portava , si risolvè a partirsi 
di Roma e per qualche tempo eleggere 
Pisa per sua stanza , dove stimava d’avera 
ficcasione d’esercitarsi e di fare sperienza 
della sua virtù. Venuto adunque in Pisa , 
trovò che il marmo era già nella stanza 
acconcio, secondo l'ordine di Luca, e 
cominciando a volerne cavare una figura 
in piedi , s’ avvide che il marmo aveva 
un pelo , il quale lo scemava un braccio. 
Per lo che risoluto a voltarlo a giacere , 
fece un fiume giovane che tiene un vaso 
che getta acqua , ed è il vaso alzato da tre 
fanciulli , i quali ajutano a versare l'acqua 
al fiume, e sotto i piedi a lui molla copia 
d’acqua discorre, nella quale si veggiono 
pesci guizzare e uccelli acquatici in varie 
parti volare. Finito questo fiume, il Vinci 
ne fece dono a Luca , il quale lo preseutò 
alla Duchessa e a lei fu molto caro, per- 
chè allora essendo in Pisa Don Garzia di 
Vasari Voi. XI. ' ifi 
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Toledo suo fratello Tenuto con le galere , 
ella lo donò al fratello .il quale con inolio 
piacere lo ricevette per le fonti del suo 
giardino di Napoli a Chiaja. Scriveva in 
questo tempo Luca Martiui sopra la Com- 
media di Dante alcune cose, ed avendo 
mostrata al Vinci la crudeltà descritta da 
Dante , la quale usarono i Pisani e 1 Ar- 
civescovo Ruggieri contro al Conte Ugolino 
della Gherardesca , facendo lui morire di 
fame con quattro suoi figliuoli nella torre 
perciò cognominata della fame , porse oc- 
casione e pensiero al Vinci di nuova ope- 
ra e di nuovo disegno. Però mentre die 
ancora lavorava il sopraddetto fiume , mise 
mano n fare una storia di cera per gettarla 
di Inondo alta più d’un braccio e larga 
tre quarti, nella quale fece due figliuoli 
del Conte morti , uno in atto di spirare 
l’anima . uno che vinto dalla fame è pres- 
so all’ estremo non pervenuto ancora al- 
l’ultimo fiato, il padre in alto pietoso e 
miserabile , cieco , e di dolore pieno va 
brancolando sopra i miseri corpi de’ figliuo- 
li distesi in terra. Non meno in quest’ope- 
ra mostrò il Vinci la virtù del disegno, 
che Dante ne’ suoi versi mostrasse il valore 
della poesia , perchè non meno compassio- 
ne muovono in chi riguarda gli atti for- 
mali nella cera dallo scultore , che fac- 
ciano in dii ascolta gli accenti c le parole 
notale in carta vive da quel poeta. L per 
mostrare il luogo dove il caso seguì, fece 
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da pierli il fiume d’Arno che tiene tutta 
la larghezza della storia ; petcbè poco dir 
scosto dal fiume è in Fisa la sopraddetta 
torre; sopra la quale figurò ancora una 
vecchia ignuda , secca e paurosa , intesa 
per la fame, ([itasi nei modo che la do 
scrive Ovidio. Finita la cera gettò la storia 
di bronzo, la quale somma mente piacque 
ed in Corte ed a tutti e fu teuula cosa 
singolare (1) Era il Duca Cosimo allora 
intento a beneficare ed abbellire la Città 
di Pisa, e già di nuovo aveva fatto fare 
la piazza del mercato con grau numero 
di botteghe intorno, e uel mezzo mise una 
colonna aita dieci braccia., sopra la quale 

J ier disegno di Luca doveva stare uua sta- 
ua in persona della Dovizia. Adunque il 
Martini parlato coi Duca e messogli in- 
nanzi il Vinci , ottenne che il Duca vo- 
lentieri gli concedesse la statua , deside- 
rando sempre sua Eccellenza d’ajutare i 
virtuosi e di tirare innanzi i buoni inge- 
gni. Condusse il Vinci di treverliuo la 
■statua tré braccia e mezzo alta , la quale 
-molto fu da ciascheduno lodata ; perchè 
avendole posto un fauci ulletto a' piedi che 

•t*: . ... • : 

-1. • •. t , , . - 
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(1) Di questo bellissimo bassorilievo , eh' è tolal- 
mente basso porche rileva pochissimo sopra il piauo , 
se ue trovano molle copie fatte di gesso. Nota dell' Ed. 
di Marna, < . ^ : - t » 
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l’ajuta tenere il corno dell’abbondanza» 
mostra in quel sasso , ancorché ruvido • 
malagevole , nondimeno morbidezza e mola- 
ta facilità. Mandò dipoi Luca a Carrara a 
far cavare un marmo cinque braccia alto 
e largo tre, nel quale il Vinci avendo già 
veduto alcuni schizzi di Michelagnolo d’un 
Sansone che ammazzava un Filisteo con la 
mascella d’asino, disegnò da questo sog- 
getto fare a sua fantasia due statue di cim> 
que braccia. Onde mentre che il marmo 
veniva , messosi a fare più modelli variali 
l' uno dall’ altro , si fermò a uno : e dipoi 
venuto il sasso, a lavorarlo incominciò e 
lo tirò innanzi assai , imitando Michela- 
gnolo nel cavare a poco a poco da’ sassi il 
concetto suo e il disegno , senza guastargli 
o farvi altro errore. Condusse in quest’opera 
gli strafori sottosquadra e soprasquadra , an- 
corché laboriosi , con molta facilità , e la 
maniera di tutta l’opera era dolcissima. Ma 
perchè l’opera era faticosissima, s’andava 
intrattenendo con altri studj e lavori di 
manco importanza. Onde nel medesimo 
tempo fece un quadro piccolo di basso ri- 
bevo di marmo , nel quale espresse una 
nostra Donna con Cristo con San Giovan- 
ni e con Santa Elisabetta , che fu ed è 
tenuto cosa singolare, ed ebbele 1* Illustris- 
sima Duchessa, ed oggi è fra le cose care 
del Duca nel suo scrittojo. 

Mise dipoi mano a una istoria in mar- 
mo di mezzo e basso rilievo alta un brao- 
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É10 e lunga un braccio e mezzo , nella 
quale figurava Pisa restaurata dal Duca , 
il qual è nell* opera presente della re- 
staurazione d’ essa sollecitata dalla sua 
presenza. Intorno al Duca sono le sue 
virtù ritratte , e particolarmente una Mi- 
nerva figurata per la sperienza e per Par- 
ti risuscitate da lui nella Città di Pisa , 
ed ella è cinta intorno da molti mali e 
difetti naturali del luogo,! quali a guis% 
di nemici l’assediavano per tutto e l’ af- 
fliggevano. Da tutti questi è Astata poi li- 
berata quella Città dalle sopraddette virtù 
del Duca. Tutte queste virtù intorno al 
Duca e tutti que’ mali intorno a Pisa era- 
no ritratti con bellissimi modi ed attitudini 
nella sua storia dal Vinci ; ma egli la la- 
sciò imperfetta , e desiderata molto da chi 
la vede , per la perfezione delle cose finite 
in quella. 

Cresciuta per queste cose e sparsa in- 
torno la fama del Vinci, gli ereui di M. 
Baldassarre Turini da Pescia lo pregarono 
eh’ ei facesse un modello d'una sepoltura 
di marmo per M. Baldassarre ; il quale 
fatto e piaciuto loro e convenuti eue la 
sepoltura si facesse , il Vinci mandò a Car- 
rara a cavare i marmi Francesco del Tad- 
da (t) valente maestro d’ intaglio di mar- 

- • 
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(1) Itncwoo dal Tadda fa quegli , che ce rn i ne »* 
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Dio, Avendogli costui mandato un pezzo di 

marmo , il Vinci cominciò una statua , e 
ne cavò una figura abbozzata si fatta , che 
chi altro non avesse saputo, arebbe detto 
cbe certo Michelnguolo 1 ba abbozzata. 11 
nome del Vinci e la virtù era già grande 
ed ammirata da tutti , e molto più cbe a 
si giovane età non sarebbe richiesto , ed 
era per ampliare ancora e diventare mag- 
giore c per adeguare ogni uomo nell’ arte 
sua, come l’ opere sue senza l’altrui te- 
stimonio fanno fede, quando il termine a 
lui prescritto dal cielo essendo d appresso* 
interruppe ogni suo disegno , fece l’aumen- 
to suo veloce in un tratto cessare, e non 
patì che più avanti montasse, e privò il 
mondo di molta eccellenza d’arte e di 
opere, delle quali vivendo il Viuci, egli 
si sarebbe ornato. Avvenne in questo tem- 
po mentre cbe il Vinci all’ altrui sepoltu- 
ra era intento , non sapendo cbe la sua si 
preparava , cbe il Duca ebbe a mandare 
per cose d’ importanza Luca Martini a Ge- 
nova , il quale sì perchè amava il Vinci 
e per averlo m compagnia, e sì ancora 


a lavorare statue e bnssirilirvi di porfido, come ha 
dello il Vasari nel cap. a. dell Introduzione. Andò anche 
a lavorare Con altri scultori per la S. Casa di Loreto. 
Vedi sopra nella Vita del Tribolo a c. 179. Nola del 1 
V Ed. di Roma. 
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per dare a lui qualche diporto e sollazzo 
e- fardi vedere Genova , andando lo menò 
seco ; dove mentre che i negozj si tratta- 
vano dal Martini , per mezzo di lui M. 
Adamo Centurioni dette al Vinci a fare 
una figura di S. Gio. Battista , della quale 
egli fece il modello. Ma tosto venutagli la 
febbre, gli fu per raddoppiare il male in- 
sieme ancora tolto 1 amico , foise ptr tro- 
vare via che il fato ^adempiesse nella vita 
del Vinci. Fu necessario a Luca per ^1 in- 
teresse del negozio a lui commesso, ch’egli 
andasse a .trovare il Duca a Fiorenza ; la- 
onde partendosi dall’ infermo amico con 
molto dolore dell’ uno e dell altro , lo la- 
sciò in casa all’ Abate Mero , e strettamente 
a lui lo raccomandò, bench’egli mal vo- 
lentieri restasse in Genova. Ma il y uici 
ogni dì sentendosi peggiorare , si risolve 
a levarsi di Genova , e fatto venire da 
Pisa un suo creato , chiamato Tiberio Ca- 
valiere , si fece con l’ajulo di costui con- 
durre a Livorno per acqua , e da Livorno 
a Pisa in ceste. Condotto in Pisa la sera 
a ventidue ore , essendo travagliato ed af- 
flitto dal cammino e dal mare e dalla feb- 
bre , la notte mai non posò , e la seguente 
mattina in sul far del giorno passo all al- 
tra vita, non avendo dell’età sua ancora 
passato i 2 Ó. anni. Dolse a tutti gli. amici 
la morte del Vinci ed a Luca Martini ec- 
cessivamente , e dolse a tutti gli altri, 1 
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quali s’ erano promesso di vedere dalla sua 
mano di quelle cose che rare volte si veg- 
gono : e M. Benedetto Varchi amicissimo 
alle sue virtù ed a quelle di ciascheduno 
gii fece poi per memoria delle sua lodi 
questo sonetto. 


Come potrò da me , se tu non presti 
O forza o tregua al mio gran duolo interno , 
Soffrirlo in pace mai , Signor superno , 
Che fin <jui nuova ognor pena mi destil 
Dunque de' miei più cari or quegli or questi 
Verde sen voli alt alto asilo eterno , 

Ed io canuto in questo basso inferno 
A pianger sempre e lamentarmi restii 
Sciolgami almen tua gran bontade quinci , 
Or che reo fato nostro o sua ventura , 

Ch * era ben degno d'altra vita e gente , 
Per far più ricco il cielo , e la scultura 
Men bella, e me col buon Martin dolente, 
N'ha privi , o pietà ! del secondo Vìnci» 


Nota, 


Del bassorilievo qui sopra descritto 
a c. 244. che rappreseti! a Cosimo I. in~ 
tento ad abbellire la Città di Pisa , ho 
veduto il gesso , ma non già il marmo , 
e neppur so , dove ora sia. E in verità è 
lavorato con tanta eccellenza , che poca 
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più si poteva desiderare o aspettarsi dalle 
mani del gran Michetagnolo. Laonde a 
ragione si duole il Vasari e il V archi 
della perdita che fece Firenze e la scul- 
tura nella morte di questo giovanetto de- 
gno nipote di Lionardo suo aio. 
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VITA 

D I 

BACCIO (i) BANDINELU 

SCULTORE FIORENTINO. 



Ne 


_ le* tempi, ne* quali fiorirono in Fioren- 
za Farti del disegno per li favori ed ajuti 


(i) il ritratto di Baccio è nella Galleria Medicea 
fatto di tua propria mano, che forse è l'unico quadro 
che abbiarqo di lui. Fecelo anche Fr. Bastiano del Piom- 
bo , di cui ti è parlato a c. 19. dell’ XI. Tomo. 
L’ intagliò Enea Vico. Vedi a c. aaS* del Tomo X. 
Nola dalC Ed, di Roma, 
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di-f Magnifico Lorenzo vecchio (i) de* Mo- 
di* i , fu nella Città un orefice chiamato 
Mirbelagnolo di Viviano da Grajuole ( 2 ), 
il mude lavorò eccellentemente di cesello 
e d’ incavo per ismalti e per niello , ed 
era pratico in ogni sorta di grosserie. Co- 
stui era molto intendente di gioje e benis- 
simo le legava, e per la sua universalità 
e virtù a lui facevano capo tutti i maestri 
forestieri dell’arte sua, ed egli dava loro 
ricapito, siccome a’ giovani ancora della 
Città , di maniera che la sua bottega era 
tenuta ed era la prima di Fiorenza. Da 
costui si forniva il Magnifico Lorenzo e 
tutta la Casa de’ Medici ; e a Giuliano 
fratello del Magnifico Lorenzo per la gio- 
stra che fece su la piazza di Santa Croce 
lavorò tutti gli ornamenti delle celate e 
cimieri , ed imprese con sottil magisterio; 
onde acquistò grau nome e molta famiglia- 
rità co’ figliuoli del Magnifico Lorenzo, 
a’ quali fu poi sempre molto cara l’opera 
sua , ed a lui utile la conoscenza loro e 
1’ amistà, per la quale e per molti lavori 
ancora fatti da lui per tutta la Città e 
dominio egli divenne benestante, non me- 


li) Comunemente per Lorenzo vecchio *' intende 
il fratello di Cosimo Pater palriae , ma qui credo certa 
che intenda dì Lorenzo il Magnifico padre di Leon X. 
Nota dell Edix. di Roma. 

(*) Gajola è un castello del Chianti. Nata dell Ed. 
di Roma. .. 
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no che riputato da molti nell’ arte sua. A 
questo Michelagnolo nella ^partita loro di 
Fiorenza 1 ’ anno 1494- lasciarono i Medici 
molti argenti e dorerie , e tutto fu da lui 
segretissimamente tenuto, e fedelmente sal- 
vato sino al ritorno loro , da’ quali fu 
molto lodato dappoi della fede sua e ri» 
storato con premio. Nacque a Michelagntv 
lo 1’ anno 1487. un figliuolo il quale egli 
lo chiamò Bartolommeo , ma dipoi secondo 
la consuetudine di Fiorenza fu da tutti 
chiamato Baccio. Desiderando Michelagnolo 
di lasciare il figliuolo erede dell’ arte e 
dell’ avviamento suo , lo tirò appresso di 
•e in bottega iu compagnia d’altri giova- 
ni , i quali imparavano a disegnare ; per- 
ciocché in quei tempi così usavano , e 
non era tenuto buono orefice , chi non era 
buon disegnatore e che non lavorasse be- 
ne di rilievo. Baccio adunque ne’ suoi pri- 
mi anni attese al disegno, secondo che gli 
mostrava il padre , non meno giovandogli 
a profittare la concorrenza degli altri gio- 
vani , tra’ quali s’ addomesticò molto con 
uno chiamato il Piloto (1), che riuscì di- 
poi valente orefice, e seco andava spesso 
per le Chiese disegnando le cose de’ buo- 


(1) Di questo eccellente orefice si parla nella Vita 
di Parino del Vaga t il quale fu dal Piloto condotto a 
Firenze net tempo della peste di Roma. Vedi nel To- 
mo XI. a c. SS. li Bandinello gli donò un cartone 
•«trovi una Cleopatra. A'»l* doli' Edit, di Roma. 
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ni piHori; ma col disegno mescolar» il ri» 
lieve , contraffacendo in cera alcune cose 
di Donato o del Verrocchio; ed alcuni la* 
rori fece di terra di tondo rilievo. Essendo 
ancora Baccio nell’età fanciullesca, si ri- 
parava alcuna volta nella ^bottega di Gi- 
rolamo del Buda (i) pittore ordinario su 
la piazza di S. Pulinari (z) dove essendo 
un verno venuta gran copia di neve , e 
dipoi dalla gente ammontata su Ja piazza, 
Girolamo rivolto a Baccio gli disse per 
iseberzo : Baccio , se questa neve fusse 
marmo , non se ne caverebbe egli un bel 
gigante come Matf>rio a giacere ? Cave-? 
rehbesi . rispose Baccio, ed io voglio elio 
noi facciamo come se fosse marmo; e {ro- 
sata prestamente la cappa , mise nella ne- 
ve le mani, e da altri fanciulli ajutato , 
Scemando la neve dov’ era troppa , eil al- 
trove aggiugnendo, fece una bozza d’ un 
Marinilo di braccia otto a giacere; di che 
il pittore e ognuno restò maravigliato, non 
tanto di ciò eh’ egli avesse fatto , quauto 
dell'animo ch’egli ebbe di mettersi a si 
gran lavoro così piccolo c fanciullo. E in 


(i)N:lla Vira d’ Andrea del Sarto Tomo IX. pag. i»«. 
si fa menzione di un lai Bernardo del Buda pittore cha 
non to se torse sia sau fratello , o sia lo stesso cha 
questo Girolamo , preso per iacambio. Nota dell Ed. di 
Roma. 

(a) S. Pulinari , cioè S. Apollinare. Nota dell Ed. 
di Roma. : > 
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Vero Baccio avendo più amore alla scul- 
tura che alle cose dell orefice , ne mostrò 
molti segni; e andato a Pinzirimonte, vii a 
comperata da suo padre , si faceva stare 
spesso innanzi i lavoratori ignudi e li ri- 
traeva con grande affetto, il medesimo fa- 
cendo degli altri bestiami del podere. In 
questo tempo contiuuò molti giorni d’ an- 
dare la mattina a Prato , vicino alla sua 
villa , dove stava tutto il giorno a dise- 
gnare nella cappella della Pieve , opera 
di Fr. Filippo Lippi , e non restò (ino a 
tanto eh’ ei l’ebbe disegnata tutta , ne’ pan- 
ni imitando quel maestro in ciò raro ; e 
già maneggiava destramente lo stile e la 
penna e la matita rossa e nera, la qual è 
lina pietra dolce che viene de’ monti di 
JT rancia , e segatole le puute , conduce i 
disegni con molta finezza. Per queste cose 
vedendo Miehelagnolo l’animo e la voglia 
del figliuolo , mutò ancor egli con lui |iem 
siero , e insieme consigliato dagli amici , 
lo pose sotto la custodia di Gio. Francesco 
Rustici scultore de’ migliori della Città , 
dove ancora di continuo praticava Lionar^ 
do da Vinci. Costui veduti i disegni di 
Baccio e piaciutigli, lo confortò a segui- 
tare e a prendere a lavorare di rilievo, e 
gli lodò grandemente 1’ opere di Donato , 
dicendogli eli’ egli facesse qualche cosa di 
marmo, come o teste o di basso rilievo. 
Inanimito Baccio da’ conforti di Lionardo , 
si mise a contraffar di marmo una testa 
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antica d’ una femmina , la quale aver* 
formata io un modello da una che è ili 
casa Medici ; e per la prima opera la fe- 
ce assai lodevolmentè , e fu tenuta cara 
da Andrea Carnesecchi , al quale il padre 
di Baccio la donò , ed egli la pose in ca- 
sa sua nella via larga sopra la porta nel 
mezzo del cortile che va nel giardino. Ma 
Baccio seguitando di fare altri modelli di 
figure tonde di terra , il padre volendo 
non mancare allo studio onesto del figli- 
uolo, fatti venire da Carrara alcuni pezzi 
di marmo, gli fece murare in Pinti nel 
fine della sua casa una stanza con lumi 
accomodati da lavorare, la quale rispon- 
deva in via Fiesolana , e egli si diede ad 
abbozzare in que’ marmi figure diverse, e 
ne ti » ò innanzi una fra l’altre in un mart- 
ino di braccia due e mezzo , che fu uu 
Ercole che si tiene sotto fra le gambe un 
Cacro morto. Queste bozze restarono nel 
medesimo luogo per memoria di lui. In 
questo tempo essendosi scoperto il cartone 
di Micbelagnolo Bonarroti pieno di figure 
ignude , il quale Michelagnolo avea fatto 
a Piero Soderini per la sala del Consiglio 
grande , concorsero , come s’ è detto altro- 
ve, tutti gli artefici a disegnarlo per la 
sua eccellenza. Tra questi venne ancora 
Baccio, e non andò molto ch’egli trapas- 
sò a tutti innanzi , perciocché egli dintor- 
nava e ombrava e univa , e gl’ ignudi in- 
tendeva meglio che alcuno degli altri di- 
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segnatoti, tra’ quali era Jacopo Sansovino, 
Auilrea del Sarto, il Rosso ancorché gio- 
vane, e Alfonso Barughetta Spagnnolo (r) 
insieme con molti altri lodati artefici. Fre- 
quentando più che tutti gli altri il luogo 
Buccio, e avendone la chiave contraffatta, 
accade in questo tempo che Piero Soderi- 
ni fu deposto dal governo l'anno i5ia. e 
rimessa in istato la casa de’ Medici. Mei 
tumulto adunque, del palazzo per la rin- 
novazioue dello Stato Baccio da se solo 
segretamente stracciò il cartone in molti 
pezzi. Di che non si sapendo la causa , 
alcuni dicevano che Baccio l’aveva strac- 
ciato per avere appresso di se qualche 
pezzo del cartone a suo modo; alcuni giu- 
dicarono eh* egli volesse torre a’ giovani 
quella comodità , perchè non avessino a 
profittare e farsi noti nell’ arte; alcuni di- 
cevano che a far questo lo mosse l’ affe- 
zione di Lionardo da Vinci , al quale il 
cartone del B uarroti avea tolto molta ri- 
putazione; alcuui forse meglio interpre- 
tando, ne davano la causa all'odio ch’e- 
gli portava a Micheiagnolo , siccome poi 
fece vedere in tutta la vita sua. Fu la per- 
dita del cartone alla Città non piccola , e 


(i) Fa Alfonso pittore, {cultore, e architetto. 
Nacque vicino a Vagliadolid , dove tono sue opere di 
architettura. Fu caro a Carlo V. Il Palombino scrisse 
la sua Vita in lingua Spagnuola tra quelle degli altri 
pittori di qaella nazione. Nota dell' Ed. di Roma. 

Casari Voi. XI. 17 



258 TITi 

il carico di Baccio grandissimo , il quale 
meritamente gli fu dato da ciascuno e 
d’ invidioso e di maligno. Fece poi alcuni 
pezzi di cartoni di biacca e carbone, 
tra’ quali uno ne condusse molto bello 
d’ una Cleopatra ignuda , e la donò al Pi- 
loto orefice. Avendo di già Baccio acqui- 
stato nome di gran disegnatore , era desi- 
deroso d’ imparare a dipingere co’ colori , 
avendo ferma opinione non pur di para- 
gonare il Bonarroti , ma superarlo di molto 
in amendue le professioni ; e perchè egli 
aveva fatto un cartone d'una Leda, nel 
quale usciva dell’ uovo del cigno abbrac- 
ciato da lei Castore e Polluce , e voleva 
colorirlo a olio, per mostrare che il maneg- 

g iare de’ colori e mesticargli insieme per 
n oe Ih varietà delle tinte co’ lumi e con 
l’ ombre non gli fosse stalo insegnato da 
altri , ma che da se 1’ avesse trovato , an- 
dò pensando come potesse fare ; e trovò 
questo modo. Ricercò Andrea del Sarto 
suo amicissimo, che gli facesse in un qua- 
dro di pittura a olio il suo ritratto, avvi- 
sando di dovere di ciò conseguire duci 
acconci al suo proposito ; f uno era il 
vedere il modo di mescolare i colori , 
P altro il quadro e la pittura , la quale 

! ;)i resterebbe in mano; e avendola veduta 
avorare, gli potrebbe, intendendola, gio- 
vare e servire per esempio. Ma Andrea 
arcortosi nel domandare che faceva Baocio 
della sua intenzione, e sdegnandosi di co- 
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tal diffidenza e astuzia ( perchè era pronto 
a mostrargli il suo desiderio , se come 
amico ne 1’ avesse ricerco ) , perciò senza 
far sembiante d’aveilo scopert", lasciando 
stare il far mefitiche e tinte, mise d’ ogni 
sorta colore sopra la tavoletta, e azzuffan- 
doli insieme col pennello . ora da questo e 
ora da quello togliendo con molta prestezza 
di mano, così contraffaceva il vivo colore 
della carne di Bacein ; il quale sì per 
T arte die An irea usò , e perchè gli con- 
veniva sedere e star fermo , se voleva es- 
ser dipinto, non potette mai vedere nè 
apprendere cosa eli’ egli volesse ; e venne 
ben fatto ad Andrea di castigare insieme 
la diffidenza dell’ amico e dimostrare ia 
quel modo di dipingere da maestro pratico 
assai' maggiore virtù ed esperienza dell'ar- 
te. Nè per tutto questo si tolse Baccio 
dall’ impresa ,* nella quale fu ajutato dal 
Rosso pittore , al quale più liberamente 
poi domandò di ciò eh’ egli desiderava. 
Adunque apparato il modo del colorire , 
fece in un altro quadro a olio i Santi Pa- 
dri cavati del Limbo dal Salvatore, e in 
un altro quadro maggiore Noè * quando 
iaebbriato dal vino scuopre in presenza 
de’ figliuoli le vergogne. Provossi a dipin- 
gere in muro nella calcina fresca , e di- 
pinse nelle facce di casa sua teste , brac- 
cia , gambe, e torsi in diverse maniere 
coloriti;, ma vedendo che ciò gli arrecava 
più difficoltà eh’ ei non s’ era promesso 
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»el seccare della calcina , rilornò allo stu- 
dio di prima a far di rilievo. Fece di mar- 
mo una figura alta Ire braccia d’ un Mer- 
curio giovane con un (lauto in mano nella 
quale molto studio mise , e fu lodata e 
tenuta cosa rara ; la quale fu poi 1' an- 
no i53o. comperata da Gio. Battista della 
Palla e mandata in Francia al Re Fran- 
cesco, il quale ne fece grande stima. Det- 
tesi con grande e sollecito studio a vedere 
e a fare minutamente anatomie , e cosi 
perseverò molti mesi e anni. E certamente 
in questo uomo si può grandemente loda- 
re il desiderio d’ onore e dell’ eccellenza 
dell’arte e di bene operare in quella, dal 
quale desiderio spronato e da un' arden- 
tissima voglia , la quale piuttosto che at- 
titudine e destrezza nell’ arte, aveva rice- 
vuto dalla natura iusino da’ suoi primi 
anni , Baccio a niuna fatica perdonava , 
niuno spazio di tempo intrametteva, sem- 

{ >re era intento o all’ apparar di fare o al 
are sempre occupato , non mai ozioso si 
trovava , pensando col continuo operare 
di trapassare qualunque altro avesse nel- 
l’ arte sua giammai adoperato , e questo 
fine premettendo a se medesimo di sì sol- 
lecito studio e di sì lunga fatica. Conti- 
nuando adunque l’amore e lo studio, non 
solamente mandò fuora gran numero di 
carte disegnate in varj modi di sua mano , 
ma per tentare se ciò gli riusciva, s’ado- 
però ancora che Agostino Veneziano inta- 
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gliatore di stampe gl* intagliasse ana Cleo- 
patra ignuda e un’ altra carta maggiore 
piena d’anatomie diverse, la quale gli 
acquistò molta lode. Messesi dipoi a far 
di rilievo tutto tondo di cera una figura 
d’ un braccio e mezzo di S Girolamo in 
penitenza secchissimo , il quale mostrava 
in su l’ ossa i muscoli estenuati e gran 
parte de’ nervi e la pelle grinza e secca , 
e fu con tanta diligenza fatta da lui que- 
st’opera , cbe tutti gli artefici fecero giu- 
dizio, e Lionardo da Vinci particolarmente, 
eh’ ei non si vide mai in questo genere 
cosa migliore nè con più arte condotta. 
Quest’ opera portò Baccio a Giovanni Car- 
dinale de’ Medici ed al Magnifico Giuliano 
suo fratello, e pefr mezzo di essa si fece 
loro conoscere per figliuolo di Michela- 
gnolo orafo ; e quelli , oltre alle lodi del- 
1* opera , gli fecero altri favori , e ciò fu 
l’anno i52i. quando erano ritornati in 
casa e nello Stato. Nel medesimo tempo si 
lavoravano nell’opera di S. Maria del Fiore 
alcuni apostoli di marmo per metterli ne’ 
tabernacoli di marmo in quelli stessi luo- 
ghi, dove sono (t) in detta Chiesa dipinti 
da Lorenzo di Bicci pittore. Per mezzo del 
Magnifico Giuliano fu allogato a Baccio 
un San Piero alto braccia quattro e mez- 
zo , il quale dopo molto tempo condusse 


CO Non vi tono piti. Nota dell’ Edii. di Roma, 
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a fine; e benché non con tutta la perfe- 
zione della scultura , nondimeno si vide 
in ini buon disegno. Questo apostolo stette 
nell’opera dall’anno i5i3. insino al iò65. 
nel qual anno il Duca Cosimo per le nozze 
della Regina Giovanna d’Austria sna duo* 
ra volle thè S. Maria del Fiore fusse im- 
biancata di denti o, la quale dalla sua 
edificazione non era stata dipoi tocca , e 
die si ponessero quattro apostoli ne’ luoghi 
loro, tra’ quali fu il sopraddetto S. Piero. 
Ma l’anuo i5i5. nell'andare a Bologna, 
passando per Fiorenza Papa Leone X. la 
Città per onorarlo, tra gli altri molti or- 
namenti ed apparali , fere fare sotto un 
arco delia loggia di piazza vicino al pa- 
lazzo un colosso di braccia nove e mezzo 
e lo dette a Baccio, tra il colosso un Er- 
cole , il quale per le parole anticipate di 
Baccio s' aspettava che superasse il Davide 
del Bonarroti quivi vicino; ma non corri- 
spondendo al dire il fare nè l’ opera al 
vanto , scemò assai Baccio nel concetto de- 
gli artefici e di tutta la Città , il quale 

f ri ma s’ aveva di lui. Avendo allogato 
apa Leone 1’ opera dell’ ornamento di 
marmo che fascia la camera di nostra 
Donna di Loieto, e parimente statue e 
storie a maestro Andrea Contucci dal Mon- 
te Sansovino, il quale avendo già condot- 
te mollo lodatamente alcune opere ed es- 
sendo intorno all’ altre Baccio, in questo 
tempo portò a Roma al Papa un modello 
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bellissimo d’ un Oa vitto iguudo , che le- 
nendosi sotto Golìa gigante , gli tagliava 
la testa , con aniino di farlo di bronco o 
di marmo per lo cortile di casa Medici in 
Firenze in qnel luogo appunto , dov’ era 
prima il Davitte di Donato, che poi fu 
portato nello spogliare il palazzo de’ Me- 
dici nel palazzo allora de’ Siguori. 11 Papa 
lodato Barcio, non parendogli tempo di 
fare allora il Davitte , lo maudò a Loreto 
da maestro Andrea , che gli desse a fare 
una di quelle istorie. Arrivato a Loreto , 
fu veduto volentieri da Andrea e carezzato 
sì per la fama sua, che per averlo il Pa- 
pa raccomandato, e gli fu consegnato un 
marmo , perchè ne cavasse la natività di 
nostra Donna. Baccio fatto il modello , 
dette principio all’opera ; ma come perso- 
na che non sapeva comportare compagnia 
e parità e poco lodava le cose d’altri , 
cominciò a biasimare con gli altri scultori 
che v’ erano 1’ opere di maestro Andrea, 
e dire che non aveva disegno; ed il simi- 
gliante diceva degli altri, in tanto che in 
breve tempo si fece malvolere a tutti. Per 
la qual cosa venuto agli orecchi di mae- 
stro Andrea tutto quello che detto aveva 
Baccio di lui , egli come savio lo riprese 
amorevolmente , dicendo che l’ opere si 
fanno con le mani, non con la lingua, e 
che il buon disegno non sta nelle carte , 
ma uella perfezione dell’opera finita nel 
sasso ; e uel line eh’ ei dovesse parlare di 
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lui per T avvenire eoo altro rispetto. Ma 

Baccio rispondendogli superbamente molte 

S arole ingiuriose, non potette maestro Au- 
rea più tollerare , e corsegli addosso per 
ammazzarlo; ma da alcuni che v’entra- 
rono di mezzo gli fu levato dinanzi ; onde 
forzato a partirsi da Loreto , fece portare 
la sua storia in Ancona , la quale venu- 
tagli a fastidio , sebbene era vicino al fi- 
ne , lasciandola imperfetta, se ne partì. 
Questa fu poi finita da Baffaello da Mon- 
telupo, e fu posta insieme con 1’ altre di 
maestro Andrea , ma non già pari a loro 
di bontà , con tutto che così ancora sia 
degna di lode. Tornato Baccio a Roma , 
impetrò dal Papa per favore del Cardinal 
Giulio de’ Medici , solito a favorire le vir- 
tù ed i virtuosi, che gli fusse dato a fare 
per lo cortile del palazzo de’ Medici in 
Firenze alcuna statua. Oude venuto iti Fi- 
renze , fece un Orfeo di marmo , il quale 
col suono e canto placa Cerbero e muove 
1’ inferno a pietà. Imitò in questa opera 
l’Apollo di Belvedere di Roma , e fu lo- 
datissima meritamente, perchè con tutto 
che 1* Orfeo di Baccio non faccia 1’ attitu- 
dine d’A pollo di Belvedere, egli nondi- 
meno imita molto propriamente la manie- 
ra del torso e di tutte le membra di quello. 
Finita la statua , fu fatta porre dal Car- 
dinale Giulio nel sopraddetto cortile, men- 
tre ch’egli governava Firenze, sopra una 
base intagliata fatta da Benedetto da Ro- 
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veezano scultore. Ma perchè Baccio non si 
curò mai dell* arte dell* architettura , noa 
considerando Ini 1' ingegno di Donatello , 
il quale al Davitte che v’ era prima aveva 
fatto una semplice colonna , su la quale 
posava 1’ imbasamento di sotto fesso ed 
aperto, a (ine che chi passava di fuora 
vedesse dalla porta da via l’ altra porta 
di dentro dell'altro cortile al dirimpetto; 
però non avendo Baccib questo accorgi- 
mento, fece porre la sua statua sopra una 
base grossa e tutta massiccia, di maniera 
ch’ella ingombra la vista di chi passa e 
cuopre il vano della porta di dentro, sic- 
ché passando e’ non si vede se il palazzo 
va più in dentro o se finisce nel primo 
cortile. Aveva il Cardinale Giulio fatto 
sotto Monte Mario a Roma una bellissima 
vigna : in questa vigna volle porre due 
gigauti (i), e gli fece fare a Baccio di 
storco, che sempre fu vago di far giganti. 
Sono alti otto braccia , e mettono in mez- 
zo la porta che va nel salvatici*, e furono 
tenuti di ragiouevol bellezza. Mentre che 
Baccio attendeva a queste cose , non mai 
abbandonando per suo uso il disegnare , 
fece a Marco da Ravenna e ad Agostino 
Yeueziano intagliatori di stampe intagliare 
una storia disegnata da lui in una carta 


(*' Questi due giganti cono andati in perdizione. 
flou dell’ Ed, di Roma, 
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grandissima , nella quale era 1* acci sione 
ile’ fanciulli innocenti fatti crudelmente mo- 
rire da Erode (i ) ; la quale essendo stata 
da lui ripiena di molti ignudi , di maschi 
e di femmine, di fanciulli vivi e morti, 
e di diverse attitudini di donne e di sol- 
dati , fece 'conoscere il buon disegno che 
aveva nelle figure e intelligenza de’ mu- 
scoli c di tutte le membra , e gli recò per 
tutta Europa gran fama. Fece ancora un 
bollissimo modello di legno e le figure di 
cera per una sepoltura ai Re d’ Inghilter- 
ra , la quale >m»n sortì poi 1* effetto da 
Baccio, ma fu data a Benedetto da Roveti 
aito scultore che la fece di metallo. Era 
tornato di Francia il Cardinale Bernardo 
Divizio da Bibbieua , il quale vedendo che 
il Re Francesco non aveva cosa alcuna di 
marmo nè antica nè moderna (z) , e se 


(t) Due stampe diverse di questa strage e che ten- 
gono delta maniera del Bandinelle sono nella Barcolla 
Conini , un* non ha il nome dell' inventore , ma è 
intagliata da Gio. Ritinta de' Cavalieri. L'altra ha fiac- 
cola inverni. Floreruiae ; e Mito ha per marca no S. e un 
H. intrecciate. Nella prima Erode è a sedere, nell’al- 
tra è in piedi. Nota delT Ed. di ftoma. 

fa'. Al ritorno di Francia del Cardinale da Bibbie- 
na moltissime opere deT.srte si antiche che moderne 
di ogni sorta erano dall' Italia passate in Francia con 
molti Artefici de" più rinomati , come ai raccoglie eri- 
deulemente da più d' una di queste Vite dal Vasari 
scritte, e<da quella che di Se medesimo scrisse il Cel- 
imi. Il gruppo del 1 'ocor nte fu ritrovato in Cenno jo 
dell'anno isoli per testimonianza di Sigismondo Titio 
scrittor Sanese di quel tempo , e sin d' allora fu tignar- 


Digitized by Google 


DI BACCIO .BANDITOLO. 2&f 

Life dilettava molto, aveva promesso a Suo» 
Maestà di operare col Papa sì , che qual» 
che cosa, bella gli manderebbe. Dopa que-r 
sto Cardinale vennero al Papa due . Am«» 
basciadori del Re Francesco, i quali ve» 
dute le statue di Belvedere , lodarono , 

3 uanto lodar si possa il Laocoonte. 1) Car- 
icale de’ Medici e Bibbiena , t hè er»uo 
con loro , domandarono se il Re arrbbe 
cara una simile cosa ; risposero che sareb- 
be troppo gran dono. Allora il Cardinale 
gli disse : A Sua Maestà si manderà o 
questo o un simile che non ci sarà diffe- 
renza. E risolutosi di farne fare un altro 
a imitazione di quello, si ricordò di Bac- 
cio, e mandato per lui , gli domandò, se 
gli bastava 1’ animo di fare un Laocoonte 
pari al primo. Baccio rispose che non che 
farne un pari, gii bastava l’animo di pas- 
sare quello di perfezione (i). Risolutosi il 
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dato come coi» rara e degna di considerazione. Quindi 
non è maraviglia, se il Re Francesco quanto altri mai 
amatore deir arte procurò di farne acquisto E forse il 
Vasari intendeva dire, non avere il Re di Francia cosa 
nè antica nè moderna da paragonarsi al Laocoonte. 
F. G. D. 

t r) Questa fu una delle solite millanterie del Ban- 
dinello che ri man confusa da un bel detto del Bonar- 
roti , riferito anche da Benedetto Varchi nell’ orazione 
funerale di esso Bonarroli, ma senza nominare il Ban- 
dinelle con queste parole: • Avendo ano scultore ri- 
tratto il Laocoonte di Belvedere e vantandosi che avea 
fatto il suo molto più bello dell' antico , dimandato 
( Michelagnolo ) rispose di non Io sapete} ma che chi 
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Cardinale che vi si mettesse mano, Baccio, 
mentre che i marmi ancora venivano, ne 
fece uno di cera , che fu molto lodato 
ed ancora ne fece un cartone di biacca e 
carbone della grandezza di quello di mar- 
mo. Venuti i marmi , e Baccio avendosi 
fatto in Belvedere fare una turata con un 
tetto per lavorare , dette principio a uno 
de’ putti del Laocoonte , che fu il maggio- 
re , e lo condusse di maniera , che il Pa- 
pa e tutti quelli che se ne intendevano 


andava dietro ad alcuno, mai passare innanzi non gli 
poteva. » Pare che voleste deridere questo vanto del 
Bandinelli anche Tiziano, di cui abbiamo uoa stampa 
in legno di un bertuccione con due bertuccini allato , 
atteggiati e avvolti da due serpenti, come questo grup- 
po del Laocoonte. Da questo detto del Bonarroti se no 
ricava un bellissimo e utilissimo insegnamento per li 
giovani studenti di queste arti , i quali si mettono a 
seguitare i loro maestri e ad essi stanno in tutto al-' 
laccati , e perciò rimangono ad essi sempre inferiori ; 
e questa è la vera cagione della decadenza di questa 
arti , e non la mancanza de' Mecenati , o il poco stu- 
dio e la poca applicazione : poiché i buoni talenti ci 
sono ancora e i giovani studiosi e innamorati dell’arte; 
e da queste Vite del Vasari si veda quanti eccellenti 
professori sono arrivati a una perfezione sublime non 
solo senza la protezione da’ Mecenati , ma anche senza 
aver quasi da vivere. La famosa scuola de’ Caracci 
produsse innumerabili soggetti celebri ed illustri , pere 
eh* tutti presero da' loro maestri i fondamentali pre- 
cetti , ma dal loro genio si formarono una maniera 
particolare , diversa non solo da quella de’ Caracci , 
ma diversissima tra loro, come Guido, il Guercino, il 
Domenichino , Simon da Pesaro , Leonello , il Garbieri , 
il Tiarino, il Tori, l’ Albano , e taut’ altri che pajono 
esciti tutti da diverse scuole. Ho fatto in più breva 
questa osservazione altrove. Nota dtUEd. di Roma. 
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rimasero satisfalli, perchè dall' antico al 
suo non si scorgeva quasi differenza alcu- 
na. Ma avendo messo mauo all’ altro fan- 
ciullo td alla statua del padre che è nel 
mezzo, non era ito molto avanti, quando 
mori il Papa. Creato dipoi Adriano VI. , 
se ne tornò col Cardinale a Fiorenza , do- 
ve s’intratteneva intorno 'agli studj del di- 
segno. Morto Adriano VI. e creato Cle- 
mente VII., andò Baccio in poste a Roma 
per giugnere alla sua incoronazione, nella 
quale fece statue e storie di mezzo rilievo 
per ordine di Sua Santità. Consegnategli 
dipoi dal Papa stanze e provvisione, ri- 
tornò al suo Laocoonte , la quale opera 
con due anni di tempo fu condotta da lui 
con quella eccellenza maggiore eh' egli 
adoperasse giammai. Restaurò ancora l’an- 
tico Laocoonte del braccio destro, il quale 
essendo tronco e non trovandosi , Baccio 
ne fece uno di cera grande che corrispon- 
deva co’ muscoli e con la fierezza e ma- 
niera all* antico e con lui s' univa di sor- 
ta , che mostrò quanto Baccio intendeva 
dell’arte; e questo modello gli servi a fare 
l’intero braccio al suo (1). Parve quest’ o- 


(1) Reità dubbia la restaurazione del braccio di 
Laocoonte , perchè pare e' non lo facesse altro che di 
cera , e che questo gli servi per fare il braccio intero 
al suo : tanto più , che l’ antico dicesi che è slato re- 
staurato modernamente. Questo ammirabile gruppo fu 
trovato nelle terme di Tito dietro a S. Pietro in vin- 
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pera tanto buona a Sua Santità , ch’égli 
mutò ]>ensiero, ed a) Re si risolvè man- 
dare altre statue antiche, e questa a Fio- 
renza ( 1 ) ; ed al Cardinale Silvio Passerino 
Cortonese Legato di Fiorenza, il quale al- 
lora governava la Città , ordinò che ponesse 
il Laocoonte nel palazzo de’ Medici nella 
testa del secon lo cortile, il che fu l’an- 
no i3a5. Arrecò quest’opera gran fama a 
Baccio, il quale finito il Laocoonte, si 
dette a disegnare una storia in un foglio 
reale aperto per satisfare a un disegno 
del Papa , il qual era di far dipignere 
nella cappella maggiore di San Lorenzo 
di Fiorenza il martirio di San Cosimo e 
Datniano in una faccia , e nell’altra quéL 
lo di S. Lorenzo quando da Decio fu fatto 
morire su la graticola. Baccio adunque 


cola, ed è intagliato in rame n^lla raccolta di status 
fatta da Domenico de' Homi in noma. Nota dell' Ed. di 
Roma. 

fi) Pu poi quello maraviglloso gruppo collocato 
in fondo a uno de corritorì della Galleria Medicea 
isolato in modo, che si godesse da ogni parte, venen- 
dogli anco di dietro il lume dal fioestrone che mette 
sul terrazzo della gran loggia detta de' Lanzi ; ma è di» 
compiangersi la perdita che di esso si fece per 1' incen- 
dio seguito il di 11. d' Agosto 1762. in quella parte del 
detto corri lo jo : perchè dalla violenza del fuoco , e del 
gran cancello di ferro che vi era dietro cadutogli ad- 
dosso restò quasi del tulio arso e spezzato, e come in- 
capace di restaurazione. Peggio ancora segui al cele- 
bre fiacco del Sansovino che restò calcinato del tutto e 
a cinque altre bellissime statue antiche, compreso il 
famoso cignale del più perfetto lavoro degli antichi 
Greci. Nota deW Ed. di Firenze. 


Digitized by Google 



m BACCIO BAN»INE1LI. 47* 

1 ’ istoria di S. Lorenzo disegi.ando sotti I is- 
si ma mente, nella quale imitò con mo ta 
ragione ed arte vestili ed ignudi ed atti 
diversi de’ corpi e delle membra, e varj 
esercizj di coloro, che intorno a San Lo- 
renzo stavano al crudele ufficio , e parti- 
colarmente Tempio Decio che cou minac- 
cioso volio affretta il fuoco e la morte al- 
T innocente martire, il quale alzando nn 
braccio al Ciclo, raccomanda lo spirito suo 
a Dio; così con questa storia satisfece tanto 
Baccio al Papa , eh’ egli operò che ‘Mar- 
cantonio Bolognese la intagliasse in rame: 
il che da Marcantonio fu fatto con molta 
diligenza , ed il Papa donò a Bsccio per 
ornamento della sua virtù un cavalierato 
di S. Pietro. Dopo questo tornatosene a 
Fiorenza, trovò Gio. Francesco Rustici 9110 

5 rimo maestro che dipigueva un’ istoria 
’una conversione di S. Paolo; per la qual 
cosa prese a fare a concorrenza 1 del suo 
maestro in un cartone una figura ignuda 
d’ un San Giovanni giovane nel deserto , 
il quale tiene un agnello nel braccio si- 
nistro , ed il destro alza al Cielo. Fatto 
di]»oi fare nn quadro, si mise a colorirlo, 
é finito che fu , lo pose a mostra su la 
bottega di Michelaguolo suo padre dirim- 
petto allo sdrucciolo che viene da Orsatu- 
michele in mercato nuovo. Fu dagli arte- 
fici lodato il disegno, ma il colorito non 
molto , per avere del crudo e non con 
heila maniera dipiato; ma Baccio lo man- 
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dò a donare a Papa Clemente (i), ed egli 
lo fece porre in guardaroba, dove ancora 
oggi si trova. Era sino al tempo di Leo- 
ne X. stato cavato a Carrara , insieme co* 
marini della facciata di S. Lorenzo di Fio- 
renza un altro pezzo di marmo alto brac- 
cia nove e mezzo e largo cinque braccia 
da’ piedi. In questo marmo Michelagnolo 
Bonarroti aveva fatto pensiero di fare un 
gigante in persona d’ un Ercole che ucci- 
desse Cacco per metterlo in piazza a canto 
al Davitte «igaute , fatto già prima da lui 
per esseie F uno e 1* altro , e Davitte ed 
Ercole (a), insegna del palazzo; e fattone 
più disegni e variati modelli, aveva cerco 
d’ avere il favore di Papa Leone e del 
Cardinale Giulio de’ Medici , perciocché 
diceva che quel David aveva molti difetti 
causati da maestro Andrea scultore che 
1* aveva prima abbozzato e guasto. Ma per 
la morte di Leone rimase allora in dietro 
la facciata di S. Lorenzo e questo marmo. 
Ma dipoi a Papa Clemente essendo venuta 


(i) Non ti «a che cosa ne sia stato. Nota deir Ed. 
di Roma. 

(i) Queste insegne del Palazzo della Repubblica 
Fiorentina sarebbero stale molto male assortite; perchè 
David è persona storica e vera , Ercole è più favolosa 
che storica , David era un Profeta di Dio , Ercole un 
inf ime violento e libidinoso : onde meglio aveva pen- 
sato il Bonarroti , che per questo marmo fece un mo- 
dello che rappresentava Sansone con uno o più Filistei 
a' piedi. Vedi la sua Vita altrove. Nola deir Ed. di Roma. 
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nuova voglia di servirsi di Michelagnolo 

J ier le sepolture degli eroi di casa Medici , 
e quali voleva che si facessino nella sa- 
grestia di S. Lorenzo , bisognò di nuovo 
cavare altri marmi. Delle spese di questo 
opere teneva i conti e n’ era capo Dome* 
nico Boninsegni. Costui tentò Michelaguolo 
a far compagnia seco segretamente sopra 
del lavoro di quadro della facciata di San 
Lorenzo. Ma ricusando Michelagnolo e non 
piacendogli che la virtù sua s’ adoperasse, 
in defraudando il Papa , Domeuico gli 
pose tanto odio , che sempre andava op- 
ponendosi alle cose sue per abbassarlo e 
uojarlo , ma ciò copertamente faceva. Operò 
adunque che la facciata si dimettesse e si 
tirasse innanzi la sagrestia *. le quali dice- 
va eh’ erano due opere da tenere occupato 
Michelagnolo molli anni; ed il marmo da 
fare il gigante persuase il Papa che si 
desse a Baccio, il quale allora non aveva 
che fare, dicendo che Sua Santità per 
questa concorrenza di due si grandi uo- 
mini sarebbe meglio e con più diligenza 
e prestezza servita, stimolando l'emulazio- 
ne l’ uno e 1* altro all’ opera sua. Piacque 
il consiglio di Domenico al Papa , e se- 
condo quello si fece. Baccio otteuuto il 
marmo , fece un modello grande di cera 
ch’era Ercole, il - quale avendo rinchiuso 
il capo di Cacco cou un ginocchio tra due 
sassi, col braccio sinistro lo stringeva con 
molta forza , tenendoselo sotto fra le gam- 
beri Voi. XI. i3 
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be rannicchiato in attitudine travagliata ; 
dove mostrava Cacco il patire suo e la 
violenza e il pondo d’ Ercole sopra di se, 
che gli faceva scoppiare ogni minimo mu* 
6colo'per tutta la persona. Parimente Er- 
cole con la testa chinata verso il nemico 
appresso , e digrignando e stringendo i 
denti, alzava il braccio destro e con molta 
fierezza rompendogli la testa , gli dava col 
bastone 1* altro colpo. Inteso eh* ebbe Mi- 
qhelaguolo che il marmo era dato a Bac- 
cio, ne sentì grandissimo dispiacere, e per 
opera che facesse intorno a ciò , non po- 
tette mai volgere il Papa in contrario , sì 
fattamente gli era piaciuto il modello di 
Baccio , al quale s’ aggitignevano le pro- 
messe e i vanti, vantandosi lui di passare 
il Davitte di Michelagnolo, ed essendo an- 
cora ajutato dal Boninsegni , il quale di- 
ceva che Michelagnolo voleva ogni cosa 
per se. Così fu priva la Città d* uu orna- 
mento raro, quale indubitatamente sareb- 
be stato quel marmo informato dalla ma- 
no del Bonarroto. Il sopraddetto modello 
di Baccio si trova oggi nella guardaroba 
del Duca Cosimo, ed è da lui tenuto ca- 
rissimo , e dagli artefici cosa rara. Fu man- 
dalo Baccio a Carrara a veder questo mar- 
mo', e a’ capomaestri dell’Opera di Santa 
Maria del Fiore si dette commissione che 
Io conducessero per acqua insino a Signa 
•u per lo fiume d’Arno. Quivi condotto il 
marino vicino a Firenze a otto miglia , nel 
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cominciare a cavarlo del fiume 'per con- 
durlo per terra, essendo il fiume basso da 
Signa a Firenze, cadde il marmo nel fiu T 
me , e tanto per la sua grandezza s' affon- 
dò nella rena , che i capomaestri non po- 
tettero per ingegni che usassero trarnelo 
fuora. Per la qual cosa volendo il Papa 
che il marmo si riavesse in ogni modo t 
per ordine dell’ Opera Piero Rosselli mu- 
rator vecchio e ingegnoso s'adoperò di 
maniera i che rivolto il corso dell’ acqua 
per altra via e sgrottata la ripa del fiume, 
con lieve e argani smosso lo trasse d’ Arno 
e lo pose in terra, e di ciò fu grandemente 
lodato. Da questo caso del marmo invitati 
alcuni, fecero versi Toscani e Latini, in- 
gegnosamente mordendo Baccio, il quale 
per esser loquacissimo e dir male degli 
altri artefici e di Michelagnolo era odiato. 
Uno tra gli altri prese questo soggetto 
ne’ suoi versi , dicendo che il marmo, poi- 
ché era stato provalo dalla virtù di Mi- 
chelagnolo , conoscendo d’ avere a essere 
storpiato dalle mani di. Baccio, disperato 
per sì cattiva sorte, s' era gittato iu fiu- 
me. Mentre che il marmo si traeva dal- 
l’ acqua e per la difficoltà tardava l’ ef- 
fetto , Baccio misurando trovò che nè per 
altezza nè per grossezza non si poteva ca- 
varne le figure del primo modello. Laonde 
s andato a Roma e portato seco le misure, 
fece capace il Papa , come era costretto 
dalla necessità a lasciare il primo e fare 
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altro disegno. Fatti adunque piu modelli , 
uno più degli altri ne piacque al Papa , 
dorè Ercole aveva Cacco fra le gambe , e 
presolo pe' capelli , lo teneva sotto a guisa 
di prigione. Questo si risolverono che si 
mettesse in opera e si facesse. Tornato 
Baccio a Firenze , trovò che Piero Rosselli 
aveva condotto il marmo nell’ Opera di 
S. Maria del Fiore , il quale avendo po- 
eto in terra prima alcuni banconi di noce 
per lunghezza e spianati in isquadra , i 
quali andava tramutando, secondo che 
camminava il marmo', sotto il quale po- 
neva alcuni curri tondi e ben serrati sopra 
detti banconi , e tirando il marmo con tre 
argani, a* quali l’aveva attaccato, a poco 
a poco lo condusse facilmente nell’Opera. 
Quivi rizzato il sasso, cominciò Baccio uu 
modello di terra grande , quanto il mar- 
mo , formato secondo l’ultimo fatto dinanzi 
in Roma da lui , e con molta diligenza 
lo Unì in pochi mesi. Ma con tutto questo 
non parve a molti artefici , che in questo 
modello fosse quella fierezza e vivacità 
che ricercava il fatto, nè quella ch’egli 
aveva data a quei suo primo modello. Co- 
minciando dipoi a lavorare il marmo, lo 
scemo Baccio intorno intorno fino al bel- 
lico , scoprendo le membra dinanzi ; con- 
siderando lui tuttavia di cavarne le figure, 
che fossero appunto come quelle del mo- 
dello grande di terra. In questo medesimo 
tempo aveva preso a fare di pittura una 
tavola assai grande per la Chiesa di Ce- 
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stello , e n’ aveva fatto un cartone molto 
bello , dentrovi Cristo morto e le Marie 
intorno e Nicodemo con altre figure ; ma 
la tavola non dipinse per la cagione che 
di sotto diremo. Fece ancora in questo 
tempo un cartone per fare un quadro , 
dov’ era Cristo deposto di Croce tenuto in 
braccio da Nicodemo , e la Madre sua in 
piedi che lo piangeva , e un angelo che 
teneva in mano i chiodi e la corona delle 
spine ; e subito messosi a colorirlo , lo fi- 
ni prestamente e lo messe a mostra in 
Mercato nuovo su la bottega di Giovanni 
di Coro orefice amico suo , per intender- 
ne l’opinione degli uomini, e quel che 
Michelagnolo ne diceva. Fu menato a ve- 
derlo Michelagnolo dal Piloto orefice , il 
quale considerato ch’ebbe ogni cosa disse, 
che si maravigliava che Baccio sì buono 
disegnatore si lasciasse uscir di mano una 
pittura sì cruda e senza grazia ; che ave- 
va veduto ogni cattivo pittore condurre 
l’ opere sue con miglior modo, e che que- 
sta non era arte per Baccio. Riferì il Pi- 
loto il giudizio di Michelagnolo a Baccio , 
il quale ancorché gli portasse odio , cono- 
sceva che diceva il vero. E certamente i 
disegni di Baccio erano bellissimi, ma coi 
colori li conduceva male e senza grazia : 
perchè egli si risolvè a non dipignere più 
di sua mano , ma tolse appresso di se un 
giovane che maneggiava i colori assai ac- 
conciamente chiamato Agnolo fratello del 
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Franciabigio pittore eccellente, che pochi 
anni innanzi era morto. A queste Agnolo 
desiderava di far condurre la tavola di 
Cestello ; ma ella rimase imperfetta , di 
che fu cagione la mutazione dello Stato 
in Firenze, la quale seguì l’anno i5a7« 
quando i Medici si partirono di Firenze 
dopo il sacco di Roma ; dove Baccio non 
si tenendo sicuro avendo nimicizia parti- 
colare con un suo vicioo alla villa di Piu* 
zerimonte , il qual era di fazione popola- 
re, sotterrato ch’ebbe in detta villa alcuni 
cammei e altre figurine di bronzo antiche , 
eh’ erano de’ Medici, se n’andò a stare a 
Lucca. Quivi s’intrattenne sino a tanto 
che Carlo V. Imperatore venne a ricevere 
la corona in Bologna ; dipoi fattosi vedere 
al Papa , se n’ andò seco a Roma , dovè 
ebbe al solito le stanze in Belvedere. Di- 
morando quivi Baccio , pensò sua Santità 
di satisfare a un voto il quale aveva fat- 
to , mentre che stette rinchiuso in Castel 
Sant’ Agnolo. Il voto fu di porre sopra la 
line del torrione tondo di marmo, che ò 
a fronte al ponte di castello , sette figure 
grandi di bronzo di braccia sei l’ una , 
tutte a giacere in diversi atti , come cinte 
da un angelo , il quale voleva che posasse 
nel mezzo di quel torrione sopra una co- 
lonna di mischio, ed egli fosse di bronzo 
con la spada in mano. Per questa figura 
dell’angelo intendeva l’ angelo Michele cu- 
stode e guardia del castello, il quale col 
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suo favore e a juto l’aveva liberato e tratto 
di quella prigione; e per le sette figure a 
giacere poste significava i sette peccati 
mortali-; volendo dire che con l’ a juto del- 
l'angelo vincitore aveva superati e gittati 
per terra i suoi nemici , nomini scellerati 
ed empj , i quali si rappresentavano ia 
quelle sette figure de’ sette peccati morta- 
li. Per questa opera fu fatto fare da sua 
Santità un modello , il quale essendole 
piaciuto , ordinò che Baccio cominciasse a 
fare le figure di terra grandi, quanto ave- 
vano a essere , per gittarle poi di bronzo. 
Cominciò Baccio e fini in una di quelle 
stanze di Belvedere una di quelle figure 
di terra 9 la quale fu molto lodata. Insie- 
me ancora per passarvi tempo e per vedere 
come gli doveva riuscire il getto, fece 
molte figurine alte due terzi e tonde , co- 
me Ercoli, Veneri, Apollini « Lede, e al- 
tre sue fantasie, e fattele gittar di bronzo 
a maestro Jacopo della Barba Fiorentino , 
riuscirono ottimamente. Dipoi le donò a 
sua Santità e a molti Signori, delle quali 
ora ne sono alcune nello scrittojo del Duca 
Cosimo , fra un numero di più di cent» 
antiche tutte rare e d’ altre moderne. Ave- 
va Baccio in questo tempo medesimo fatto 
una storia di figure piccole di basso e 
mezzo rilievo d' una deposizione di Croce, 
la quale fu opera rara, e la fece con gran 
diligenza gettare di bronzo. Cosi finita la 
donò a Carlo V. ia Genova , il quale la 
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tenne carissima , e di ciò fu segno che 
Sua Maestà dette a Baccio nna commenda 
di S. Jacopo e lo fece Cavaliere. Ebbe an- 
cora dal Principe Doria molte cortesie , e 
dalla Repubblica di Genova gli fu allo- 
gato una statua di braccia sei di marmo , 
la quale doveva essere un Nettuno in 
forma del Principe Doria per porsi in su 
la piazza, in memoria delle virtù di quel 
Principe e de’ benefizj grandissimi e rari , 
i quali la sua patria Genova aveva rice- 
vuti da lui. Fu allogala questa statua a 
Baccio per prezzo di mille Ììoriui, de’qua* 
li ebbe allora cinquecento , e subito audò 
a Carrara per abbozzarla alla cava del 
Polvaccio. Mentre che il governo popolare 
dopo la partita de' Medici reggeva Firenze, 
Micbelagnolo Bonarroti fu adoperato per 
le forti Ucazioni della Città, e fogli mostro 
il marmo che Baccio aveva scemato insie- 
me col modello d’ Ercole e Cacco , con 
intenzione che se il marmo non era sce- 
mato troppo , Michelagnolo lo pigliasse e 
vi facesse due figure a modo suo. Micbe- 
lagnolo consideralo il sasso , pensò un' al- 
tra invenzione diversa , e lasciato Ercole 
e Cacco, prese Sansone che tenesse sotto 
due Filistei abbattuti da lui, morto l’uno 
del tutto, e l’altro vivo ancora, al quale 
menando un man rovescio con una ma- 
scella d’ asino , cercasse di farlo morire. 
Ma come spesso avviene che gli umani 
pensieri talora si promettono alcune cose, 
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il contrario delle quali è determinalo dalla 
sapienza di Dio , così accadè allora : per* 
che venuta la guerra contro alla Città di 
Fiorenza , convenne a Michelagnolo pen- 
sare ad altro che h pulire marmi , ed eh* 
besi per paura de’ cittadini a discostare 
dalla città. Finita poi la guerra e fatto 
1’ accordo. Papa Clemeute fece tornare 
Michelagnolo a Fiorenza a finire la Sa- 
grestia ai S. Lorenzo, e mandò Baccio a 
dar ordine di finire il gigante ; il quale , 
mentre che gli era intorno , aveva preso 
le stanze del palazzo de’ Medici ; e per pa- 
rere affezionato scriveva quasi ùgni setti- 
mana a Sua Santità , entrando , oltre alle 
cose dell’arte, ne’ particolari de’ Cittadini 
e di chi ministrava il governo con ufficj 
odiosi e da recarsi più malevolenza ad- 
dosso eh’ egli non aveva prima. Laddove 
al Duca Alessandro tornato dalla Corte di 
Sua Maestà in Fiorenza furono da’ citta- 
dini mostrati i sinistri modi che Baccio 
verso di loro teneva , onde ne seguì , che 
l’opera sua del gigante gli era da* Citta- 
dini impedita e ritardata , quanto da loro 
far si poteva. In questo tempo dopo la 
guerra d'Ungheria Papa Clemente e Carlo 
Imperadore abboccandosi in Bologna, dove 
venne Ippolito de’ Medici Cardinale ed il 
Duca Alessandro, parve a Baccio d’andare 
a baciare i piedi a Sua Santità , e portò 
seco un quadro alto un braccio e largo 
uno e mezzo d’ un Cristo battuto alla co- 
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lonna da due ignudi , il qual era di mezzo 
rilievo e molto ben lavorato. Donò questo 
quadro al Papa insieme con una meda* 
glia del ritratto di Sua Santità , la quale 
aveva fatta fare a Francesco dal Prato (1) 
suo amicissimo; il rovescio della quale 
medaglia era Cristo flagellato. Fu accetto 
il dono a Sua Santità , alla quale espose 
Baccio gl* impedimenti e le noje avute nel 
finire il suo Ercole, pregandola che col 
Duca operasse di dargli comodità di con- 
durlo al fine : e aggiugneva eli’ era invi- 
diato ed odiato in quella Città; ed essen- 
do terribile di lingua e d’ ingegno, per- 
suase il Papa a fare che il Duca Alessan- 
dro si pigliasse cura che F opera di Baccio 
si conducesse a fine e si ponesse al luogo 
suo in piazza. Era" morto Micbelagnoìo 
orefice padre di Baccio, il quale avendo 
in vita preso a fare con ordine del Papa 
per gli Operaj di S. Maria del Fiore una 
croce grandissima d’ argento tutta piena 
di storie di basso rilievo della passione di 
Cristo, della quale croce Baccio aveva 
fatto le figure e storie di «cera per formarle 
d’argento, l’aveva Michelagnolo morendo 
lasciata imperfetta ; ed avendola Baccio in 
mano con molte libbre d’argento, cercava 
che Sua Santità desse a finire questa croce 


(i) Vedi l' Ahrccdario Pittorico che parla di questo 
artefice. Non riporto qui quello che vi si legge , per 
bob istarne mallevadore. Nota dell' Ed . di Roma. 
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a Francesco dal Prato eh’ era andato seco 
a Bologna. Dove il Papa considerando che 
Baccio voleva non solo ritrarsi delle fa llu- 
re del padre, ma avanzare nelle fatiche 
di Francesco qualche cosa , ordinò a Bac- 
cio che V argento e le storie abbozzate e 
le finite si dessero agli Operaj , e si sal- 
dasse il conto , e che gli Operaj fondesse- 
ro tutto l’argento di detta croce per ser- 
virsene ne’ bisogni della Chiesa stata spo- 
gliata de’ suoi ornamenti nel tempo del- 
V assedio; e a Baccio fece dare fiorini cento 
d’ oro e lettere di favore , acciocché tor- 
nando a Firenze, desse compimento all’o- 
pera del Gigante. Mentre che Baccio era 
m Bologna, il Cardinale Doria intese ch’e- 
gli era per partirsi di corto: perchè tro- 
vatolo a posta , con molte grida e con pa- 
role ingiuriose lo minacciò , perciocché 
aveva mancato alla fede sua ed al debito, 
non dando fine alla statua r del Principe 
Doria , ma lasciandola a Carrara abboz- 
rata , avendone presi 5oo. scudi. Per la 
qual cosa disse, che se Andrea (i) lo po- 
tesse avere in mano, glie ne farebbe scon- 
tare alla galea. Baccio umilmente e con 
buone parole si difese , dicendo che aveva 
avuto giusto impedimento, ma che in Fio- 
renza aveva un marmo della medesima 


(i) Andrea Doria celebre Ammiraglio di Carlo V. 
Rota deli Ed, di Roma, 
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altezza , del quale aveva disegnalo di ca- 
varne quella figura , e che tosto cavata e 
fatta , ìa manderebbe a Genova ; e seppe 
sì ben dire e raccomandarsi , eh’ ebbe tem- 
po a levarsi dinanzi al Cardinale. Dopo 
questo tornato a Fiorenza e fatto mettere 
mano all’ imbasamento del gigante e la- 
vorando lui di continuo , l’anno i 534« lo 
finì del tutto. Ma il Duca Alessandro per 
la mala relazione de’ cittadini non si cu- 
rava di farlo mettere in piazza. Era tor- 
nato già il Papa a Roma molti mesi in- 
nanzi, e desiderando lui di fare per Papa 
Leone e per se nella Minerva due sepol- 
ture di marmo, Baccio presa questa occa- 
sione andò a Roma , dove il Papa si ri- 
solvè che Baccio facesse dette : sepolture , 
dopo ch’avesse finito di mettere io piazza 
il gigante. E scrisse al Duca il Papa che 
desse ogni comodità g Baccio per porre in 
piazza il suo Ercole. Laonde fatto un as- 
sito intorno, fu murato 1’ imbasamento di 
marmo , nel fondo del quale messero una 
pietra con lettere in memoria di Papa Cle- 
mente VII. e buon numero di medaglie 
con la testa di sna Santità e del Duca 
Alessandro. Fu cavato dipoi il gigante 
dell’Opera, dov’ era stato lavorato, e per 
condurlo comodamente e senza farlo pa- 
tire , gli fecero una travata intorno di le- 
gname con canapi che 1’ inforcavano tra 
le gambe e corde che Tarmavano sotto le 
braccia e per tutto ; e così sospeso tra le 
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travi in aria, sicché non toccasse il legna* 
me , fu eoa taglie e argaui e da dieci paia 
di gioghi di buoi tirato a poco a poro ti- 
no iq piazza. Dettono grande ajuto due 
legni grossi mezzo tondi, che per lunghezza, 
erano a’ piedi della travata conti tti a guisa 
di basa, i quali posavano sopra altri legni 
simili insaponati , e questi erano cavati e 
rimessi da' manovali di mano in mano, se- 
condo che la macchina camminava. Con 
questi ordini ed ingegni fu condotto con 
poca fatica e salvo il gigante in piazza. 
Questa cura fu data a Baccio d’Agnoìo e 
Antonio vecchio da Sangallo architettori 
deli' Opera , i quali dipoi con altre travi 
e con taglie doppie lo messono sicuramente 
in su la basa. Non sarebbe facile a dire 
il concorso e la moltitudine che per due 
giorni tenne occupata tutta la piazza , ve- 
nendo a vedere il gigante , tosto che fu 
scoperto. Dove si sentivano diversi ragio- 
namenti e pareri di ogni sorta d’uomini, 
e tutti in biasimo dell’ opera e del maestro. 
Furono appiccati ancora intorno alla basa 
molli versi Latini e Toscani (i), ne’ quali 


(i) è rimai» la memoria di quetta terzina fatta ia 
nome di Cacco : 

Erette non mi dar , che i tuoi vitelli 
Ti renderò con tutto il Ino bestiame ; 

• Ma il bue C ha avuto Baccio Bandinelle. 
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era piacevole a vedere gl’ ingegni de' cora* 
ponitori e l’ invenzioni e i detti acuti. Ma 
trapassandosi col <iir male e con le poesie 
satiriche e mordaci ogni convenevole se- 
gno , il Duca Alessandro parendogli sua 
indegnità per essere 1' opera pubblica , fu 
forzato a far mettere in prigione alcuni , 
i quali senza rispetto apertamente andava- 
no appiccando sonetti : la qual cosa chiuse 
tosto le bocche de’ maldicenti. Consideran- 
do Baccio 1’ opera sua nel luogo proprio * 
gli parve che 1* aria poco la favorisse , fa- 
cendo apparire i muscoli troppo dolci. Pe- 
rò fatto rifare nuova turata a asse intor- 
no , le ritornò addosso con gli scarpelli , 
ed affondando in più luoghi i muscoli , 
ridusse le figure più crude che prima non 
erano. Scoperta finalmente F opera del tut- 
to, da coloro che possono giudicare è stata 
sempre tenuta, siccome difficile, così molto 
bene studiata , e ciascuna delle parti aU 
tesa , e la figura di Cacco ottimamente 
accomodata (i). E nel vero il David di 


(r) Questo grappo è bea disegnato, ma l’ altitudi- 
ne e la mossa è fredda e i muscoli troppo risentiti , 
onde fu paragonato f Ercole a un sacco di pine. Ma- 
ravigliosa e inarrivabile è 1’ attaccatura del collo di Cao- 
co che rivolge in su la testa , la quale attaccatura es- 
seudo stata formata di gesso e mandata al Bonarroti , 
questi la lodò estremamente, ma disse, che perciò bra- 
mava di vedere il resto, volendo dire che V altre parti 
non avrebbero corrisposto all' eccellenza di questa* 
Hot* dall' Ed, di Roxe, 
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Michelagnolo toglie assai di lode all’ Er- 
cole di Baccio , essendogli a canto ed es- 
sendo il più bel gigante che mai sia stato 
fatto , nel qual è tutta grazia e bontà, 
dove la maniera di Baccio è tutta diversa 1 . 
Ma veramente considerando l’Èrcole di 
Baccio da se , non si può se non grande- 
mente lodare , e tanto più , vedendo che 
molti scultori dipoi hanno tentato di fare 
statue grandi e nessuno è arrivato al segno 
di Baccio , il quale se dalla natura aves^ 
se ricevuta tanta grazia ed agevolezza 
quanta da se si prese fatica e studio * 
egli era nell’ arte della scultura perfet- 
to interamente. Desiderando lui di sape- 
re ciò che dell’opera sua si diceva, man» 
dò in piazza un pedante , il quale teneva 
in casa , dicendogli che non mancasse di 
riferirgli il vero di ciò che udiva dire, li 
pedante non udendo altro che male , tor- 
nato malinconioso a casa e domandato da 
Baccio , rispose che tutti per una voce bia- 
simavano i giganti e eh’ ei non piacciono 
loro. E tu che ne di’? disse Baccio ; rispo- 
se ; Dicone bene , e ,ch’ e’ mi piacciono per 
farvi piacere. Non vo’ eh’ ei ti piacciano , 
disse Baccio , e di’ pur male ancora tu ; 
che, come tu puoi ricordarti, io non dico 
tnai bene di nessuno : la cosa va del pari. 
Dissimulava Baccio il suo dolore , e cosi 
sempre ebbe per costume di fare , mostran- 
do «li non curare del biasimo che l’uomo 
alle sue cose desse. Nondimeno egli è ve- 
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risimile che grande fosse il suo diépiace- 
re , perchè coloro che s’ affaticano per 
l’onore, e dipoi ne riportano biasimo, a 
da credere , ancorché indegno sia il biasi- 
mo e a torlo , che ciò nel cuore segreta- 
mente gli aftligga e di continuo li tormenti. 
Fu racconsolato il suo dispiacere da una 
possessione, la quale, oltre al pagamento 
gli fu data per ordine di Pupa Clemente. 
Queslo dono doppiamente gli fu caro e 
per 1’ utile ed entrata , e perchè era aliato 
alla sua villa di Pinzerimonte , e perchè 
era prima di Rignadori , allora fatto ribello* 
e 6uo mortale nemico, col quale avea 
sempre conteso per conto de’ conlini di. 
questo podere. In questo tempo fu scritto 
al Duca Alessandro dal Priucipe Doria elio 
operasse con Baccio , che la sua statua si 
finisse , ora che il gigante era del tutto fi- 
nito, e ch’era per vendicarsi con Baccio* 
s’ egli non faceva il suo dovere; di che 
egli impaurito , non si fidava d’andare a 
Carrara. Ma pur dal Cardinale Cibo e dal 
Duca Alessandro assicurato v’audò, e la- 
vorando. con alcuni ajuti tirava iuuanzi la 
statua. Teneva conto giornalmente il Priu- 
cipe di quanto Baccio faceva ; onde essen- 
dogli riferito che la statua non era di 
quell’ eccellenza che gli era stato promes- 
so , fece intendere il Principe a Baccio che 
s’egli non lo serviva bene, si vendichereb- 
be seco. Baccio sentendo questo , disse mol- 
to male del Principe ; il che tornatogli aL» 
pi . XL .VuA rvw*'\ 
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l’ orecchie , era risoluto d' averlo nelle mani 
per ogni modo e di vendicarsi col fargli 
gran paura della galea. Per la qual cosa 
vedendo Baccio alcuni spia menti di. certi 
che l’osservavano , entralo di ciò in sospet- 
to , come persona accorta e risoluta , lasciò 
il lavoro così come era , e toruosseue a 
Fiorenta. Nacque circa questo tempo a Bac- 
cio da una donna, la quale egli tenne iu casa 
un figliuolo , al quale , essendo morto in 
que’ medesimi giorni Papa Clemente, pose 
nome Clemente per memoria di quel Ponte- 
fice , che sempre l’aveva amato e favorito. 
Dopo la morte del quale intese che Ippolito 
Cardinale de’Medici ed Tnnocenzio Cardinale 
Cibo e Giovanni Cardinale Salviati e Nio 
colò Cardinale Ridolfì insieme con 1VL Bai- 
dassarre Turini da Pescia erano esecutori 


del testamento di Papa Clemente e dove- 
vano allogare le due sepolture di marmo 
di Leoue e di Clemente da porsi nella Mi- 
nerva , delle quali egli aveva già per 
addietro fatto i modelli. Queste sepolture 
erano state novamente promesse ad Alfonso 
Lombardi scultore Ferrarese ( 1 ) per favore 
del Cardinale de’ Medici , del quale egli 



(?) Alfonso Lombardo (cultore Ferrarese , benché 
nelF altre edizioni del Vasari ti legga scultore France- 
te , dì eoi si può vedere ia Vita net Tom. IX. a pag. 
lai. e segg. nella quale si narra il fatto di queste se- 
polture e gt intrighi del Bandinelii. Noia dell' E 4 . di 
Roti ia, 

Vasari Voi. XI. *9 
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era servitore. Costo i per consiglio di Mi- 
chelagnolo avendo mutato invenzione , di 
già ne aveva fatto i modelli , ina senza 
contratto alcuno dell' allogazione , e solo 
alla fede standosi, aspettava -d’andare di 
giorno in giorno a Carrara per cavare i 
marmi. Così consumando il tempo , avven- 
ne che il Cardinale Ippolito nell’ andare a 
trovar Carlo V. per viaggio mori di vele- 
no (i). Baccio inteso questo, e senza met- 
ter tempo in mezzo, andato a noma fa 
prima da Madonna Lucrezia Salviati de’Me- 
dici sorella di P*pa Leone , alla ‘quale si 
«forzò di mostrare che nessuno poteva far 
maggiore onore all’ ossa di quei gran Pon- 
tefici , che la viitù sua; e aggiunse chfe 
Alfonso scultore era senza distgno e senza 
pratica e giudizio ne’ marmi , e- e h’ egli 
non poteva, se non con l’ajuto d’altri', 
condurre si onorata impresa. Fece anoora 
molt’ altre pratiche . e per diversi mezzi e 
vie operò tanto , che gli venne tosto fatto 
di rivolgere l’animo di qoe’ Signori , i quali 
finalmente dettero il carico al Cardinale 
Salviati di convenire coti Baccio. Fra in 
qmslo tempo arrivato a Napoli Carlo V. 
Imperatore ; ed in Roma Filippo .St tozzi , 
Ant«n Francesco degli Alterni , e gli altri 
fuorusciti trattavano col Cardinale Salviati 

.* « ? •• • * • * «'t t . tl t j, J: 
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(i) Morì in lui Cittì del Regno di Napoli. Nota 
idi' Ed. di Roma. ’ * 
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d’andare a trovare Sua Maestà contro al 
Duca Alessandro , ed erano col Cardinale 
a tutte l’ore, nelle sale e nelle camere 
del quale stava Baccio tutto il giorno, 
aspettando di fare il contratto delle sepol- 
ture , nè poteva venire a capo per gl’ im- 
pedimenti del Cardinale nella spedizione 
de' fuorusciti. Costoro vedendo Baccio tutto 
il giorno e la sera in quelle stanze inso- 
spettiti di ciò , e dubitando eh’ egli stesse 

r " vi per ispiare ciò che essi facevano per 
ne avviso al Duca , s accordarono al- 
cuni de’ loro giovani a codiarlo una sera 
e levamelo dinanzi. Ma la fortuna soccor- 
rendo in tempo , fece che gli altri due 
Cardinali con M. Baldassarre da Pescia 
presero a finire il negozio di Baccio , i 
quali conoscendo che nell' architettura Baca- 
ci o valeva poco, avevano fatto fare ad 
Antonio da Sangallo un diseguo che pia- 
ceva loro, ed ordinato che tutto il lavoro 
di quadro da farsi di marmo lo dovesse 
far condurre LorenzeUo scultore , e che 
le statue di marmo e le storie s’allogassi- 
no a Baccio. Convenuti adunque iu questo 
modo, fecero finalmeute il contratto con 
Baccio , il quale non comparendo più in- 
torno al Cardinale Salviati e levatosene a 
.tempo , i fuorusciti , passata quell' occasio- 
ne , non pensarono ad altro del fatto suo. 
Dopo queste cose fece Baccio due modelli 
di. legno con le statue e storie di cera , i 
quali avevauo i basamenti sodi senza rir 
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tro colonne Joniibe striare, le quali spar- 
tivano tre vani, ino grande nel mezzo, 
dove sopra un piedestallo ora per ciasche- 
duno un Pana a sedere in Pontificale ètìt*. 
dava la benedizione , e ne’ vani iniiiori 
lina nicchia con una figura tonda in piè 
per ciascuna alta quattro braccia , e den- 
tro alcuni >; nti che mettono in mezzo detti 
Papi. L'ordine d< Ila composizione arerà 
forma d’arco trionfale , e sopra le colonne 
che reggevano la cornice era ‘ un qhadèb 
alto braccia tre e largo quattro c mezzo , 
entro al quale era una storia di mezzb 
rilievo di marmo , nella quale 'era 1 ab- 
boccamento del Re Francesco a Bologna 
sopra la statua di Papa Leone, la quale 
statua era messa in mèzzo nelle due nic- 
chie da S. Pietro e S. Paolo , e di strjfrk 
accompagnavano la storia del mezzo di 
Leone due altre storie gì inori , delie gitali 
una sopra S. Pietro era quando egli ri- 
suscita un morto, e l'altra sopra S. Paolo 
(laudo ei predica a* popoli. Nell' istoria 
i Papa Clemente , che rispondeva' i que- 
sta , era quando egli incorona Carlo V. 
Impeeadore a Bob gna , e la mettono in 
mezzo due storie minori ; in una è S. Ojt». 
Ballista che 'predica a’ popoli, tfèll* altra 
S. Giovanni Evangelista che risusc ita Drit- 
siànn , ed hanno sotto nelle nicchie i me- 
desimi Santi alti . braccia quatti a , che met- 
tono in mezzo la statua di Papa .Clemente 
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simile a. quella di Ijeone. Mostrò in questa 
fabbrica Baccio o poca religione o troppa 
adulazione •> V unq el’altrn iusie.ne; men- 
tre ohe gli uomini (t),' deificati e i primi 
fondatori della nostra Religione dopo Cri- 
sto e ,i più grati a Dio vuole che cedano 
a’ nostri Papi e li pone in luogo a loro 
indegno , a Leone e Clemente inferiori ; e 
certo siccome da dispiacere a’ Santi e a 
Dio , cosi da non piacere a’ Papi e agli 
altri fu questo suo disegno ; perciocché a 
me pare che la Religione, e voglio dire 
la nostra , scodo vera Religione , debba 
esser dagli uomini a tutte l' altre cose e 
Rispetti preposta ; e dall’ altra parte volen- 
do lodare e onorare qualunque persona , 
giudico che bisogni raffrenarsi e tempe- 
rarsi. P, talmente dentro a certi termini 
contenersi, che la lode e l’onore non di- 
venti up’ altra cosa , dico imprudenza e 
adulazione , |a quale priina il lodatore 
yjtfjperì,^ e poi al lodato , s’ egli ha sen- 
timento » noti piaccia tutta al contrario. 
Faqend® / oarcio questo eli’ io dico , fece 
pouoscere a ciascuno eh’ egli aveva assai 
affezione sibbene e buona v- Imiti verso i 
Pa| i, ma poco giudizio nell* esaltargli e 
onorarli uè’ loro sepolcri. Furono i s ond- 
detti piodelli pollati da Baccio a Moute 

•ff • 1 in inziisi « ••• ' ■ • 
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(Avallo a S, Agata al giardino del Cardi*, 
naie Ridolfi , dove sua Signoria dava de- 
sinare a Cibo e a Salviati e a M. Baldas- 
sarre da Pescia , ritirati quivi insieme per 
dar fine a quanto bisognava per le sepol- 
ture. Mentre adubque eh’ erano a tavola , 
giunse il Solosmeo scultore persona ardila 
e piacevole e che diceva male d’ognuno 
volentieri e era poco amico di Baccio. Fu 
fatto 1’ ambasciata a que* Signori * che il 
Solosmeo chiedeva d’entrare. Ridolfi disso 
che se gli aprisse , e volto a Baccio : Io 
voglio , disse , che noi sentiamo ciò che 
dice il Solosmeo dell’ allogazione di queste 
sepolture. Alza , Baccio , quella portiera e 
slavvi sotto. Subito ubbidì Baccio , e arri- 
vato il Solosmeo e fattogli dare da bere , 
entrarono dipoi nelle sepolture allogate a 
Baccio ; dove il Solosmeo , riprendendo i 
Cardinali che male l’avevano allogate, se* 

S uitò dicendo ogni male di Baccio , tassan- 
do d’ignoranza nell’arte e d’avarizia e 
d’ arroganza , e a molti particolari venendo 
de’ biasimi suoi. Non potè Baccio, eh t 
stava nascosto dietro alla portiera , soffe- 
rire tanto , che ’\ Solosmeo fluisse , e usci- 
to fuori in collera e con mal viso, disse 
al Solosmeo : Che t’ hò io fatto , che tu 
parli di me eoo si poco rispetto? Ammu-, 
tuli all’ apparire di Baccio il Solosmeo, e 
volto a Ridolfi disse: che baje son queste 
Monsignore ? lo non voglio più pratica di 
preti ; e andossi con Dio. Ma i Cardinali 
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ebbero da ridere assai dell’ uno. e dell’ al- 
tro ; dove Salviati disse a Baccio : tu senti 
il giudizio degli uomini dell’ arte ; fa tu 
con l’operar tuo sì, che tu gli faccia dire 
le bugie. Cominciò poi Baccio l’opera delle 
statue e delle storie , ma già non riusci- 
rono i fatti secondo le promesse e l’obbli- 
go suo con que’ Papi ; perchè nelle figure 
e nelle storie usò poca diligenza , e mal 
finite le lasciò e con molti difetti, solle- 
citando più, il riscuotere 1’ argento , che il 
lavorare il marmo. Ma poiché que’ Signori 
s’avvidero del procedere di Ba;cio, pen- 
teodosi di quel che avevano fatto, essendo 
rimasti due pezzi di marmi maggiori delle 
due statue che maucavano a farsi , una 
di Leone a sedere e l’altra di Clemente, 
pregandolo che si portasse meglio, ordi- 
narono che le finisse. Ma avendo Baccio 
levata già tutta la somma de’ danari , fece 
pratica con Messer Gio. Battista da Rica- 
soli ,(i) Vescovo di Cortona , il qual era 
in Roma per negozj del Duca Cosimo, di 
partirsi di Roma per andare a Fiorenza & 
.servire il Duca Cosimo nelle fonti di Ca- 


,(,> Gio. Bat«i»U da Ricaloli , detto qui Vescovo di 
Cortona e latto Vescovo di Pistoja dal Vasari poco ad- 
dietro a c. »<*. , la Venti è che egli fa fatto prima 
Vescovo di Cortona il di a 5 . d' Ottobre del iSi*. e tra- 
sferito a Pistoji il di 5 . Febbrajo del 1S60. che moa 
quello che ho detto altrove , che il Vasari andava 
rendo dèli' aggiunte , e in queste opere non « può 
di meno. A ai* dctf Rd, di Rema, 
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StéHón stila' 'villa e nella sepoltura dèi’ 85^. 
Giovanni àuo padre. U Duca avebdwori* 
sposto che Baccio venisse, egli se n’andò 
a Fiorenza , lasciando senza dir altrò l'ope- 
ra delle sepolture imperfetta e le statue 
in rùano di due garzoni. I Cardinali ro- 
dendo questo, fecero allogazione di quelle 
due statue de’ Papi eh’ erano rimaste a 
due scultori, l’uno fu Raffaello da Mon- 
telnpo , ch’<l>be la statua di Papa Leone, 
l'altro Giovanni di Baccio , al quale fa 
data la statua di Clemente. Dato dipoi or- 
dine che si murasse il lavoro di quadre? 
e tutto quello eh’ era fatto , si messe sa 
1* opera , dove le statue e le storie no« 
èrano in molti luoghi nè impomiciate nÒ 
polite, si che dettero a Baccio più carico 
che nome. Arrivato Baccio a Fiorenea , e 
trovato eh** '1 Duca aveva mandato il Tri- 
bolo scultore a Carrara per cavar marmi 

S er le fonti di Castello e per la sepoltura 
el Sig Giovanni , fece tanto Baccio col 
Duca , che levò la sepoltura del Sig. Gio- 
vanni delle mani del Tribolo, mostrando 
a Stia Eccellenza che i marmi per tale 
opera erano gran parte in Firenze; cosi a 
poco a poco si fece famigliare di Sua lic- 
ori lenza , sì che per questo e per la sua 
alterigia ognuno di lui temeva. Messe di-. 
poi innanzi «I Duca , che la sepoltura del- 
Sig." Giovanni, si facesse in "Sr Lorenzo 
nella cappella de’ Ceroni , luogo stretto , 
affogato e meschino , non sapendo onoa 
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volendo preporre ( siccome di conveniva. ) 
a in® Principe i sì grande, che i fa cesse una 
cappella di nuovo a posta. Fece accora si, 
che ’l Duca cinese a- Michelegnolo perpi> 
dine di Beccio molti marmi, i. quali egli 
aveva/ io ’ Fiorenza, « ottenutigli il. Qucq 
da Mi< belagnolo e Baccio dal Duca, tra' qua* 
li marmi; erano nlcuue bozze di figure ,g 
una statua assai tirata innanzi da Miche- 
lagnalo , Baccio preso ogni cosa tagliò q 
tritò 'in pezzi ciò che trovò, parendogli, iq 
questo modo vendicarsi e fare a Michela» 
gnolo dispiacere. Trovò ancora nella stanza, 
medesima di S. Loieuzo, dove M ichelagnolq 
lavorava due statue in un marino d’ un 
Ercole che sfrigueva Anteo, le quali il 
Duca, faceva fare a Fr. Gio. Agnolo ,(i) 
scultore ed {erano assai iiiuauzi., e dicendo 
Baccio al Duca che il Frate aveva guasto 
quel marmo, ne fece molti pezzi, lo ulti* 
mo della sepoltura murò tutto l’inbasa» 
mento , il quale è un dado isolato di brac* 
eia quattro in circa per ogni verso, e ha 
da piè uà zoccolo con una modanatura a 
uso di basa che gira intorno intorno e con 
una cimasa .nella sua sommità , come si 
fa ^ordinariamente a’ piedistalli , e sopra 
una gola alta tre. quarti che va in dentro 
sgusciatala rovescio a uso di fregio, nella 

« *f , r 
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(O Fr. Grò. Angiolo Montorsoli Servita , di cui vedi 
I* Vita piti «tire in quell’ Opera. . > ■: 
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quale sono intagliate alcune ossature di 
teste di cavalli legate con panni l'una al- 
l’altra; dove in cima andava un altro dado 
minore con una statua a sedere armata 
all’ antica di braccia quattro e mezzo con 
un bastone in mano da condott i ere d’ eser- 
citi , la qnale doveva essere fatta per la 
persona dell’ invitto Sig Giovanni de’ Me- 
dici. Questa statua fu cominciata da lui 
in on marmo e assai condotta innanzi; ma 
non mai poi finita nè posta sopra il ba- 
samento morato. "Vero è che nella facciata 
dinanzi fini del tatto una storia di mezzo 
rilievo di marmo, dove di figure alte due 
braccia in circa fece il Sig. Giovanni a 
sedere , al quale sono menati molti pri- 
gioni intorno e soldati e femmine scapiglia» 
le e ignudi , ma senza invenzione e senza 
mostrare affetto alcuno. Ma pur nel fine 
della storia è una figura che ha un porco 
in su la spalla , e dicono essere stata fatta 
da Baccio per M. Baldassarre da Pescia in 
suo dispregio (i), il qnale Baccio teneva 
per nemico , avendo Mess. Baldassarre in 
questo tempo fatto l’allogagioue ( come 
>' ■ • • • ■ > 
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(0 Questo bassorilievo è bellissimo, e può stare a 
competenza Cogli antichi. 11 detto sepolcro non fu poi 
messo in opera, ma forma una base posta sull’angolo 
della piazza di S. Lorenzo , snila qua) base Lassino I. 
voleva collocare una statua equestre di detto Giovanni 
detto delle Bande nere suo padre , raa é rimasa còsi. 
Nota delC Ed. di Roma. 


Digitized by Google 


m BACCIO BANDINELLT. 

4* è detto di sopra ) dell* due statue di, 
Leone e Clemente, ad altri scultori , e di 
più avendo dì maniera operato in Roma ^ 
che Baccio ebbe per forza a rendere con. 
éuo disagio i danari , i quali aveva soprap- 
presi per quelle statue é figure. In questo 
mezzo non aveva Baccio atteso mai ad al* 
tro . che a mostrare al Duca Cosimo , quan? 
to fosse la gloria degli antichi vissuta per 
le statue , e per le fabbriche , dicendo che 
Sua Eccellenza doveva pe’ tempi avvenire 
procacciarsi la .memoria perpetua di se 
stesso j e delle sue azioni. Avendo poi già 
condotto la sepoltura del Sig. Giovanni 
vicino al fine , andò pensando di far co- 
minciare al Duca un’ opera grande e di 
molta spesa e di lunghissimo tempo. Aveva 
il Duca Cosimo lasciato d’abitare il palazzo 
de’ Medici , ed era tornato ad abitare con 
la Corte nel palazzo di piazza , «love già 
abitava la Signoria, e quello ogni giorno 
andava accomodando ed ornando; e«i aven- 
do detto a Baccio che farebbe volentieri 
un’ udienza pubblica sì per gli ambascia- 
dori forestieri , come pe’ suoi cittadini e 
sudditi dello Stalo , Baccio andò insieme 
con Giuliano di Barcio «l’Agnolo pensando 
di mettergli innanzi da fare un ornamento 
di pietre del fossato e di marmi di braccia 
trentotto largo èd alto diciotlo. Quest’ or- 
namento v.olevano che servisse per l’ udi- 
enza , e fosse nella sala grande del palaz- 
zo , in quella testa che è volta a Traruon- 
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tana. Quest’ udienza doveva avere un piano 
di quattordici braccia largo e salire sette 
scasi ioni ed essere nella parte dinanzi chiu- 
sa da balaustri , eccetto Tenti ala del mez- 
zo, e doveva avere tre archi grandi nella 
testa della sala , de’ quali due servissero 
per finèstre. e fossero tramezzati dentro da 
quattro roloùne per ciascuno due della 
pietra del fossato e due di marmo con un 
arco sopra cou fregiatura di mensole che 
girasse in tondo.' Queste avevano a fare 
Portamento di fuori nella facciata del pa- 
lazzo, e di dentro ornare nel medesimo 
modo la facciata della sala. Ma l’arco del 
mezzo che faceva non finestra , ma nic- 
chia , doveva essere accompagnato da due 
altre nicchie simili che fissino nelle teste 
dell’ udienza , una a Levante e l’alfra a 
Pónente, ornate da quattro colonne tonde 
Corintie, che fussino braccia dieci alte e 
facessiuo risalto nelle teste. Nella facciata 
del mezzo avevano a essere quattro pila- 
stri , che ira l’un arco e l'altro facèssino 
reggimento all’ architrave , e fregio e cor- 
nice che rigirava intorno intorno e sopra 
loro e sopra le colonne.. Questi pilastri 
avevano ad avere fra l’nnò e T altro nu 
vano di braccia tre in circa , nel quale 
per ciascuno fusse una nicchia alta hractjia 
quattro e mezzo da mettervi statue per àq- 
comnagoare quella grande del mezzo pbllf». 
faccia e le due dalle bande; beliti quali 
nicchie egli voleva mettere per ciascuna 
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tre statue. Avevano in animo Baccio e 
Giuliano, oltre all’ ornamento della fac- 
ci ita di dentro, un altro maggiore orna- 
mento di grandezza e di terribile spesa 
per la facciata di fuora , il quale per Io 
sbi< •co della sala , che non è in isquadra , 
dovesse mettere in isquadra dalla banda di 
fu< ra , e fare un risalto di braccia sei in- 
torno intorno alle facciate del palazzo vec- 
chio con un ordine di colonne di quattor- 
dici braccia alte , che reggessino altre co- 
lonne , fra le quali fussino archi , e di 
gotto intorno intorno facesse loggia, dov’ è 
la ringhiera ed i giganti, e di sopra avesse 

r i un altro spartitnenlo di pilastri , fra’ qua- 
fossioo archi nel medesimo mode , e ve- 
nisse attorno attorno le finestre del palazzo 
Vecchio a far facciata intorno incorno ai 
palazzo; e sopra questi pilastri fare a fiso 
di teatro, con un altr’ ordine 'd’archi e di 
pilastri , tanto che il ballatojo di quel pa- 
lazzo facesse c- riti ’e ultima a tutto questo 
edilìzio. COnosceudo Baccio e Giuliano che 
questa era opera di grandissima spesa, 
consultarono insieme di non dovere aprire 
al Duea il lor concetto , se non dell’ orna- 
mento dell’ udienza dentro alla sala , e di lla 
facciata di pietre del fossato di veiso la 
piazza per la lunghezza di ventiquattro 
traccia, che tanto è la larghezza della sa- 
la. Furono fatti ili quest’ opera disegni e 
piante «la. Giuliano, e Baccio poi parlo 
eoa essi in mano al Duca , al quale tuo- 
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strò che belle nicchie maggiori dalle bande 
voleva fare statue di braccia quattro di 
marmo a sedere sopra alcuni basamenti » 
eioè Leone X. che mostrasse mettere la 
pace in Italia , e Clemente VII. che inco- 
t onasse Carlo V. con due statue in nicchie 
minori, deutro alle grandi intorno a’ Papi , 
le quali signifioassino le loro virtù adope- 
rate e messe in atto da loro Nella facciata 
del mezzo nelle nicchie di braccia quattro 
fra i pilastri voleva fare statue ritte dei 
Sig. Giovanni , del Duca Alessandro e del 
Duca Cosimo, c<m molti ornamenti di va- 
rie fantasie d’intagli , ed un pavimento 
tutto di marmi di diversi colori mischiali. 
Piacque molto al Duca que^t’ ornamento ^ 
pensando che con questa occasione si 4°~ 
▼esse col tempo ( comes’è fatto poi) ri- 
durre a line tutto il corpo di quella sala 
col resto degli ornamenti e del palco per 
farla la più bella stanza d’Italia « e fu 
tanto il desiderio di Sua Eccellenza che 
quest’ opera si facesse , che assegnò per 
condurla ogni settimana quella somma di 
danari che Baccio voleva « chiedeva. E fu 
dato principio, che le pietre del fossato 
sì cavassino e si lavorassino per farne l'or- 
namento del basamento e colonne e cor- 
nici ; e tutto volle Baccio che si facesse e 
conducesse dagli scarpellmi dell’Opera di 
S. Maria del Fiore. Fu certamente quest’ope- 
ra da que’ maestri lavorata con diligenza; 
e se Baccio e Giuliano l’avessino sol le ci- 
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tata , arebbouo tutte l' ornamentò delle pie- 
tre finito e murato presto. Ma perché Bac- 
cio non attendeva se non a (are abbozzare 
statue * e finirne poche dei tutto , ed a 
riscuotere la sua provvisione che ogui mese 
gli dava il Duca , e gli pagava gli ajutf 
ed ogni minima spesa che perciò faceva , 
con dargli scudi 5oo. dell’ una delle statue 
di marmo finite ; perciò non si vide mai 
di quest’ opera il fine. Ma se con tutto 
questo Baccio e Giuliano in un lavoro di 
tanta importanza a vessino messo la testa 
di quella sala in isquadra , come si pote- 
va , che delle otto braccia che aveva di 
bieco si ritirano appunto alla metà , ed 
evvi in qualche parte mola proporzione, 
come la nicchia del mezzo e> le due dalle 
bande maggiori che sotto uane , ed i mem- 
bri delle cornici gentili a si gran corpo; 
e se, come potevano, si fussero tenuti più 
alti con le colonne con dar maggior gran- 
dezza e maniera ed altra invenzione <t 
quell’ opera ; e se pur con la cornice ulti- 
ma attuavano a trovare il piano del primo 
palco vecchio di sopra , eglino arebbouo 
mostrato maggior virtù e giudizio, nè si 
sarebbe tanta fatica spesa in vano, fatta 
cosi inconsideratamente , come hanno visto 
poi coloro, a chi è tocco (i) a rassettarla, 

• *. 1 * 
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.'i) Tocc$ a Giorgio Vasaii a finire l' ornato d ar- 
chitettura e a dipignere tutta questa sala, Nota deli' Ed. 
di Marna. • n.. i : • 
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còme si dirà , ed a' finirla; perché con 
tutte le fatiche e gli stndj e (Inorali da. 
poi vi senio molti disordini ed errori oel- 
]’ e ntrata della porta e nelle cori if pqudeuze 
dtlVé nielli e delle facce, dove npi a molte 
ccm' e bisognato umta'e forma. Ma non 
8*è gièf potuto mai , se non si disfaceva il 
ttiftni , rimediare eli’ ella non sia fuor di 
squadra , e non lo mostri nel pavuneqto 
e nel palco. Vero è , die nel ttmdo ch’cssi 
la posero , cosi com ella si trova . vi £ 
? . an fattura e fal ca , c menta ode assai 
per molte pietre lavorate col calauJrfoo^ 
che sfuggono a quartabuono, Wk 
dello sbiecare della 6ala ; ina di diligenza. 

essere ben murale , commesse , e la^- 
■vórate non si può fare nè veder meglio. 
Ma molto meglio serebbe riuscito il lutto, 
se Baccio, che non tenne mai conto del- 
l’ architettura , si fusse servito di qualche 
miglior giudizio, che di Giuliano, u quale , 
sebbene era buon maestro di legname ed. 
intendeva d’afebitettura , non era però ta- 
le, chèa si fatta opera, come quella era, 
egli fosse atto , come ha dimostralo V espe- 
r lenza. Impero tutta quest opera s andò 
per ispazio di molti anui lavorando e mu- 
rando poco più clic la mela; e Baccio fini 
c messe nelle picchi e. minori la statua del 
Sig. Giovanni e quella del Duca Aless.mi- . 
dio nella facciati dinanzi ameuduc, e* 

_ ..ii * _• _i • . i . f 


nella nicchia maggiore sopra un basamento 
di mattoni la statua di Papa Clemente , c 
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tifi al fine ancora la statua del Duca Co- 
(fimo, dov’ egli s’affaticò assai sopra la 
testa , ma contuttociò il Duca e gli uomini 1 , 
di Córte dicevano eh' ella non lo somiglia 
«rà punto. Onde avendone Baccio già prima 
fetta uba di marmo, la qual* è oggi nel 
ixit desimo palazzo nelle camere dì sopra , 
«fu la miglior lesta che facesse mai , e 
stette benissimo, egli difendeva c ricopriva 
l'errore e la cattività della presente testa 
con la bontà della passata. Ma sentendo 
dai ognuno biasimare quella testa , un gior- 
no in còllera la spiccò con animo di farne 
un'altra e commetterla nel luogo di quel- 
la ; ma non la fece poi altrimenti. Ed ave- 
t* .Baccio per costume nelle statue che 
faceva di méttere de’ pezzi piccoli e grandi, 
di Uterino, non gli dando noja il fare ciò 
e ridendosene ; il che egli fece nell' Orfeo 
a una delle teste di Cerbero , ed a S. Pie- 
ro , che è in S. Maria del Fiore, rimesse 
un pezzo di panno , nel gigante di piazza , 
come si vede, rimesse a Cacco ed appicca 
due pezzi , 'cioè upà spalla e una gamba; 
ed ih molti hltrl àuoi lavori fece il mede- 
si ino , tenendo colali modi, i quali so- 
gliono grandemente danuare gii scultori. 
Fluite queste statue, messe mano alla sta- 
tua 'dì Papa Leone per quest’opera, e la 
tirò' 'fótu innanzi. Vedendo poi Baccio che 
quest’ mtlra. riusciva lunga, e eh’ ei non , 
e r a ‘ ^ r 'éòndu r s i oramai al line di quel 
suo primo disegno per le facciate attorno 
frasari Voi. XI. 20 
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attorno al' palazzo, e che ei s’ era speso 
gran somma di danari e passato molto tem- 
po, e che quell’ opera eontattocio -non era 
mezza finita, e piaceva, poco all’ universa- 
• le, andò pensando nuova fantasia, «d an- 
dava provando di levare il Duca 1 dal pen- 
siero del palazzo, parendogli che Sua Ec- 
cellenza ancora fosse di quest’opera infa- 
stidita. Avendo egli adunque nell’Opera 
di S. Maria del Fiore, che la comandava , 
fatto nimicme co* provveditori eicon lutti 
gli scarpellini , e poiché tutte le statue 
che andavano nell’ udienza erano' a suo 
modo , quali finite e poste in opera e quali 
abbozzale , e 1* ornamento murato i« gran 
parte , per occultare molli difetti ohe v’era- 
5ho e a poco a poco abbandonare quell’ope- 
ra , messe innanzi Baccio al Duca; che 
iY Opera di S. Maria dei Fiore giltava ria 
-i danari nè faceva più cosa di momento. 
.Onde disse aver pensato, che Sua Eccel- 
lenza farebbe bene a far- voltare tutte; quel- 
le spese dell’ Opera inutili a fare il coro 
a otto facce della Chiesa , e è’ ornamento 
dell’altare, scale, residenze del Duca -'e 
magistrati , e delle sedie del cor© pe' Ga- 
'nonici e Cappellani e Cherict , secondo 
che a sì onorata Chiesa si conveniva; del 
quale coro Filippo di Ser Brunellesco ave- 
va lascialo il modello di qael semplice 
■f&lajo di legno, che prima servivu ppr 
coro in Chiesa i con intenzione di farlo col 
tempo di marmo eoa la medesima forma-, 
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con maggiore ornamento. Considera va 
Baocto.' oltre alle cose sopraddette , ch’egli 
•▼irebbe occasione in questo cori di f*re 
-molte statue e storie di inarmo e di bronzò 
Bteir altare maggiore e intorno al coro, ed 
aòcora in due pergami che dovevano es- 
sere, di marmo nel coro , e eh»; le otto 
facce nelle parli di fuora si potevano nel 
basamento ornare di molte storie di bronzo 
commesse nell’ ornamento di marmo. Sopra 
questo pensava di fare un ordine di co- 
lonne e di pilastri , che reggessono attorno 
attorno le cornici , e quattro archi , de’ quali 
archi di visati secondo la crociera della Chiesa, 


;Uno facesse l’entrata principale, col quale si 
-riscontrasse l’ arco dell’ aitar maggioie posto 
sopra esso altare, e gli altri due fusstao 
da’ lati , da man destra uno e l’altro da 
.man sinistra , sotto i quali due da’ lati 
dovevano essere posti i pergami. Sopra la 
cornice un ordine <jU balaustri in cima , 
che girassino le otto facce 4 e sopra i ba- 
laustri una grilianda di candelieri per 
quasi incoronare di lumi il coro , secondò 
.4 tempi, come sempre s’era costumato in- 
tanisi, mentre che vi fu il modello di le- 
vano del ilrunellesco. Tutte queste cose 
dimostrando Baccio al Duca, diceva che sua 
Elccelletìta, con l’entrata dell’Opera, cioè 
idi! SnMaria del Fiore e degli Operaj di 
iqnèllaìir e .con quello ch’ella per sua li- 
beralità aggi ugnerebbe , in poco tempo 
Itdornerebbe quel tempio e gli acquista- 


irebbe molta grandezza e mngnificensa , e 
couseguentcmenfc a tutta la Città , per ts- 
sere esso di quell* il principale tempio, 
e lascerebbe di se iu cotal fabbrica eterna 
ed onorata memoria ; ed oltre a tutto que- 
sto diceva , che Sua Eccellenza darebbe 
occasiouq a lui d’affaticarsi e di fare molte 
buone opere e belle, e mostrando la sua 
Virtù d’ acquistarsi nome e faina ne’ poste- 
ri , il che doveva essere caro a Sua Ec- 
cellenza per essere lui suo servitore ed 
allevato dalla casa de’ Medici. Con questi 
disegni e parole mosse Baccio i) Duca, &\ 
che gl’ impose ch’egli facesse un modello 
di tutto il coro , consentendo eh? colai 
fabbrica si facesse. Partilo Bucriq dal Duca,, 
fu con Giuliano di Baccio d'^gqolo suq 
architetto, e conferito il tutto seco, apqftb 
rono in sul luogo, ed esaminata ogni c;os* 
diligentemente, si risolverono di non uscire 
della forma del modello eli Filippo , ma di 
seguitare quello, aggiugneudogli 6olnmeqt^ 
altri ornamenti di colonne e di risalti , a 
d’arricchirlo quauto potevano più t mante- . 
neudogli il disegno e la figura di prima.. 
Ma non le cose assai ed y i molli ornaqrenù: 
sou quelli che abbelliscono ed arric.cldscqT 
no le fabbriche, ma le buone »n®i^tuii- 
que siano poche, se sono ancor* poste 
ne’ luoghi loro e con la debita proporzione,, 
composte insieme , queste piacciala e 
ammirate , e fatte con giudizio dall’ artoli,* 
ce, ricevono dipoi lode da tutti, gji 
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Questo 'noti pare che Giulia a(T e traccio 
ctoòsidérassinò né osservàssino ; perchè prè- 
sero tin soggetto di molta onera è funga 


opera e funga 
fatica , ma di poca grazia, come ha Vespe* 
rienza dimostrato. li disegno di Giuliano 
(come si tede) fu di fare nelle cantonate 
di tutte le otto facce pilastri , che piega- 
vano in su gli angoli , e l’opera tutta di 
componimento Jonico; e questi pilastri, 
perchè nella pianta venivano insieme con 
tutta l’opera a diminuire terso il centro 
del Còro é non erano uguali , venivano 
necessariamente a essere larghi dalla parte 
di fuóra ’e stretti di dentro , il che è spro* 
porzione di misura ; e ripiegando il pilastro 
secondò l’angolo delle otto facce di déntro, 
le linee del 'centro lo diminuivano tanto, 
che le due colonne , le quali mettevano 
in Mezzo il pilastro da’ canti , lo facevano’ 
parere sottile e accompagnavano con di- 
sgrafia esso e tutta quell’ opera , sì nella 

S arte di fuora , e il simile in quella di 
entrò , ancoraché vi fòsse la misura. Fteoe 
Giuliano parimente tutto il modello del- 
l’ altare discosto un braccio e mezzo dal- 
l’ ornaménto del coro, sopra il quale Bac- 
cio fece "pòi di cera un Cristo morto a 
giacere con due angeli , de’ quali Uno gli 
tettéVa il braccio destro e con un ginocchio- 
gli lèggeva la testa , e l’ altro teneva i 
mistèvj della Passione ; e occupava la statua 
di^Grifeto' kpjasi tutto l’altare, sì che ap- ‘ 
pena celebrare vi si sarebbe potuto ; e 
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pensava di fare questa statua tu circa 
quadro braccia e mezzo. Fece ancora un 
risalto d’uu piedistallo , dietro all’altare; 
appiccato con esso nel mezzo con un se- 
dere, sopra il quale pose poi un Òio Pa- 
dre a sedere di braccia sei , che dava la 
benedizione e veniva accompagnato da due 
altri angeli di braccia quattro l’uno, che 
posavano giuocchione in su’ canti e. fine 
della predella dell’ altare al pari dove Dio 
Padre posava i piedi. Questa predella era 
alta piu d’un braccio, nella quale erano 
molte storie della passione di Gesù Cristo, 
che tutte dovevano essere di bronzo. In 
su’ canti di questa predella erano gir an- 
geli sopraddetti, , tutti e due ginocebione , 
e tenevano ciascuno in mano un candel- 
lierc ; i quali candellieri degli angeli a©- 
couipagna vano otto candellieri grandi alti 
braccia tre e mezzo, ebe ornavano quel- 
l’altare, posti fra gli angeli , e Dio Padre 
era nel mezzo di loro. Rimaneva un vano 
d’un mezzo braccio dietro al Dio Padre 
per poter sabre ad accendere j lumi. Sotto 
l’ arco che faceva riscontro all’ entrata, 
principale del coro stri basamento i ebe gi- 
rava intorno dalla, banda di fuora aveva 
posto nel mezzo sotto detto arco l’albero 
del peccalo, al tionco del quale era av- 
volto l'antico serpente con ia faccia umana 
in cima , e due ligure ignudo erano intor- 
no all’ albero , ebe una era Adamo e l’al- 
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tra Èva (i). Dalla bacila Ji Cuora del cor<» f - 
dove dette figure voltavano le facce , era 
per lunghezza nell* imhasauiento un vano 
lungo circa tre braccia , per fat*vi ima 
storia o di marmo o di brouzo della loro 
creazione , per seguitare nelle facce de’ ba- 
samenti di tutta quell’opera, insi no al 
numero di ai. storia , tutte del Testamento 
vecchio: e per maggiore ricchezza di que- 
sto basamento ne’ zoccoli , dove posavano 
le colonne e ì pilastri , aveva per ciascuno 
fatto una figura o vestita o nuda per al- 
cuni profeti, per farli poi di marmo (^): 

«I .ojuoid ..ih uniti unii j ■ 


-Ur. if^ 




9tlb 


7 ìW&V 9 nb_c< iltift >... - ;r„„ 

r : (0 Queste due statue furono levai® pel -*7**. per- 
di £ erano nude e poste nella gran sala descritta qui 
sopra , in luogo loro collocatovi un gruppo d uo Cri- 
sto morto abbozzato e tirato molto avanti dal Ronarroti 
die fu T ultima sua fatica. Questa mutazione guastò 
''Stranamente* il pensiero di Baccio, che avendo nella 
(tane di dietro rappresentato il delitto d'Adamo , nella 
Darle davanti rappresentava il rimedio di esso , ebe fu 
la morte di Cristo e l'assoluzione che per essa dava 
-Dio al genere umano. Dove ora davanti e di dietro 
«ali’ altare ti rappresenta la mòrte di Cristo. Vedi la nota 
•1 Riposo del Borghini a c. 34. dove è l'iscrizione che 
Ri posta sotto il gruppo suddetto. Nota dell' Ed. sii Roma. 
•12 (a) Il Rictordson Tom. 3. a c. 73. dice, che que- 

sii profeti furono intagliati da' vecchi maestri di Firen- 
ze , come Jacopo Sansovino , Gio. dell'Opera, e Baccio 
-Banditi elli. Credo bene, chi i primi due ne lavorassero 
-molli , ma dallo stile è chiaro che tutti soco falli sul 
disegno di Baccio , e sono in vero miracolosamente 
'eccellenti. Motti ne sono stati intagliali in rame dal 
” Sig. Movghen. Tolti sono -stati formati ultimamente a 
. istanza e spese, del Sig. Bartolommeo Cavaceppi sculto- 
re Romano c celebre restauratore di antiche Maina, il 


-t. . 

qjjera certa, p oecastone r grandissi ma 
pptéiV. nastrare tutto, X ipaegaq -e d’iflfe 
perfetto maestro, dei quale nondóvesse 
mai per tempo alcuno spegnersi, lf Jftemò? 
riai Fu moslrp al Puca questo modello,.» 
ancora doppj disegni fatti da fWfttfip^ji 
quali sì per la -varietà e quantità 
ancora per la loro bellezza,, perciocché 
Baccio lavorava di cera fieramente e di* 
segnava bene , piacquero a Sua Ecoel|e»h 
za, e ordinò che si mettesse subito tnaue| 
al lavoro di quadro, voltandovi 
6pese che faceva l’Opera e ordinando oh» 
gran quantità di marmi si conducessero d» 
Carrara. Baccio ancor egli comjpciò a dì»? 
principio alle statue , e -le prime {urpQft 
un Aaamo.che alzava uu bracci© e, «r* 
grande quattro braccia iu circa. Quest» 
figura fu finita da Baccio , ma perchè l igi 4 
riuscì stretta ne’ fianchi e in altre parti 
con qualche difetto , la mutò in un Bade»?' 
il quale dette poi al Duca, e egli lo tem*. 
uè iu camera molti anni nel suo palazzo *£ 
c fu posto poi uon è molto nelle stanze, 
terrene , dove abita il Principe la state ,, 
dentro a una nicchia. Aveva parimente 
fatto alla medesima grandezza un’Eaa ohe,] 
sedeva, la quale condusse fino alla metà, 
e restò indietro per cagione d’Adamo, il 

:r 1 r :•* 0-1 (») 

„ T t;. 1 , -" r ' " 
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«male ne tiene i getti e le forme nel proprio «Indio àm-~, 
Roma. Nota dell’ Ed. di Fireau. iu ,><a 
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5 naie ella (inveiva accompagnare ; e avendo 
àtD 1 ^Wncipio a un altro Adamo di diver- 
sa forma e attitudine, gli bisognò mutare 
Ittftièft flvfe ; e la prima che sedera fu con- 
vellila da lui in una Cerere, e la dette 
all’ illustrissima Dncbessa Leonora in comi 
pagaia d’ un Apollo ch’egli aveva fatto; 
e Sua Eccellenza lo fece mettere nella 
facciata del vivajo che è' nel giardino 
de’ Pitti col disegno e architettura di Gior- 
gio Vasari. Seguitò Baccio queste due fi- 
gure di Adamo e d’ Èva cou grandissima 
volontà , pensando di satisfare all* univer- 
sale e agli artefici , avendo satisfatto a se 
stesso , e le fini e lustrò con tutta la sua 
diligenza e affezione. Messe dipoi queste 
figure di Adamo e d’ Èva nel Juogo loro, 
é scoperte ebbero la medesima fortuna che 
V altre sue cose , e furono con sonetti e 
con versi latini (i) troppo crudelmente 
lacerate; avvengachè il senso d’uno diceva 
che siccome Adamo e Èva avendo con la 
loro disubbidienza vituperato il Paradiso, 
meritarono d’ essere cacciati , cosi queste 
figure vituperando la Terra , meritano des-. 
sere cacciate fuori di Chiesa. Nondimeno 

le statue ^sono proporzionate ed hanno molte 

, àlòot eliti ond aeruCiv» m 

ti . .'int — ! e — ? 

(0 Lo stesso segui , quando queste statue furono 
levate-ria', m» te poesie biasimarono solo il trasporlo. 
Circa a queste statue e a tutta la fabbrica del presente 
con si a. delle Ultere Pittoriche. Nota 

dell Ed, di •- 


, ; .ì ì.i<' 'l?'l JT | • 

bèlle patti, e se u .00 è; i a loro quell* gc$v 
zia ebe altre volle s’ è detto e ch’egli non. 
poteva dare alle cose sue, hanno però arte 
e disegno tale , che meritano lode assai/. 
Fn domandato a una gentildonna » la quale» 
8? era posta a guardare queste statue d*. 
alcuni gentiluomini quello che le paresse 
di questi corpi ignudi; rispose: degli dof. 
mini non posso dare giudizio , ed essendo, 
pregata che della donna dicesse ìjkmra» 
suo, rispose: che le pareva che. quell’ Evs^ 
avesse due buone parli da essere, cpgiipgg- 
data assai, perciocché ella è biauca. e, 8<K 
da. Ingegnosamente mostrando di 
biasimò copertamente e morse l’artefice « 
V artifizio suo , dando alla statua quell^ 
lodi proprie de’ corpi femminili , le quali 
è necessario intendere della materia: 
marmo e di lui son vere., ma dell* pne^*. 
e dell’ artificio no, perciocché l’ artifiwq 
quelle lodi bob lodano. Mostrò adunque 
quella valente donna , che altro pflpu si 
poteva secondo lei lodare in quella statua* 
che il marmo» Messe dipoi mano Baocio 
alla statua di Cristo morto , il. quale f*pr 
eora non gli riuscendo, come se /era pro- 
posto, essendo già innanzi assai j. bòjftscìò 
stare; e preso un altro marmo , pq comin- 
ciò uri altro con attitudine diversa d^J[ 
primo, ed insieme con l’angelp ^.cbe cp,u 
una gamba sostiene a C/isto In ^est* e f^jp. 
la mano un braccio, e non restò cbq Cup£. 
e l’altra figura fitti del tutto; e dato oxd^> 
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ne di porlo sopra 1* altare , ri usci grand© 
di maniera , che occupando troppo del 
piano, non avanzava spazio all’ operazioni, 
del Sacerdote: e ancoraché questa statua 
fosse ragionevole e delle migliori di Bac-> 
ciò, nondimeno non si poteva saziare il 
popolo di dirne malo e di levarne i pezzi , 
non meno tutta Pai Ira gente, che i preti. 
Conoscendo Baccio , die lo scoprire l’opere 
imperfette nuoce alla fama degli artefici 
nel giudizio di tutti coloro, i quali o non 
sono della professione o non se n' intendo- 
no o non hanno veduto i modelli , per ac- 
compagnare la statua di Cristo e finire 
V altare si risolvè a fare la statua di Dio 
Padre , per la quale era venuto un marmo 
di Carrara bellissimo. Gi h l’aveva condotto 
assai innanzi e fatto mezzo ignudo a uso 
di Giove , quando non piacendo al Duca 
ed a Baccio parendo ancora che egli avesse 
qualche difettoso lasciò cosi come s’ era, 
e così ancora si trova nell’Opera. Non si 
curava del dire delle genti , ma attendeva 
a farsi ricco ed a comprare possessioni. 
Nel poggio di Fiesole comperò un belli» 
simo podere , chiamato lo Spinello , e nel 
piano sopra S. Salvi sul fiume di Affrico 
un àhro con bellissimo casamento , chia- 
mato il Cantone , e nella via de’ Ginori 
una gran casa , la quale il Duca con da- 
nari c favori gli fece avere. Ma Baccio 
adendo acconcio lo stato suo, poco si cu- 
rava oramai di fare e d’ affaticarsi ; ed es- 


^1$ » *' .'V . A M 

fendo la sepoltura del Sig. Giovanni im- 
perfetta , e 1 udienza della sala comiueialà 4 
ed il' coro e l’altare addietro^ poco ai cud 
ravn del dire altrui e del biasimo ohe per' 
ciò gli fosse dato. Ma pure avendo murato 
l’altare e posto !' imbasamento 1 di marmo/ 
dove doveva stare la statua di Dio Padre , 
avendone fatto un modello , finalmente la 
cominciò, e tenendovi scalpellini, andava 
lentamente seguitando.* Venne m que’ g»ot> 
ni di Francia Benvenuto Cellini , il quale 
aveva servito il Re Francesco nelle cose 
dell’ orefice , di che egli era »e’ suoi tempi 
il più famoso, e nel getto di bromo aveva 
a quel Re fatto alcune cose , ed egli fu 
introdotto al Duca Cosimo , il qualedesi*' 
derando di ornare la Città , fece a. lui aé-r 
cora molte ca rezze e favori. Dettegli a Ciré 
una statua di bronzo di cinque braccia in- 
circa d’ un Perseo ignudo, il quale posala 
va sopra una femmina ignuda 1,1 fatta per 
Medusa , alla quale aveva tagliato la testa 
per porlo sotto uno degli archi della log- 
gia di piazza. Benvenuto mentre che face- 
va il Perseo , ancora dell' altre cose faceva 
al Duca. Ma come avviene che* il figaio 
sempre invidia e noja il figulo e- lo scul-> 
tore l’altro scultore , non potette Baccio 
sopportare i favori varj fatti a Benvenuto. 
Parevagli ancora strana cosa ch’eglwfusse 
cosi in un tratto di orefice ri liceità’ ‘SùulkWW' 1 ,' : 
re , nè gli capiva ngll’ animo e 4 Ìw,cb^,‘ r. 
soleva fare medaglie e figure piccole, po* -r 
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tesse condurre colossi ora e giganti. Nò 
il suo animo occultare 'laccio, ma 


^erse del tutto, e trevo chi gli ri- 
spose; perchè dicendo Baccio a Benvenuto 
in presenza del Duca molte parole delle 
sue mordaci , Benvenuto che non era man- 
co fiero di lui , voleva che la cosa andasse 
del pari ; e spesso ragionando delle cose 
dell’arte e delle loro proprie, notaudo i 
difetti di quelle , si dicevano 1’ uno all’al- 
tro parole vituperosissime in presenza del 
Duca ; il quale perche ne pigliava piace- 
re , conoscendo ne’ lor detti mordaci inge- 
gno veramente ed acutezza , gli aveva dato 
campo franco e licenza che ciascuno di- 
cesse all’ altro ciò eh’ egli voleva dinanzi 
a lui (i), ma fuora non se ne tenesse con- 
to. Questa gara o piuttosto uimicizia fu 
cagione che Buccio sollecitò lo Dio Padre; 
ma non avendo egli già dal Duca que’ fa- 
vori che prima soleva, s’ajutava perciò 
corteggiando e servendo la Duchessa. Un 
giorno fra gli altri mordendosi al solito e 
scoprendo molte cose de’ fatti loro , Ben- 
venuto guardando e minacciando Baccio t 
disse: Provvediti Baccio d’un altro mon- 
do; che di questo ti voglio cavare io. Bi- 
oi'jotd oJJoJoq non • Pipili- oulfi 1 oipi 
.ojmiovuatl e ititi t'tfv .-ìc/j.ì. i ’Vr 

Chi vuol seti lire l’ atroci cose che questi due 
cervelli strani e bollenti si dicevano tra loro, legga la 
Vita di Benvenuto Ceilini scritta da se stesso, tjove 
sond 1, riportate fotte queste mordacità minatamente a 
c. 2»e. Aara dtU Ed. di Rama. 


« 
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«pose Baccio: Fa che io, lo sappia un di 
innanzi , si ch’ io mi t confessi e lacci» te- 
stamento y © non muoja come una, bestia* 
come sei tu. Per la qual cosa il Duca, poi 
che mólti mesi ebbe preso spasso dei fatto 
loro, pose loro silenzio^ temendo di- qual- 
che mal fine, e fece far loro un ritratto 
grande della sua testa fino alla cintura,* 
che l’uno e l’altro si gettasse di bronzo., 
acciocché chi facesse meglio avesse I’ muf- 
re, In questi travagli ed emulazioni; fio! 
Baccio il suo Dio Padre, il quale ordinò 
che si mettesse in Chiesa sopra la basa 
accanto all’altare. Questa figura era ve- 
stita , ed è braccia sei alta, e la murò e 
finì del tatto ; ma per non la lasciare scom- 
pagnata , fatti venire da Roma ViuoeoCM» 
de’ Rossi scultore suo creato, volendo; 
l’altare tutto quello ohe mancava, di mac- 
ino farlo di terra , si lece aiutare da Vin- 
cenzio a finire i due angioli ohe tengono 
ieandellieri in su’ canti e la maggior par- 
te delle storie della predella e basamento» 
Messo dipoi ogni cosa sopra l’ altare , ac- 
ciocché si vedesse come aveva a stare il 
fine del suo lavoro , si sforzava cbe il Duca 
lo venisse a vedere innanzi cfc’ egli lo 
scoprisse. Ma il Duca non volle mai an- 
dare , ed essendone pregato dalla Duchea 
sa , la quale in ciò favoriva Baccio , non 
si lasciò però mai piegare il Duca e non 
andò a vederlo adirato , o perché di tanti 
lavori Baccio non aveva mai finitone al* 
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«uno , e<l egli [iuré V aveva fatto ricco e 
gli arerà con odio de’ Cittadini fatto molte 
grazie ed onoratolo mólto. Con tutto questo 
andava Sua Eccellenza pensando d’ajutare 
Clemente figliuolo naturale di Baocio e 
giovane vaiente , il quale aveva acquistato 
assai nel diseguo , perchè e’ dovesse tocqare 
a lui col tempo a finire l’ opere del pa- 
dre. In questo medesimo tempo , che fu 
l’anno i 554* venne da Roma , dove servi- 
va Papa Giulio III. Giorgio Vasari Areti- 
no per servire sua Eccellenza in molte 
«ose oh’ ella aveva in animo di fare , e 
particolarmente in innovare di fabbriche * 
ed ornare il palazzo di piazza , e fare la 
sala grande , come s’ è dipoi veduto. Gior- 
gio Vasari dipoi l’anno seguente condusse 
■da Roma ed acconciò col Duca Bartolom- 
teéó Ammannati scultore per fare l’ altra 
facciala dirimpetto all* udienza , conducia- 
te da Baccio in detta sala , ed una fonte 
neh mezzo di detta facciata : e subito fa 
-dato principio a lare una parte delle statue 
ciré • vi‘ Andavano» Conobbe Baccio che il 
Buca non voleva servirsi più di lui, poi- 
ché adoperava altri ; di che egli avendo 
grande dispiacere e dolore , era diventalo 
8$ strano e fastidioso, che nè in casa nò 
fuora non poteva alcuno conversare eoa 
lui': ed a Clemente suo figliuolo usava 
molte stranezze e lo faceva patire d’ ogni 
cosai Per questo Clemente avendo fatto di 
terra una testa grande di. sua Eccellenza 



Si* .n<;< i* ** j|>->A x'i 

per farla di marmo per la statua dèli’ udien» 
za , chiese licenza al Duca di partirsi pét* 
andare a Roma per le stranezze del padre. 

Il Duca disse, che non gli mancherebbe;' 
Baccio nella partita di Clemente che gli'* 
chiese licenza , non gli volle dar nulla V 
Benché gli fosse in Firenze di grande aju- 
to, ch'era quel giovaue le braccia di Bac- 
cio in ogni bisogno ; nondimeno non si * 
euro che 6e gli levasse dinanzi. Arrivato 
il giovane a Roma contro a tempo , sì per 
gli studj e s * P cr » disordini , il medesimo* 
«ano si morì, lasciando in Firenze di suo ‘ 
quasi Baita una testa del Daca Cosimo di 
marmo , la quale Baccio poi pose sopra* 3 
la porla principale di casa sua nella via 1 * 
de’ Ginori , ed è bellissima (i). Lasciò' an'J ^ 
cora Clemente molto innanzi un Cristo 
morto eh’ è retto da Nicodemo il' qetal 1 ' 1 
Nicodemo è Baccio ritratto di naturale : le a 
quali statue ehe sono assai buone , Baccio 

f iose nella Chiesa de’ Servi , come alata- 
nogo diremo. Fu di grandissima perdita 
la morte di Clemente a Baccio e all’ arte»' ì 
ed egli conobbe poi che fu morto. Sco- j 
perse Baccio l’altare di S. Maria del Fio-,.j 
re, e la statua di Dio Padre fu biasima- A 
ta ( 2 ): l’altare s’è restato con qaejjo che 

fui 5 >. :■ *-.i » 11» *m v ■ i'| *ii * k ) '‘..mn-.-nqijn i? 

'■■■ ■ ■ - — - j --i 

-.i. .1.. .s i . 1! 1..1 •. ti. s* hi Ir>.h.q 

(1) Vi è anco di pressate. Violi iell’jEi. di Roma. 

(1) Fu biasimala a ragione , parchi l'attitudine è ' 

meschina, starrtcchè siede troppo basso , e la' barbi a 


Digitized by Goógle 



DI BACCIO **N»INELIT. 3*0 

»’ è racconto di - sopra , pè -vi si fatte* jm ? 
a|^rp èlaUesp; a , seguitare il coro. 

Ei;a li molli armi innanzi cavato a Carrara 
uq igiTtu pezzo di marmo alto braccia dieci* 
e mezzo eiargo braccia cinque , del quale 
avulp Uaccio l’avviso, cavalcò a Carrara* 
e dettei al padrone dii cui egli era scudi 
cinquanta per arra , e fatloue contralto « 
tornò fy Eioreuza , ... e fti tanto intorno al?. 
Duca * ebe per mezzo delia Duchessa ot- 
tenne difarne un gigante il quale dovesse 
mettersi ini piazza sul canto, dove iena il 
lione ; pel qual luogo si facesse una gran 
fonte fjCbe , giltasse acqua, nel mezzo del- 
la quale fosse Nettuuo-j sopra il ; suo cqiv 
ro ; tir^rto . . d^, jca^lji . ; marini ,, e dovesse 
ca,vgrsi rK quqsta, ^figura idi; questo marmo. 
Di qpesUn liguva fece Baccio più d'ini' > 
mpdfflù» e mostratigli ,a, Sua ; Eccellenza »n 
stettesi la cosa senza fare altro liuoall’aa-- 

fiìoDlfl , • »-f-z «t ina «>v» ' .'‘Il \-f ilniqj 

- —♦ m **.■■»— i m . ■ - -> a — . i 

alibivq juiiit' iy ili «t i ■ ■ ■ « o^n- ■ 

i capelli sembrano tante serpicelle , e Anno tanto fondi 

I loro trafori,, eh?, fanno un oscurila odiosa a rimirarsi. 
Liscio, ili considerare quanto stia nule il vedere sull' al- 
tare 1 principile '<f nna inetropóHtdn» quella staiti i gigan- 
tesca isolata quando la Santai Chiesa per più di \1|. . i 
secoli non Ha permesso di mettervi niente , e più. la _ 
stato* 111 J Dìù' Padie , che ! 89. Padri non volevano che 
si rappresentasse nè in pittura nè in iscultur-i : benché 
ora non militino più gli stessi motivi. Ma generalmente 
parlando le statue non Manno bene su gli altari , po- 
tendo risvegliar nelle menti de' riguardanti una specie 
di edito irregolare, Nota delT Ed. di Roma. 
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no i55g. nel qual tempo il padrone de}, 
marmo venuto da Carrara chiedeva d’essec 
pagato del restante, o che renderebbe gli 
scudi 5o. per romperlo in più pezzi e far- 
ne danari , perchè aveva molte chieste. Fu 
ordinato dal Duca a Giorgio Vasari , che 
facesse pagare il marmo. Il che intesosi per 
l’arte , e che il Duca non aveva ancora dato 
libero il marmo a Baccio , si riseotà Ben- 
venuto , e parimente l'Ammannatp, pre-; 
gando ciascheduno di loro il Duca di fare 
un modello a concorrenza di Baccio, e che 
sua Eccellenza si degnasse di dare il ;qa#r-. 
mo a colui che uel modello mostrasse mag- 
gior virtù. INou negò il Duca a Dessimo il 
fare il modello nè tolse la speranza che eh» 
si portava meglio, no.n potesse esserne il 
facitore. Conosceva il Duca che la virtù, e 
il giudicio e il disegno (t) di Baccio, era 
ancora meglio di uessuno scultore di quelli 
che lo servivano , pur eh’ egli avesse vo- 


— , . — - 

. • « , • , . , (1 l , i 

(i) Il disegno del Kandinello era fermamente mi- 
gliore di lutti gli altri , ma la virtù e il giudizio non 
pare da quel che si legge in questa Tita e dalle sue 
opere. E quanto al poco giudizio lo mostrò in questo 
«tesso fatto, quando a Carrara fece scemare il marmo, 
al contrariò di quel che fece il Bonarroti nel David , 
che da quel marino (agliaio e abbozzalo alla peggio 
ricavò la maggiore statua che fu possibile. Nola acl- 
V Edit. di Noma. 
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luto durar fatica ; ed aveva cara questa 
concorrebza , per incitare Baccio a portarsi 
meglio e fare quel eh’ egli poteva ; il qua- 
le vedutasi addosso questa concorrenza , 
n'ebbe grandissimo travaglio, dubitando 
più della disgrazia del Duca che d’altra 
cosa , e di nuovo si messe a far modelli. 
Era intorno alla Duchessa assiduo, con la 
quale operò tanto Baccio, che ottenne d’an- 
dare a Carrara per dare ordine che il mar- 
mo si conducesse a Firenze. Arrivato a 
Carrara , fece scemare il marmo tanto , 
secondo eh’ egli aveva disegnato di fare , 
che lo ridusse molto meschino , e tolse 
l’occasione a se ed agli altri , ed il poter 
farne ornai opera molto bella e magnifica. 
Ritornato a Firenze , fu lungo combatti- 
mento tra Benvenuto e lui, dicendo Ben- 
venuto al Duca, che Baccio aveva guasto 
il marmo, innanzi ch’egli l’avesse tocco. 
Finalmente la Duchessa operò tanto , che 
il marmo fu suo; e di già s’era ordinato 
eh’ egli fosse condotto da Carrara alla ma- 
rina , e preparalo gli ordini della barca 
che lo condusse su per Arno fino a Sigua. 
Fece ancora Baccio murare Della loggia di 
piazza una stanza per lavorarvi dentro il 
marmo; ed in questo mezzo aveva messo 
mano a fare cartoni per fare dipignerc 
alcuni quadri , che dovevano ornare le 
stanze del palazzo de’ Pitti. Questi quadri 
furono dipinti da un giovane chiamalo 
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Andrea del Minga (i), il quale maneggia* 
■va assai acconciamente i colori» Le storio 
dipinte ne’ quadri furono )a creazione 
d’Adamo e d’ Èva , e Tesser cacciati dal- 
l’Angelo di Paradiso , un Noè ed uu Moisè 
con le tavole, i quali finiti , li donò poi 
alla Duchessa , cercando il favore di lei 
nello sue difficultà e controversie. E nel 
vero se non fusse stata quella Signora 
che lo tenne in piè e lo amava per là 
virtù sua , Baccio sarebbe cascato affatto 
ed avrebbe interamente perduta la grazia 
del Duca. Servivasi ancora la Duchessa 
assai di Baccio nel giardino de’ Pitti, dov’ el- 
la aveva fatto fare uua grotta piena di 
tartari e di spugne congelate dall’ acqua » 
dentrovi una fontana , dove Baccio aveva 
fatto condurre di marmo a Giovanni Fan^ 
celli (2) suo creato un pilo grande ed al- 
cune capre quanto il vivo che gettano 
acqua , e parimente col modello fatto da 
se stesso per un vivajo un villano che vota 
uu barile pieno d’ acqua. Per queste cose 

. • • i . 1 . . Oil I! i« 

J ~ , 

. 1 

(1) Andrea «tei Minga fece un quadro nell’ esequie 
del Ronarroti lodato dal Vasari, li p. Orlandi dire die 
fu compagno di esso Ronarroti nella scuola del Gril- 
landajo . il che mi si renJe diffìcile 'a credere , perchè 
essendo saprà vvivuto a Michelagnolo , sarebbe stato no- 
nagenario, quando fece il quadro per le sue esequie, 
e per conseguenza sarebbe stalo molto debole e non 
degno deile lodi del Vasari. Nola dell ' Ed. di Roma. 

(2) Di questo Fancelli non ho trovalo , veruna noti- 

zia: Nota deii Ed. di Roma. . , . , <lt , \ „ s . as , 3 
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la Duchessa di continuo ajutava e favoriva 
Baccio appresso al Duca , il quale aveva 
dato licenza dualmente a Baccio che co» 
minciasse il modello grande del Nettuno { 
perdo die egli mandò di nuovo a Roma 
per Vincenzio de’ Rossi , che già s’era par* 
tito di Firenze con intenzione che gli 
ajntasse a condurlo. Mentre che queste 
cose si andavano preparando , venne vo- 
lontà a Baccio di finire quella statua di 
Cristo morto tenuto da Niccodemo, il qua- 
le Clemente suo figliuolo aveva tirato in* 
nanzi ; perciocché aveva inteso che a Roma 
il Bonarroto ne finiva uno, il quale ave- 
va cominciato in un marmo grande , dove 
erano cinque figure per metterlo in S. Ma- 
ria Maggiore alla sua Sepoltura A questa 
concorrenza Baccio si messe a lavorare il 
suo con ogni accuratezza , e con ajati , 
tanto che lo finì (r); ed andava cercando 
in questo mezzo per le Chiese principali 
di Firenze d’ un luogo, dov’ egli potesse 
col locarlo i e farvi per se una sepoltura. 
Ma non trovando luogo che lo contentasse 
per sepoltura , si risolvè a una cappella 
nella Chiesa de’ Servi , la quale è della 
famiglia de’ Pazzi. I padroni di questa 
Cappella pregati dalla Duchessa concedet- 

-r>n ..ihi. -.M.> ' 1 ’!*• "■ 

' -■■ ■ . . ... . 

> 1 .( 1 . ■■ . ■ 

(x) Onesto è fi groppo , che non terminato del 
tinto' fu porto IH duomo in luogo d'Adamo e d'Èva, 
come ti è detto di sopra. Nota dtU' Ed, di Roma, 
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tero il luogo a Baccio , senza spodestarsi 
«], | padronato e delle insegne che vi era- 
no di casa loro; e solamente gli concedet- 
tero ch'egli facesse un altare di marmo, 
e sopra quello mettesse le dette statue , e 
vi facesse la sepoltura a’ piedi. Convenne 
ancora poi co’ Frali di quel convento del- 
l’altro cose appartenenti all ufliziarla. In 
questo mezzo faceva Baccio murare 1 alta- 
re ed il basamento di marmo per mettervi 
su queste statue, e fluitolo, disegnò met- 
tere in quella sepoltura, dove voleva es- 
ser messo egli e la sua moglie. Tossa di 
Miehelagnolo suo padre , le quali aveva 
nella medesima Chiesa fatto porre, quando 
e’ morì , in un deposito. Queste ossa di 
sito padre egli di sua mano volle pietosa- 
mente mettere in detta sepoltura ; dove 
avvenne che Baccio, o che egli pigliasse 
dispiacere ed alterazione d’ animo nel ma- 
neggiar Fossa di suo padre, oche troppo 
s’ affaticasse nel tramutare quell' ossa eoa 
le proprie mani e nel mutare i marmi , 
o l’uno e l’altro insieme, si travagliò di 
maniera , che sentendosi male e andatosene 
a casa , e ogni di più aggravando il ma- 
le , in otto giorni si moli, essendo d’età 
d’anni 72. essendo stato fino all’ora ro- 
busto e Acro, senza aver mai provato tanti 
mali , mentre eh’ ei visse. Fu sepolto con 
onorate esequie, e posto allato all’ ossa 
del padre nella sopraddetta sepoltura da 
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luì medesimo lavorata , nella quale è que- 
sto epitaffio : . • ; , 

■ 1 1 

T). O. M* 

BACCIVS BANDINELL. DIVI IACOBI EQVE 3 ' 
SVB HsC SERVATORIS IMAG 1 NE 
• A SE EXPRESSA CVM IACOBA DONIA 
- VXORE QVIESCIT AN. S. MDLIX. 

Lasciò figliuoli maschi e femmine v 
che furono eredi di molte facoltà di ter- 
reni di case e di danari , le quali egli 
lasciò loro : ed al mondo lasciò l’ opere da 
noi descritte di scultura , e molli disegni 
in gran numero , i qnali sono appresso i 
figliuoli , e nel nostro libro ne sono di 
penna e di matita alcuni * che non^i può 
cèrtamente far meglio. Rimase il marmo 
del gigante in maggior contesa che mai , 
perchè; Benvenuto era sempre intorno al 
Duca ; e per virtù d’un modello piccolo 
che egli aveva fatto, voleva che il Duca 
glielo desse Dall’altra parte l'Amminnato , 
come quegli eh’ era scultore di marmi e 
Sperimentato in quelli più che Benvenuto, 
per molte cagioni giudicava che a lui 
s’appartenesse quest’opera. Avvenne che 
a Giorgio bisognò andare a Roma col Car- 
dinale figliuolo del Duca quando prese il 
cappello; al quale avendo l'Ammutinato 
dato nn modelietto di cera , secondo che 
egli desiderava di cavare del marmo quel- 
la figura , ed uu leguo , come era appunto 
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grosso e lungo e largo e bioco quel mar* 
ino , acciocché Giorgio lo mostrasse a Ro- 
ma a M ichelagno lo Bona rroti , perchè egli 
nc dicesse il parere"suo , e così movesse 
il Duca a dargli il marmo ;■ il che tutto 
fece Giorgio’ volentieri : onesto fu cagione 
cbe il Duca dette commissione che *i tu- 
rasse un arco della loggia della pia»», e 
cbe l’Ammannato facesse un modello gran* 
de quanto aveva a essere il gigante, lute- 
so ciò Benvenuto , tutto in furia cavalcò 
a Pisa dove era il Duca , dove dicendo 
lui , che non poteva comportare che la 
virtù stia fosse coocu lenta da chi era da 
manco di lui, e che desiderava di fare a 
concorrenza dell* Ammannato un modello 
grande nel medesimo luogo, volle il Duca 
contentarlo , e gli concedette cb’ e’ si tu- 
rasse l’altr’ arco della loggia , e fece dar* 
a Benvenuto le materie acciocché facesse* 
come egli voleva , il modello grande a 
concorrenza dell’ Ammannato. Mentre cbe 
questi maestri attendevano a fare questi 
modelli , e che avevano serrato le loro 
stanze, sicché nè l’uno nè l’altro poteva 
vedere ciò che il compagno faceva,' ben- 
ché fossero appiccate insieme le stanze , si 
destò maestro (i) Gio. Bologna Fiammingo 

, • . . . ■ 1 1 . : i . . i : 


(0 Quegli diventò poi quell' eccellente e famoso 
scultore , che ognuno sa, la coi Vita ti può leggere 
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•cultore, giovane di virtù e, di fierezza 
non meno che alcuno dogli i altri. Costui 
stando: col Sig. Don Francesco Principe, di 
Fiorenza, chiese a Sua Eccellenza di poter 
fare un gigante , che servisse per modello, 
della medesima grandezza del marmo, ed 
il Principe ciò gli concedette. Non pensava 
già maestro Gio. Bologna d’avere a fare 
il gigante di marmo , ma voleva almeno 
mostrare la sua virtù e farsi tenere quello 
eh’ egli era, Avuta la licenza dal Princi- 
pe > cominciò "ancor egli il suo modello 
nel convento di Santa Croce. Non volle 
mancare di concorrere con questi tre N in- 
cenzio Dauti Perugino , scultore giovaue 
di minore età di lutti , non per ottenere 
il marmo , ma per mostrare l’animosità e 
l’ingegno suo. Così messosi a lavorare cU 
suo nelle case di M. Alessandro di M. Ot- 
taviano de’ Medici , condusse un modello 
con molte buone parti , grande come gli 
altri. Finiti i modelli, andò il Duca a 
vedere quello dell’ Ammnnuato e quello di 
Benvenuto, e piaciutogli più quello del- 
i' Ammannato che quello di Benvenuto , si 
risolvè che l’Ammauuato avesse il marmo, 
e facesse il gigante , perchè era più gio- 
vane di Benvenuto e più pratico ne’ mar- 
mi di lui. Aggiunse all’ inclinazione del 


nel Riposo del Borghini a cari. <78. net Baldinucci 
£ec. ». pari, a., del tee. 4. baia irti’ Eda. di Roma. 
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Duca Giorgio Vasari , il quale con Sua 
Eccellenza fece molti buoni uffizj per l'Am* 
mannato, vedendolo, oltre al saper suo* 
pronto a durare ogni fatica , * e sperando 
che per le sue mani si vedrebbe un’ opera 
eccellente finita in breve tempo. iNon volle 
il Duca allora vedere il modello di maestro 
Gio. Bologna . perché non avendo veduto 
di suo lavoro alcuno di marmo, non gli 
pareva che se gli potesse per la primi fi* 
dare così grande impresa ; ancoraché da 
molti artefici e da altri uomini di giudicio 
iuteudesse che il modello di costui era in 
molte parti migliore che gli altri ; ma se 
Baccio fosse stato vivo, non surehbonO 
State tra que’ maestri tante contese , perchè 
a lui senza dubbio sarebbe tocco a fare il 
modello di terra e il gigante di marmo. 
Questa opera adunque tolse a lui la mor- 
te, ma la medesima gli dette non pioeoi* 
gloria , perchè fece vedere in que’ quattro 
modelli de’ quali fu cagione il non esser 
vivo Baccio elle e’ si facessino , quanto era 
migliore il disegno e il giuJicioe la virtù 
di colui che pose Ercole e Cacco quasi 
vivi nel marmo in piazza ; la bontà della 
quale opera molto più hanno scoperta e 
illustrata l’opere ,• le quali dopo la morte 
di Baccio hanno fatte questi altri; i quali 
benché si siano portati laudabilmente , non 
però hanno potuto agguignere al buono 
e al bello, che pose egli nell'opera sua. 
Il Duca Cosimo poi nelle nozze della Runa 
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Giovanna d’Austria sua nuora, dopo la 
morte di Baccio sette auui , ba fatto nella 
sala grande finire l’udieu/a , della quale 
abbiamo ragionato di sopra , cominciata da 
Baccio, e di tal finimento ba voluto che 
sia capo Giorgio Vasari , il quale ba cerco 
con ogni diligenza di rimediare a molli 
difetti , che sarebbero stati in essa, s’ ella 
$i seguitava e si finiva secondo il princi- 
pio e primo ordine suo Così quell’ opera 
imperfetta , con l’ajuto di Dio s’ è condotta 
ora al fine , ed essi arricchita nelle sue ri- 
volle con l’aggiunta di nicchie e di pila- 
stri e di statue poste ne' luoghi loro. Dove 
ancora , perchè era messa bieca e fuor di 
squadra , siamo andati pareggiandola quan- 
to è stato possibile, e l’ abbiamo alzata 
assai con un corridore sopra di colonne 
Toscane; e la statua di Leone cominciata 
da Baccio Vincenzio de’ Rossi suo creato 
l’ha finita. Oltre a ciò è stata quest’opera 
ornata di fregiature piene di stucchi eoa 
molte figure grandi e piccole e con impre- 
se e altri ornamenti di varie sorte; e sotto 
le nicchie ne’ partimenti delle volte si sono 
fatti molti spartimeuti varj di stucchi e 
molte belle invenzioni d’intagli; le quali 
cose tutte hanno di maniera arricchita quel- 
1’ opera , che ba mutato forma e acquista- 
lo più grazia e bellezza assai. Imperocché, 
dove secondo il disegno di prima , essendo 
il tetto della sala alto braccia at. l’udien- 
za non s’alzava più che 18. braccia, si 
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cte tra essale il tetto vecchio era un vano 
in mezzo di braccia tre- ora, secondo 
l’ordine nostro, il tetto della sala »’ c al-( 
zato tanto, che sopra il tetto vecchio è ito 
dodici braccia , e sopra 1’ udienza di Bac- 
cio e di Giuliano braccia quindici cosi- 
trentatrè braccia è alto il tetto ora della. 
sala. E fu certamente grande auimo quello, 
del Duca Cosimo a risolversi di fare finire, 
per le nozze sopraddette tutta questa opera 
in tempo di cinque mesi , alla quale man- 
cava più del terzo , volendola condurle a 
perfezione , e insino a quel termine dov’elln 
era allora , era arrivata io più di quiudici 
anni. Ma non solo Sua Eccel lenza fece fi- 
nire del tutto l’opera di Baccio,, ma 
resto ancora di quel che aveva, ordinata 
Giorgio Vasari, ripigliando dal basamento 
che ricorre sopra tutta quell' 0 ]>era , eoa 
un .ricinto di balaustri ne' vani che fa un 
corridore che passa sopra questo ]avpro 
della sala , e vede di fuori la piazza e di 
dentro tutta la sala. Cosi potranno. i Prin- 
cipi , e Signori stare a vedere senza estera 
veduti tutte le feste, che vi si faranno., 
con molto comodo loro e piacere, e,, riti? 
rarsi poi nelle camere e camminare per, le 
scale segrete e pubbliche per tutte le, stanze 
del palazzo. Nondimeno a molti ip„ display 
cinto il non avere in po’, opera sì bella $ 
SÌ grande mes«o in isquadra quel, lavoro, 
e molti avivbbonq voluto satura rio, e, ri- 
murario poi iu isquadra. Ma è stato giu- 
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dicato che e’ sia meglio il seguitare così 
quel lavoro , per nou parere maliguo con- 
tro a Baccio e presuntuoso ; e avremmo 
dimostrato eh’ ei non ci bastasse Pauirao 
di correggere gli errori e mancamenti tro- 
vati e fatti da altri. Ma tornando a Baccio, 
diciamo che le virtù sue sono state sempre 
conosciute in vita , ma molto più saranno 
conosciute e desiderate dopo la morte. E 
molto più ancora sarebbe egli stato viven- 
do conosciuto quello eh’ era e amato , se 
dalla natura avesse avuto grazia d’essere 
più piacevole e più cortese; perchè l’es- 
sere il contrario e molto villano di parole 
gli toglieva la grazia delle persone, e 
oscurava le sue virtù, e faceva che dalla 
gente erano con mal animo e occhio bieco 
guattiate P opere sne , e perciò non pote- 
vano mai piacere. E ancorché egli servisse 
questo e quel Signore , e sapesse servire 
per là sua virtù , faceva nondimeno i ser- 
vizj con tanta mala grazia, che ninno era 
che grado di ciò Sapesse. Ancora il dire 
sempre male e biasimare le cose d’altri 
era cagione , che nessuno lo poteva patire, 
e dove altri gli poteva rendere il cambio, 
gli era renduto a doppio ; e nfc’ msgi trati 
senza rispetto a’ cittadini diceva villania, 
da loro 'ne ricevè parimente. Piativa e 
litiga va d’ogni cosà volentieri , e continua- 
mente visse in piali, e di ciò pareva che 
trionfasse: Mà perchè il suo disegnare, al 
-n/y olirti! y u. F 


334 vita 

che si vede eh’ egli più che ad altro at- 
tese, fu tale e di tanta bontà, che supera 
ogni suo difetto di natura e lo fa conosce- 
re per uomo raro di quest’ arte , noi per- 
ciò non solamente lo annoveriamo tra i 
maggiori , ma sempre abbiamo avuto ri- 
spetto all* opere sue , e cerco abbiamo non 
di guastarle , ma di finirle , e di fare loro 
onore ; imperocché ci pare che Baccio ve- 
ramente sia di quelli uno, che onorata 
lode meritano e fama eterna. Abbiamo ri- 
servato nell’ ultimo di far menzione del 
suo cognome , perciocché egli non fu sem- 
pre uno , ma variò ; ora de’ Braudini , ora 
de’ Baudinelli facendosi lui chiamare. Pri- 
ma il cognome de’ Braudini si vede inta- 
gliato nelle stampe dopo il nome di Bac- 
cio. Dipoi più gli piacque questo de’ Bau- 
dinelii , il quale insino al fine ha teuuto 
e tiene , dicendo che i suoi maggiori fu- 
rouo de’ Baudinelli di Siena , i quali già 
venuero a Gajuole e da Gajuole a Fio- 
renza (i). 


(0 Fece quattro statue per una mascherata. Del 
resto multe cose appartenenti alla Vita del Bandìnelli si 
possou leggere nella Vita del Cellini che scrisse egli 
medesimo . e in queste medesimo Vite del Vasari di 
questo e degli altri tomi. Nel Catalogo de’ quadri del 
He di Francia compilato dal Signor Lepisciè si numera 
il ritratto del Bandìnelli fatto da se medesimo che è 
intagliato dal Vico. Nola dell' Ed, di Ruma , 
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VITA 

D X 

GIULIANO BUGIARDINI 

PITTORE FIORENTINO. 


Eirano innanzi all'assedio di Fiorenza in 
sì gran numero moltiplicati gli uomini, 
che i borghi lunghissimi che erano fuori 
di ciascuna porta, insieme con le Chiese, 
Monasterj e Spedali erano quasi un’altra 
Città abitata da molte onorevoli persone e 
da' buoni artefici di tutte le sorte, comec- 
ché per lo più fossero meno agiati che 
quelli della Città , e là si stessero con 
manco spese di gabelle e d’ altro. In uno 
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Tassali , ri abitò infine all’ anuo ili2g. clic 

fwBRPféfrono roWHBfi. ,j> 

giovinetto, il principio de* suoi studj fu 
nel giardino de’ Medici in su la piazza di 
S. Marco, nel <|uale seguitando d* imparare 
l’arte sotto BcrtólUtì sAftdifflVp^ sa 
ria e tanto stretta famigliarità con Miohe- 
lagnOlo Bonarroti , che poi fu sempre da 
lui rtiolto amato. Il che fece Mujhèlagtiolo, 
bou tanto perchè vedesse in Giuliano una 
profonda maniera di disegnare , munto 
una grandissi ma' &w$e‘ ' 


una ili duuissiiuci v, uiu ut 

imitava all’ arte. Era m Giuliano oltre ciò 
rfna^J^iti Wtmt^ kramrÉld^etf ’dWrf ratto sfemi^ 
plice modo di vivere st^tìia tninglfflS^Vn 
invidia, che iufinitainentc piaceva al Bo- 

costui , se non che troppo amava l’opei'é 
eh’ egli stesso faceva, li sebbene in questo 

peccaiio comunemente (z) tutti gli uomini, 

»ru Uaooiccu ctialrtsa ia ixacaui siÉrmf. 


(0 La porta a Faenza era dove og»i è il Castello 
S.,G>o v Baciata ,, dello volgarmente Furie*» da.b*^ 
Nota 4M Ed. di fircoae. , M 0ln> , „ iM j m taoN 
( 2 ) Agostino Caiacci m una postilla 
del Vasari dice : » Dove.GU^gio peccò mo^ìi* M tnaine«*, 
» te, si pensa che lutti gli uomini pecchino,, ,.e non fa 
>■ vero lo nun intendo di provare , se sia vero 
gl» uomini corauRem-uJe .t.mspii pprti, ma io, 

lascio giudicare a chi è uomo. Ufco bene che Q^oniq^ 
non peccò tanto mortalmente nel parlar di perchè 


Digi(jzed bv C 


BI GIULIANO BUGIARDINI. 3$7 
egli nel vero passava il seguo ; o la molta 
fatica e diligenza che metteva in lavorar- 
le , o altra qual si fosse di ciò la cagit ue ; 
onde Micheiagnolo usava di chiamarlo 
beato, poiché pareva si contentasse di quel- 
lo che sapeva, e se stesso infelice, che 
mai di niuua sua opera pienamente si sod- 
disfacea. Uopo eh’ ebbe uu pezzo atteso al 
disegno Giuliano nel detto giardiuo, stette 
pur insieme col Bonarroti e col Grauacci 
c con Uomeuico Grillandaj quando faceva 
la cappella di $. Maria Novella. Dopo 
cresciuto e fatto assai ragionevole maestro , 
si ridusse a lavorare in compagnia di Ma- 
riotto Albertiuelli in Gualfouda. Nel qual 
luogo fini una tavola che oggi è all’ en- 
trata della porta di S. Maria Maggiore di 
Firenze (i) , dentro la quale è un S. Al- 
berto frate Carmelitano che ha sotto i pie- 
di il diavolo in forma di donna, che fu 
opera molto lodata. Solevasi in Firenze , 
avanti l'assedio del i5do- nel seppellire i 
morti eh* erano nobili e di parentado ,, 
portare innanzi al cataletto appiccati in- 


A »• * n • •• - — , » 

pw lo piò lo fk fonato dalla «tori* , e quasi tempro 
senza darsi lodi o vanto , sa non quanto il fatto stesso 
se ne tira dietro naturalmente ; ma il Caracci e qualche 
altro Ito log oc se non fa molto amico di Giorgio , e ne 
Ita parlato sempre a passione. Kota dell Ed. di Roma. ' 
( i) La tavola del Bagiardini non v‘ è più , ma (n 
•no luogo Uà è stata posta una del Cigoli. Piota 4M' Ed, 
di Roma. 
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torno a una tavola , la quale portava ir» 
capo un facebino , una filza di drappello- 
ni , i quali poi rimanevano alla Chiesa per 
memoria dei defunto e della famiglia. 
Quando dunque mori Cosimo Rucellai il> 
vecchio , Bernardo e Palla suoi figliuoli 
pensarono per far cosa nuova di non far 
drappelloni , ma in quel cambio una ban- 
diera quadra di quattro braccia "larga e 
cinque alta con alcuni drappelloni ai pie- 
di con Tarme de’ Rucellai. Dando essi 
adunque a fare quest’opera a Giuliano, 
egli lece nel corpo di detta bandiera quat- 
tro figuroni grandi molto beu fiuti , cioè 
S. Cosimo e S. Damiano e S. Pietro e S. Pao* ? 
lo, le quali furono pitture veramente bel-." 
lissime, e fatte con più diligenza che mai 
fosse stata fatta altr’ opera in drappo. Que- 
ste e altr’ opere di Giuliano avendo vedalo 
Mariotto Albertinelli , e conosciuto quanto 
fosse diligente in osservare i disegni che 
se gli mettevano innanzi senza uscirne un 
pelo , in que’ giorni che si dispose abban- 
donare Parte gli lasciò a finire una tavola 
che giù Fr. Bartolommeo di S. Marco suo 
compagno e amico aveva lasciala solamen- 
te disegnata e aombrata con l’ aquerello in 
sul gesso dclja tavola , siccome: era di saio 
costume. Giuliano adunque messovi mano, ■ 
con estrema diligenza e fatica condusse 
quest’ opera , la quale fu allora posta nella • 
Chiesa di S. Gallo fuori della porta ; la 
qual Chiesa e Convento fu poi rovinato, . 

; wì >• A ■' '<■ > ».,* .. .t- Hi } ’.-.yi'U 
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per i' assedio, e la tavola portata dentro e 
pos^a nello spedale de’ preti in via San- 
gallo; di H poi nel convento di S, Marco, 
e ultimamente in S. Jacopo tra’ Fossi al 
canto agli Alberti, dove al presente è col- 
locata all’ aitar maggiore. In questa tavola 
è Cristo morto, la Maddalena che gli ab- 
braccia i piedi , e a. Giovanni Evangelista 
die gli tiene la testa e lo sostiene °sopva 
un, ^ginocchio ; evvi similmente S. Piero 
che piagne e S. Paolo che aprendo le brac- 
cia contempla il suo Signore morto (i). 
E per vero dire condusse Giuliano questa 
tavola con tanto amore e con tanta avver- 
tenza e giudizio , che come ne fu allora , 
così ne sarà sempre , ed a ragione , som- 
mamente lodato : e dopo questa finì a 
CrtBtdfano Rinieri il rapinVCnltr di Dina ini' 
un quadro , stato lasciato similmente im- 
perfetto dal detto Fr. Bartolommeo ; al qua-' 
le quadro ne fece un altro simile, che fu* 
mandato in Francia. Noti molto dopo es- 
sendo tirato a Bologna da certi amici suoi , 
fece alcuni ritratti di naturale; ed in 
S. Francesco dentro al coro nuovo in una 
cappella' nna tavola a olio, dentrovi la 
nostra Donna e due Santi , che fu allora 
tenuta in Bologna , per non esservi molti' 

'•*><. r> fV il..! •» i< •• . G • • . »•*_.*. uv 

— , . - 

fl'i - J 1 K.I4 . . 

CO Questa tavola non più, ina è descritta 4a; 
Francesco ^ocelli ideile Bellezze di Firenze ristampate 
dal Cinelli a cari. 304 . A r ola deW Ed. di Roma. 
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maestri (i) , buona e lodevole opera : e 
dopo tornato a Fiorenza , fece per pon so 
obi cinque quadri cou alcune Virtù den- 
tri , i quali sono oggi in casa di maestro 
Andrea Pasquali medico di Sua Eccellenza 
c corno singolarissimo. Avendogli dato 
]\1. Palla Rucellai a fare una tavola che 
doveva porsi al suo altare in Santa Maria 
Novella (2), Giuliano incominciò a farvi 
entrò il martirio di S. Caterina Vergine. 
Ma è gran cosa ! la tenne dodici anni frst 
mano, nè mai la condusse in detto tempo 
a fiue per non avere invenzione nè sapere 
Come farsi le tante varie cose clic in quel 
mat tino intervenivano ; e sebbene andava 
ghiribizzando sempre , come potettono staro 

n'iogr) sub ai 3 sbasiti oiLsup au ai 93 

1 ■ “ ■ ; ’ i ri t m 

tnjle.ni/ ni obsdq ni . s--.it "».i£ ssiteb . .•> 

( 1 ) In quel tempo erano maestri (buoni ed eccek 
lenii in Bologna, e il Bumaldi gti annovera, ma non 
son motti rispettivamente a quelli che dipoi- ionfflwilf 
in Bologna- Quelli più eccellenti che nomina il Bumal- 
di . erano fuori di Bologna , sicché non veggo che si 
possa dare al Vasari di bugiardo e di matigro franca- 
mente per aver detto : Non esservi allora molti maestri 
in Bologna , come lo tacciò l' Accademia» A scoia ,cioò 
il Malvasia a c. i3<. del suo Passeggiere ; ma al piti di 
poco informato o di acrillore poco accurato. Il detto 
quadro non lo tini altrimenti , perchè per la sua lun- 
ghezza chi glielo aveva dato a finire se lo riprese ne} 
modo che glielo avea consegnato e come esiste al pre. 
•ente , ma mollo annerito dal tempo. Notd JM Ed « di 
Kruote. Jijj uà olfcjz , JVfhdra Y 'J-IjlpV 

(a) La tavola accennata qui da Giorgio Vasari d«ty 
Bugiardinl è dote fu posta a principio , cioè nella Cip- 
palla da' Rucellai, ohe è nella Crociata a man dritta è 
ed è benissimo conservata. A 'ola dell’ fff tt f ' ad3 
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Quelle ruote e come doveva fare la saetta 
e T incendio che le abbruciò, tuttavia 
mutando quello che un giorno aveva fatto 
l’altro, in tanto tempo non le diede mai 
fìnè. Ben è vero che in quel mentre fece 
molte cose , e fra l’altre a M. Francesco 
Guicciardini, che allora essendo tornato 
da Bologna si stava in villa a Montici 
scrivendo la sua Storia, il ritratto di lui, che 
somiglio assai ragionevolmente e piacque 
molto' Similmente ritrasse la Sig. Angiola 
de Rossi sorella del Conte di Sansecondo 
per lo Sig. Alessandro Vitelli suo marito, 
che allora era alla guardia di Firenze ; e 
per M. Ottaviano de Medici , ricavandolo 
da uri© di Fr. Bastiano del Piombo , ritras- 
se in uu quadro grande e in due figure 
intere Papa Clemente a sedere e Fr. Nic- 
colò della Magna in piede. In un aitro 
quadro ritrasse similmente Papa Clemente 
a sedere, ed innanzi a lui inginocchioni 
Bartolommeo Valori che gli parla,' con 
fatica e pazienza incredibile. Avendo poi 
segretamente il detto M. Ottaviano pregato 
Giuliano che gli ritraesse Michelagnolo 
Bonarroti, egli messovi mano , poi ch’ebbe 
tenuto due ore fermo Michelagnolo, che 
si pigliava piacere de’ ragionamenti di co- 
lui^ gli disse Giuliano: Michelagnolo: se 
volete vedervi, state su che già ho fermo 
1 aria del viso , Michelagnolo rizzato e ve- 
duto il ritratto , disse ridendo a Giuliano: 
Che diavolo avete voi fatto? voi mi avete 
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dipinto con uno degli occhi in, una. tem .4 
pi;» j avvertitevi un poco. Ciò udito, poi^ 
?hè fu alquanto stato sopra di se Giuliano, 
ed ebbe molte yolte guardato il ritratto ed 
il vivo, rispose sul saldq: A me uou p^-» 
re, ma ponetevi a sedere, ed io vedrò un 
poco meglio dal vivo, s’ egli è cosi, H Rq- 
narroti che conosceva oode veniva il di- 
fetto ed il poco giudizio del Bugiardini , 
si rimise subito a sedere ghignando ; e 
Giuliano riguardò molte volte ora Miche- 
lagnolo cd ora il quadro, e poi levato 
uaiuienle in piedi, disse: A me pare che 
la cosa stia siccome io l'ho disegnata;» 
che il vivo mi mostrò cosi. Questo c dup> 
que , soggiunse il Bonarroli , difettprdi ,n%-< 
tuia ; seguitate e non perdonate al pennello 
nè all’ art?, t cosi Unito, questo quadio , 
Giuliano lo diede a esso M. Ottaviano in» 
sieme col ritratto di Papa manente >di 
mano di Fr. Bastiano , siccome volle il B07 
narroto,, che } aveva fatto venire 4* 
ma. Fece poi Giuliano per Innocenzo, G»t> 
dituile Cibo (1) un ritratto del .quadro , 
qel quale già aveva Raffaello da Grl»fP9; 
ritrailo Papa Leone , Giulio, Cardjnfd% 
de’ Medici , ed il Cardinale de' Rossi, , Ma, 

> ' ■' • •• ‘ >' ' ; > ■ > '"•* * « 'i»** 1 iVf ;-r 
- ■ ■— — . . ■ 1 . .... . . . . : .■■ ( ...... , ,,, • 

«» : •• > 1* • 1 * : ; . n ei j:l «>|t. o » 

(1) Questo quadro fu venduto dall' ultimo Cardinal 
Cibo , e comparilo il' Sig. Cardinal Valenti Gonzaga , e 
ora si trova presso i tuoi Signori Nipoti. Nola tctC Edi 
di Roma. , 1., 1 t;. , l’inwlt al - 1 
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in cambio' del detto Cardinale de* Rossi 
fece là "tWta di esso Cardinale Cibo, nella 
rjttde zd 'pòrto molto bene, e condusse 4l 
rjViàdró mito con molta fatica e diligerteli? 
Ritrasse similmente allora Cencio Guasco 1 -' 
ni gióvani' in quel tempo bellissimo; e 
dopo fece all’ Olmo a Castello un taberna- 
colo a fresco alla villa di Bàccio Pedoni , 
che non ebbe molto disegno , 'ma fu ben 
hivorato con estrema diligenza. In tanto 
sollecitandolo Palla Rucellai a finire la 
sua' tavola , della qdalfc sì è di sopra ra- 
gionato, si risolvè a menare un giorno Mi- 
chela gnolo a vederla : e così condottolo 
dov* egli P aveva , poiché gli ébbé raccon- 
tato con quanta fatica aveva fatto il lam- 
po , che venendo dal Cielo spezza le rito-' 
te èd ilccide coloro che le girano, ed ih* 
Sole che vtscendo d’ una nuvola libera 
Caterina dalla morte , pregò liberamente 
Miehefagublo , il quale non poteva tenere' 
h; risa udendo le sciagure del povero Bu- 
giardino , elle volesse dirgli , come fareb- 
be otto o dieci figure principali , dinanzi 
a questa tarda, di soldati che stessinoiu 
fila a usò di guardia e in atto di fuggirò, 
Corcati , feriti, e morti ; perciocché nòti 
sapeva egli , come fargli scortare in modo, 
che tutti potessero capire in sì stretto luo- 
go nella maniera che si era immaginato 
per Rlaè'11 Bonarroti adunque per com- 
piacergli ^avendo compassione a quel po- 
ver’ uomo , accostatosi con un carbone al-* 



la tavola contornò de’ primi segni schia- 
rati solamente una fila di figure ignude 
meravigliose , le quali in diverti sgotti 
scortando, variamente cascavano* chi in- 
dietro e chi innanzi, con alcuni morti te 
feriti fatti con quel giudizio ed eccellen- 
za , che fu propria di Michelngnolo : e 
ciò fatto , si partì ringraziato da Giuliano, 
il quale non molto dopo menò il Tribolo 
suo amicissimo a vedere quello che ilBó- 
narroto aveva fatto, raccontandogli il tat- 
to* e perchè, come si è detto, aveva* fat- 
to il Bonarroto le sue figure solamente 
contornate non poteva il Bngiardino met- 
terle in opera per non vi essere nè om- 
bre nè altro} quando si risolvè il Tritolo 
ad ajutarlo : perchè fatti alcuni modelli 
in bozze di terra , i quali condusse eccel- 
lentemente, dando loro quella fierezza i e 
maniera che aveva dato Miohelagnolo al 
diseguo con la gradina, che è uu ferro 
intaccato, le gradinò, acciò fussero.cru- 
dette e avessino più forza ; e cosi fatte le 
diede a Giuliano. , . (tJ ; T tl 

Ma perchè quella maniera no» piace- 
va alla pulitezza e fantasia del Bugiardi- 
no , partilo che fu il Tribolo , egli, con 
un pennello , intignendo di mano in mano 
nell’ acqua , le lisciò tanto, clic , levatone 
via le gradine le pulì tutte , di maniera 
che dove i lumi avevano a sérvire p«r 
ritratto e fare l' ombre più crude , si ven- 
ne a levare via quel buono, ohe faceva 
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l’opera perfetta. Il che avendo poi ioteso 
il Tribolo dallo stesso Giuliano, si rise 
della dapooea semplicità di quell’ uomo ; 
il quale finalmente diede finita l’opera in 
modo , che non si conosce che Michela* 
gitole la guardasse mai (i). 

-I : iln ultimo Giuliano essendo vecchio e 
povero e facendo pochissimi lavori , si mes- 
se a ima strana ed incredibile fatica per 
• fare nna Pietà in un tabernacolo che ave- 
va a ire iu lspagna , di figure non molto 
fraudi, e la condusse con tante diligenza, 
oche pare cosa strana a vedere , che un 
Svecchio di quell’ età avesse tanta pacienza 
rio fere una sì fatta opera per l’amore che 
oUF arte portava. Ne' portelli -del detto ta- 
li beriurcolo per mostrare le tenebre che, fu- 
-Irono nella morte del Salvatore fece una 
j notte in campo nero, ritratta da quella, 
J che è nella sagrestia di S. Lorenzo di ma- 

OTrit UH '• vi*» , > > • i * . . 

-i • 

>1 Mn.t •i-i.n r ; • . i. i i. ■ • - • .< 

(■) La tavola del Martirio di S. Caterina esiste be- 
• nissirao conservata nella detta Cappella , ed è opera 
degna d’ammirazione per il pensiero e per le naturalis- 
sime osservazioni che vi sono; come pure per la forza, 
11 dolcezza, e gusto di colorito, che chiunque la considera 
o non nt può restare indifferente, come dee accadere in 
sentir soltanto il Vasari nel passato racconto. L' ultimo 
pensiero che ne fece il Bugiardini si ritrova in uno dei 
£ libri di disegni originali di varj Amori nella Raccolta 
> «f Ignazio Hugford in Firenze, dietro al quale vadesi 
in alcuni schizzi che andava ricercando positure per 
' r 'qdei soldati stramortiti che doveva fare nel quadro. 
r^aom dàXBi. M JBtvssà.i i > £t> ■>: *'U jg :;:i 
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no di Miehelagnolo. Ma perchè non ha 
quella statua altro seguo' che un barhdi 
gianni , Giuliano scherzando in’tonto alla 
sira 'pittura della Notte con 1’ invénztfcnèf 
de’ suoi concetti , vi fece mi frugnolo da 
uccellare a’ tordi la notte con la lanterna 
un pentolino di quei che si portano la 
notte con una candela o moccolo , eoa 
altre cose simili , e che hanno che fare 
con le tenebre e col hujo, come dire ber- 
rettini , cuffie, guanciali e pipistrelli. On- 
de il llonarruli , quando vide quest’opera, 
ebbe a smascellare dalle risa , consideran- 
do con che strani capricci aveva il Bu- 
giardino arricchita la sua Nolte. Finalmente 
essendo sempre stato Giuliano un uomo 
cosi fatto, il’ età d'anni 70 . si morì c fu 
seppellito nella Chiesa di S. Marco di Fi- 
renze l’anno i5ó6. ( 1 ). Raccontando una 


(1) Se H Rugiardini mori nel i 556 . e campò 75. 
anni, si dee dire esser nato nel 14S1. ed avere abitato 
ne' borghi fino all’ età di 48. anni. (Questo pittore tu 
specialmente acclamato , perchè copiava i quadri altrui 
colf ultima perfezione , come si può vedere nel ritratto 
di Leone X menzionato qui addietro ; c non è mara- 
viglia ; perché essendo tutto il suo pregio nella diligenza 
e nell’ esattezza , queste doti appuolo si ricercano nel. 
fare una buona copia , e che ritenga il carattere del- 
l' originale ; al che fare non si può ridurre un eccellente 
pittore, e che abbia formato già la sua propria manie- 
ra, deila quale sempre ne introduce qualche segnale 
nella copia che prendo a fare . quando non istia in ciò 
soprammodo avvertito. Anta dell' Ed. di Roma. 
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volta Giuliano al Bronzino d’avere veduta, 
una bellissima donna , poiché l’ ebbe in- 
finitamente lodata, disse il Bronzino: Co- 
noscetela voi ? No , rispose ; ma è bellissi- 
ma ; fate conto eh’ ella sia una pittura di 
mia mano , e basta. 
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VITA 

D i 

CRISTOFANO GHERARDI 

DETTO 

DOGENO 

PITTORE DAL BORGO S. SEPOLCRO. 


/ 


j\^entre che Raffaello dal Colle (i) del 
Borgo S. Sepolcro , il quale, fu discepolo 


(O Oi Raffaello dal Colle parla mollo il Vasari in 
varj luoghi. Basti per sua lode il dire , che fu della 
scuola di RafTiello da Urbino , co' disegni del quale 
dipinse nelle Logge Valicane. Nou dtll Ed. di Momm. 
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di Giulio Romnno e gli ajiìlò a lavorare, 
a fresco la sala di Costantino nel Palazzo , 
del Papa in Roma , c in Mantova le stanze 
dd Te (i), dipigneva ( essendo tornalo al 
Borgo ) la tavola della cappella di S. Gi- 
lio e Arcauio , nella quale fece, imitando 
esU> Giulio è Raffaello da Urbino, la Re- 
surrezione di Cristo, che fu opera molto 
lodata, e un’altra tavola d’ uu’Assuma ai 
Frati dogli Osservanti fuori del Borgo, e 
alcun’ altre Opere per i Frati de’ Servi a 
Città di Castello; mentre (dico) Raffaello 
queste e altre opere lavorava nel Borgo 
sua patria , acquistandosi ricchezze e no- 
me , un giovane d* anni sedici chiamalo 
Crislofano e per soprannome Doceuo tigli- 
nolo di Guido Ghepardi , uomo d’onore- 
volc famiglia in quella Città , attendendo 
per naturale inclinazione con molto pro- 
fitto alla pittura, disegnava c coloriva cosi 
bene e con tanta grazia , eli’ era una ma- 
raviglia. Perché avendo il sopraddetto Raf- 
faello veduto di mano di costui alcuni ani- , 
mali, come cani, lupi, lepri, e varie 
sorte d’uccelli e pesci molto ben fatti, c 
vedutolo di dolcissima conversazione e tanto 
faceto e molteggevofe , comechè fusse astrat- 
to nel vivere c vivesse quasi alla fifasolica , 
fu mollo contento di avere sua amistà , e 


(i) Vedi la descrizione di questo mirabile Palazzo 
del Te nel Tomo X. a pag. 20 s'. e jczg. jVexa dell Ed. 
di Homo. ' 
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che gli praticasse per imparare in bottega. 
Avèllilo- dunque sotto la disciplina di Raf- 
faello disegnato Cristofano alcun tempo ,r 
capitò al .Borgo il Bosso (i) , col quale 
avendo fatto amicizia c avuto de’ suoi di-' 
segni , studiò Doceno sopra quelli con 
molta diligenza, parendogli (come quegli 
che non ne aveva veduto altri che di ma- 
no di Raffaello (2) ) che lussino , corno 
erano in vero, bellissimi. Ma cotale studio 
fu da lui interrotto; perchè andando Gio- 
vanni de’ Timóni dal Borgo , allora Capi- 
tano de’ Fiorentini , con una banda di sol- 
dati Borghesi e da Città di Castello alla 
guardia di Firenze assediata dall’ esercito 
Imperiale e di Papa Clemente , vi andò 
fra gli altri soldati Cristofano, essendo 
stato da molti amici suoi sviato. Ben è 
vero, clic vi andò non meno con animo 
d’avere a studiare con qualche comodo le 
cose di Fiorenza, che di militare; ma non 
gli venne fatto , perché Giovanni suo Ca- 
pitano ebbe in guardia non alcun luogo 
della Città, ma i bastioni del monte di 
fuorn. Finita quella guerra , essendo non 
molto dopo alla guardia di Fiorenza il 
Sig. Alessandro Vitelli da Città di Castel- 
lo, Cristofano tirato dagli amici e dal de- 
siderio di vedere le pitture e sculture di 


{*)' Vedi* nel Tomo IX. a c. 190. 191. 

(a) Cioè di Raffaello dal Colle sua maestro. 



352 


riti 


quella Città si mise, come soldato, in 
detta guardia ; nella quale mentre dirno-' 
rava , avendo inteso il Sig. Alessandro da 
Baitisia della Bilia (i) pittore e soldato da 
Città di Castello, che Crislofano attendeva 
alla pittura , e avuto un bel quadro di 
sua mano , aveva disegnato mandarlo con 
detto Battista della Bilia e con un altro' 
Battista similmente da Città di Castello a 
lavorare di sgraffito e di pitture un giar- 
dino e loggia, che a Città di Castello ave- 
va cominciato. Ma essendosi , mentre si 
murava il detto giardino, morto quello,” 
e in suo luogo entrato l’altro Battista, per 
allora , checché se ne foi 


Vasari tornato da Roma e inuicuniuusi m 
Fiorenza col Duca Alessandro , i osino a 
che il Cardinale Ippolito suo Signore tor- 
nasse d’ Ungheria , aveva avuto le Stanze * 
nel convento de’ Servi per dar principi# a 
fare certe storie in fresco de* fatti di Ce- 1 
6nre nella camera del canto del palazzo 
de' Medici , dove Giovanni da Udiuc ave-' 
va di stucchi e pitture fatta la volta 
quando Cristofano avendo conosciuto Gior- 
gio Vasari nel Borgo Tanno i528. quando 
andò a vedere colà il Rosso, dove Tavévà.' 

molto carezzato , si risolvè di volere ripa- * 

©InblBV r .«tt ,* n.iti.tq boaria , Bi»q 


(i) Di questo pittore non fa menzione 1’ Orlandi 
nel suo Attediano. Kot a deU Eia. di Roma. 

•asoli ik Ikk .1»* .3 a .X oatoT tea iui 


se ne fece altro. Intauto 



Al Ao'A nuib'\ 
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rarsi con caso lui ,,A fatta, comodi- 

1 #^1 . “*#>, l“ u . c f\ e uo “ 
av^v^bUtO per lo. uassu tod» mi gio dunque 
avendo pratjqalo coti lui un anno di’ egli, 
stiri re seco, e trovatolo suggello da farsi 
■va leni’ uomo e ch’era di dolce e piacevo- 
le oouversazioue e seconda il suo gusto., 
gli pose grandissimo amore : onde avendo 
a irò non molto dopo di commissione del 
Dopa Alessandro a Città di Castello in 
compagnia a Antonio, da Sangallo e di Pier 
Franerò dà Yiterìió , i quali erano stali 
a Firenze per fare il Castello (i) ovvero 
Cittàdelia , e tornandosene , facevano la 
via di Città di Castello per riparar. Il- mu- 
ra del detto giardino del Vitelli che mi- 
Marciavano rovina, menò seco Cristo!'. mo, 
■S$P , -(^segnato eh’ «sso Vasari avesse e 
spartito gli ordini de’ fregi che s’ a ve vana 
a fare iu alcune, stanze, e similmente lef- 
storie e partimenti d’ uua stufa , ed altri 
schizzi per le facciate delle logge , egli é 
Battista sopraddetto .il tutto conducessero a 
perfezione ; il che tulio fecero tanto bene, 
con tanta grazia , e massimamente Cristo- 
fàno, che un bea pratico « nell’ arte cou- 

fl^hhe fatto tauto; 
c che è piu, s, cimentandosi in quell' o- 
peni , si lece pratico oltremodo e valente 


tinaiiOI oaoisaarn non stolq ont.iy ili 

(i) Il Camllo S. Gio. Battista, di cui pari* il Va-, 
•ari nel Tomo X. a c. a$3. Nota deli Edia. di Roma, 

Casari Voi. XI, zi 


,B?>4 .'Vfitn'nynfrr r-(tjiyT.r 'a 

nel disegnare e colorire. L’anno poi *536. 
venendo Carlo V. Imperadore in Italiane 
in Fiorenza , come altre volte si è detto , 
si ordiuò un onoratissimo* apparato . nel 
quale al Vasari per ordine del Duca Ales- 
sandro fa dato carico dell’ ornamento della 
porta a S. Piero Gattoliui della facciata 
in testa di via Maggio a S. Felice in piaz- 
za e del frontone ebe si fece sopra la porta 
di 5; Maria del Fiore-; e oltre ciò d’ uno 
stendardo di drappo per il Castello alto 
braccia quindici e lungo quaranta, nella 
doratura dei quale andarono cinquanta 
migliaja di pezzi d’oro. Ora parendo ai 
pittori Fiorentini ed altri che in* questo 
apparato s’ adoperavano , eh’ esso Vasari 
fosse in troppo favore del Duca Alessan- 
dro, per farlo rimanere con vergogna nella 
parte che gli toccava di queir apparato:, 
grande nel vero e faticosa, fecero di ma- 
niera che non si potè servire d’ alcun 
maestro di mazzonerie nè di giovani o 
d’altri che gli ajutassero iu alcuna cosa, 
di quelli eh’ erano nella Città. Di che ac- 
cortosi il Va 8-< ri , mandò per Gcistofaaov, 
Raffaello dal Colle, e Stelaoo r Veltroni '(i) 
dal Monte Sansovino suo parente; e con 

!< >•< »•••;:•!>. ■ ’O-'-J i.T-tlh; li/n t 

- 1 ' : i ;r, (UH ' 

s ‘~ >. • .>•>•/ i! t*Hll , <:i;«*r« 

(i) Sterno Veltroni Cugino del- Vasari non -è «èp- 
,pur nominato nell’ Ahecedario. Ajutó il Vasari anche 
nette pitture che fece in Napoli , come dirà più sotto. 
A iota dell' Kd. di RamA, ■ i -, •» , C J L'-Kj 1..'. 
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Il costoro ajuto e d’altri pittori d’Àrezzo 
e d’ altri luoghi condusse le sopraddette 
opere , nelle quali si portò Cristofano di 
maniera,’ che fece stupire ognuno, facendo 
onoro a se e al Vasai i , che fu < nelle dette 
opere molto lodato. Le quali finite,' di- 
morò Cristofano in Fiorenza molli giorni , 
«fatando al medesimo nell’ apparato che 
<éi fece per le nozze del finca Alessandro 
nel palazzo di Me$9. Ottaviano de’ Medici; 
dove fra 1’ altre cose condusse Crislotaao 
un’arme delia Duchessa Margherita d’ An- 
atri acon le palle abbracciate da un’aqui- 
la bellissima e con alcuni putti molto beu 
fatti. Non molto dopo essendo stato am- 
mazzato il- Duca Alessandro, fu fatto nel 
Borgo u a trattato di dare una porta deità 
Città a Pietro Strozzi , quando venne a 
Sostino ; e fu perciò scritto da al cu ut sol- 
dati Borghesi fuorusciti a Cristofano, pre- 
gandolo che in ciò volesse essere in ajuto 
loro. Le quali lettere ricevute, sei» ben 
.Cristofano non acconsenti al volere di co- 
luto, volle nondimeno per non far loro 
.male piuttosto stracciare , come fece , le 
dette lettere «he palesarle , come secondo 
Je leggi e bandi doveva , a Gherardo G bo- 
iardi allora Commissario per il Sig. Duca 
Cosimo nel Borgo. Cessati dunque i rumori 
e risaputasi la cosa , fu dato a molti Bor- 
ghesi , « in fra gli altri a Uoceno bando 
di ribellò; e il Sig. Alessandro Vitelli che 
sapendo , come il fatto stava , avrebbe po- 


i. J 
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luto ajutarlo, noi fece; peràhò foste Crii* 
sto fa no nuasi forzato a servirlo nell’operk 
del suo giardino a Città di Castello , del 
quale «verno di sopra ragionalo; nella ql»at 
servitù aveudo consumato molto tempo 
senza utile e senza profitto , finalmente , 
come disperato, si ridusse con altri fuor- 
usciti nella villa di S. Giustino lontana 
dal Borgo un miglio e mezzo nel dominio 
della Chiesa e pochissimo lontana dal con- 
fino de’ Fiorentini ; nel qual luògo, comeb- 
chè vi stesse cou pericolo, dipinse all’flb- 
batc Bufolini da Città di Castello , che vi 
ha bellissime e comode stanze , uuà came- 
ra in una torre con uno snartiipeijto di 
putti e figure che scortano al disotto in 
su molto bene, e con grottesche, festoni* 
e maschere bellissime e più bizzarre ifche 


si possono immaginare 


la qual camera 


fornita , perchè piacque allibate , glie rie 
fece fare un’altra; alla quale desiderando 
di fare alcuni ornamenti di stocco e riòn 
avendo marmo da far polvere per inescò* 
laria , gli servirono a ciò mollo .bene al- 
cuni sassi di fiume venati di bianco , là. 
polvere de’ quali fece buona c durissimi 
presa; dentro ai quali ornamenti di stuc- 
chi , fece poi Crislofuno alcune storie dei 
fatti de’ Romani così ben lavoratela -fresco, 
che fu una mura viglia. lu que’ tempi la- 
vorando Giorgio iL tramezzo della badia 
ili Gamaldoii a fresco di' sopra , e per da 
basso due tavole , e volendo far loro un 
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brìi a mento in fresco pieno (li storie, avreb- 
be voluto Cristofano appresso di se, non 
meno per farlo tornare in grazia del D:i- 
<?a , che per servirsene. Ma non fu possi- 
bile , ancoraché Mess. Ottaviano de’ Medi» 
ci mollo se n’ adoperasse col Duca , farlo 
tornare; sì brutta informazione gli era sfata 
dati de’ portamenti di Cristofano. Non es- 
sendo dunque ciò riuscito al Vasari , come 
quegli che amava Cristofano, si mise a 
far opera di levarlo almeno da S. Giusti- 
no , ilo v’ Cili con altri fuorusciti stava iu 
grandissimo pericolo. Onde avendo 1’ an- 
no i53q. a fare per i Monaci di mout Oli- 
vete' pel mouasterio di S. Michele in Bosco 
ipor di Bologna in testa d’un refettorio 
grande. tre tavole a olio con Irfe storie lun- 
ghe braccia quattro Tona e un fregio in- 
torno a fresco alto braccia tre con venti 
storie dell’Apocalisse di figure piccole , e 
lutti i monasterj di quella Congregazione 
ritraiti di naturale con un partimento di 
grottesche , e intorno a ciascuna finestra 
braccia , quattordici di festoni con frutte 
ritratte (li, naturale , scrisse subito a Cri* 
Stofnno che da S. Giustino andasse a Bn» 
logpa , insieme con Battista Cuugi Borghe- 
se fO e suo compatriolta , il quale aveva 

4 - ■ ■■ - -.j- * — «' ■»■ — 1 

I i IU" I '• .U. •• I ■■ ! • 1 . • 1 

(li Ri (fi sin Ounui del Borgo a S Sepolcro è me- li- 

cioni) lo nell' Ahecti-rio, ma non vi si dice niente <H 
jrtù di quello che dica qpi 4t Vasari. Nota deli" Ed. di 

, | -j r J:;v ■> , i’.i ' 
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aneli' egli servilo il Vasari sette anni. Co- 
storo dunque arrivati a Bologna , dove non 
eia auC.ora Giorgio arrivalo per essere an- 
coi a n Canta Idoli , ilove fornito il tramez- 
zo , faceva il cartone d un DeposU) dì 
Croce, che poi fece e fu in quello stesso 
luogo messo all’ aitar maggiore, si misero; 
a ingessare le dette tre tavole e a dar di 
mestica, i usino a che arrivasse Giorgio 
il quale aveva dato commissione a Dattero 
Ebreo amico di messer Ottaviano de’ Me*-' 
dici , il quale faceva banco in Bologna t 
che provvedesse Cfistofano e Batlista di 
quanto faceva loro bisogno. E perchè esso 
Dattero era gentilissimo e cortese molto f ' 
faceva loro mille comodità e cortesie? fier^ 
clic andando alcuna volta costoro in com- 
pagnia di lui per Jh-lognn assai dimesti- 
caménte , e avendo Cristofano mia gran’ 
maglia in un occhio e Battista gli occhi 
grossi, «ano cosi essi creduti Ebrei, come 
era Dattero veramente. Oude avendo Una 
mattina un calza} nolo a portare di commis- 
sione del detto Ebreo un pajo di calze 
nuove a Cristofano , giunto al monasterio* 
disse a esso Cristofano , il quale si stava 
alla porta a vedere far le limosine t Mes- 
sere , mi sapresti voi insegnare le stanze 
di que’ due Ebrei dipintori che qua entro 
lavorano ? Che Ebrei e non Ebrei? disse 
Cristofano; che hai da fare con esso loro? 
Ho a dare , rispose colui , queste calze a 
uno di loro chiamato Cristofano. lo sono 
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nomo dabbene e migliore Cristiano ebe non 
sei 4u, Sia come vedete voi, replico il cal- 
za judo , io diceva così, perciocché , olire 
che voi. siete tenuti e conosciuti per Ebrei 
de ognun# i queste vostre arie, che non 
sono del paese, mel raffermavano. ISon 
più, disse Cristofano , ti parrà che noi fac- 
ciamo .ppere da cristiani. Ma per tornare 
all'opera , arrivato il Vasari in Bologna, 
non passò un mese ch’egli disegnando q 
Cristofano e Battista abbozzando le tavole 
con > colori , elle furono tutte tre fornite 
d' abbozzare con molta lode di Cristofano, 
che. in ciò si portò benissimo. Finite d ab- 
bozzare le tavole , si mise mano al fregio , 
il t quale sebbene doveva tutto da se la*o- 
rare Cristofano, ebbe compagnia ; percioc- 
ché venuto da Camaldoli a Bologna Stefa- 
no Veltroni dal monte Sansovino cugino 
del Vasari ch’aveva abbozzata la tavola 
del Depósto , fecero ambidue quell’ opera 
insieme e Unto bene, che riusci maravi- 
gli osa • Lavorava Cristofano. le grottesche 
tanto bene, che non si poteva veder me- 
glio ; ma non dava loro una certa fine che 
avesse perfezione ; e per contrario Stefano 
mancava d’ una certa finezza e grazia , 
perciocché le pennellate non facevano a 
un trattq restare le cose ai luoghi loro; 
onde perchè era molto paziente^, sebbeu 
durava più fatica , condnceva finabnenùf 
le s u é. grottesche con più diligenza e fi- 
nezza. Lavorando dunque costoro, a cou- 
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«orrenzt 1* opera di questo fregio , tasto 
faticarono l’uno e l’altro, che Cristofano 
imparò a finire da, Stefano e Stefano im- 
parò da lui a essere più lino e lavorare 
da maestro. Mettendosi poi mano ni: festo- 
ni grossi che andavano a, mazzi, .intorno 
alle finestre , il Vasari ne fece uno di sua 
mano , tenendo innanzi frutte naturali per 
pittarle dal vivo; e ciò fatto , . ordinò che 
tenendo il medesimo modo Cristofano e Ste- 
fano (i), seguitassero il rimanente, upo da 
una banda e 1’ altro dall’ altra della fine- 
stra ; e cosi a una a una 1’ andassero fi- 
nendo tutte, promettendo a chi di 1 qix> 
meglio si portasse nel fine dell’ opera un 
pnj’o di calze di scarlatto : perchè galleg- 
giando amorevolmente costoro per 1’ utile 
e i per 1’ onore , si misero dalle cose gran- 
di a ritrarre insino alle minutissime,, po- 
me migli , panichi , ciocche di finocchio , 
e altre simili, di maniera che furono quei 
festoni bellissimi e amhidue ehbero il pre- 
mio delle calze di scarlatto dal Vasai i;,il 
quale si affaticò molto perchè Cristofino 
facesse da se parte de’ disegni delie storie 
che andarono nel firgio , ma , egli non 
volle mai. Oudc mentre che Giorgi;!, Ji fa- 
ceva da se, condusse i casamenti,, ,di due 
tavole con grazia e bella maniera a, tanta 

• •. ■. ••!••» i'f >m iiMim il;-'»!,! 1 , 

' ■ ' ! r. t • - . . , \i! I :->|i ! i; 1 1 'il 

(»> Ou<*»io SVf.mo è il Veltroni citato poco addietro. 
Vota dtU' Ed. di Rema. r <h- »,b •m-; 

t5 


Digitized by Googl 


D! CR1STÓFANÒ CHER ARDI. Mt 

pterfWioneV che un maestro digrao giu- 
dizio; ancorché avesse avuto i cartoni in- 
nanzi' , nòn avrebbe' fatto epici lo che fece 
Gristofenore di vero non fu mai pittore 
che facesse 'da se e senza studio le cose 
che a costui venivano fatte. Avendo pui 
finito di tirare innan7Ì i casamenti • delle 
due tavole , mentre che il VaSari , cowlu- 
eeva a fine le venti sto>ie dell’ Apocalisse 
per lo detto fregio , Cristofano nella tavo- 
la , dove S. Gregorio ( la cui testa è il 
ritratto di Papa Clemente VII. ) mangia 
eon qnc* dodici poveri , fece Cristofano 
tutto ; l’apparecchio del mangiare molto 
vivamente e naturalissimo. Essendosi poi 
mésso mano alla terza tavola , mentre Ste- 
fano faceva mettere d’ oro 1’ ornamento 
dell* altre due , si fece sopra due capre 
di legrtòun ponte, in sul quale mentre 
rlV asari lavorava da una handa in un 
sole i tre angeli che apparvero ad Àbramo 
nella 1 valle Mambre , faceva dall’ altra 
banda Cristofano certi casamenti; ma per- 
chè egli faceva sempre qualche trabiccoli 
di predelle ,■ deschi , e talvolta di cati- 
nelle a rovescio e pentole, sopra le quali 
saliva come uomo a caso ch’egli era, 
avvenne che volendo una volta discostarsi 
per vedere quello che aveva fatto , man- 
catogli sotto un piede e andate sottosopia 
le IrabtCcole , cascò d’alto cinque hi accia, 
e si pestò in modoche bisogno traigli san- 
gue e curarlo da dover©,' altrimenti si sa- 
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rebbe J ntor«o ; e che fa peggio essendo? 
egli un uomo così fatto e* trascurato, se v 
gii sciolsero una notte le fasce del braccio», 
per lo quale si era tratto sangue, eoa 
tento suo pericolo, che se di ciò non s ao«r' 
corgeva Stefano eh’ era a dormire seco*; 
era spacciato; e con tutto ciò si: ebbe che 
fare a rinvenirlo, avendo fatto un lago dà 
sangue nel letto e se stesso condotto quasi 
aH’estretno. 11 Vasari dunque presane par- 
ticolare cura, come se gli fu$se stato fra*- 
tei lo , lo fece curare con estrema diligeo-i 
za; e nel vero non bisognava meno; e cq« 
tutto ciò non fu prima guarito che foi.fi-' 
nita del tutto quell’opera; perchè, tornata 
Crislofano a S. Giustino, fini alcuna dello t 
stanze di quell’Abate (i) lasciate imper- 
fette t e dopo fece a Città di Castello Una 
tavola^ di’ era stata allogata a Battista Suo 
amicissimo, tutta di sua mano, e un mezzo 
tondo che è sopra la porta de*} fianco di 
S. Florido con tre fignre in fresco. Essen- 
do poi per mezzo di Messer Pietro Areti- 
no chiamato Giorgio a Veneziana ordinar» 
e fare per i Gentiluomini e .Signori della 
Compagnia della Calza 1’ apparato ,d’ una 
sontuosissima e mollo magnifica festa e la 
scena d’ una Commedia fatta dal détto M. 
Pietro Aretino per detti Signori , egli co- 
me quegli che non poteva da se solo con- 

> ■ ; • • •. ' i ì ::- 1 t !- '< A 


(i) Cioè FAbato Bnfaliai. Nola. dell' Edu, di- Rama., 
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durre t nna tacita opera, mandò per Cristo- 
fané «''Battista Gungi sopraddetti , i quali 
arrivati finalmente a Vene?»» , dopo essere 
stati trasportati 'dalla fortuna del mare in> 
Scbiavonia , 4 trovarono ebe il Vasari noir, 
solo era là innanzi a doro arrivato,, mao 
aveva già disegnato ogni cosa, e non ,ci> 
aveva se l 'non a por mano a dipignerc.i 
Avendo dunque i detti Signori della Calza, 
presa nel fine di Ganàreio, una casa gran-* 
de «he 1 non erà finita, anzi non aveva se; 
non le ' nutra principali e il tetto y nello 
spazio d’ una stanza lunga settanta braccia 
e larga sedici , fece fare Giorgio due or- 
dini di gradi di legname alti braccia quat- 
tro da terra, sopra * quali avevano a stare 
le gentildonne a sedere, e le facciate delle 
bande divise ciascuna i i n quattro quadri: 
di braccia dieci 1* uno distinti con nicchie- 
di quattro braccia l’una per larghezza, 
dentro le quali erano figure; le quali nio-, 
chie erano in mezzo ciascuna a due ter- 
mini di rilievo alti braccia nove : di ma- 
niera che * le nicchie erano per ciascuna 
banda cinque e i termini dieci, che ira» 
tutta la stanza venivano a essere dieci nic4 
chie, venti termini, e otto quadri di sto- 
rie. Nel primo de’ quali quadri a man. 
ritta k canto alla scena , che tutti eranoi 
di chiaroscuro, era figurati» per \eaezjit 
Adria finta bellissima , in mezzo al mare 
e sedente sopra uno scoglio con un ramo 
di corallo in matto , ts intorno a essa sta* 
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■vano Nettuno, Teli , Proteo, Nereo, Glau- 
co, Pa temone, e altri Dii e Ninfe marine 
che le presentavano gioje , perle, e oro, 
e altre ricchezze del mare : e oltre ciò vi 
erano alcuni Amori che tiravano saette e 
altri che in aria volando spargevano fiori , 
e il resto del campo del quadro era tutto 
di bellissime palme. TNel secondo quadro 
era il fiume della Orava e della Sava ignu- 
di con i loro vasi. Nel terzo era il Po fin- 
to grosso e corpulento con sette figliuoli , 
fatti per i sette rami che di lui uscendo, 
mettono , come fusse ciascun di loro fiu- 
me regio, in mare. Nel quarto era la 
Brenta con altri fiumi del Friuli. Noli’ al- 
tra faccia dirimpetto all’Adria era 1’ Isola 
di Candia, dove si vedeva Giove essere 
allattato dalla capra con molte Ninfe in- 
torno. Accanto a questo, cioè dirimpetto, 
alla Drava , era il fiume del Taglìam«yilo 
e i monti di Cadoro; e sotto a questo di- 
rimpetto al Po era il lago Beuaco e il 
Mincio di’ entravano io Po. A lato a que- 
sto e dirimpetto alla Brenta era TA lige 
e il Tesino entranti in mare. I quadri dalla 
bauda ritta erano tramezzati da queste 
Virtù' collocate nelle nicchie, Liberalità, 
Concordia , Pietà. Pace, e Religione. Dirim- 
petto nell* altra faccia erano la Fortezza , 
la Prudenza civile, la Giusdzia, una Vit- 
toria con la Guerra sotto, e in ultimo una 
Carità. Sopra poi erano cornicione , archi- 
trave, e un fregio pieuo di lumi e di palle» 
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di vetro piene d' acque stillale, acciocché 
avendo dietro lumi, rendessero ratta r Ut 
stanza luminosa. Il cielo poi era partito 
in quattro quadri larghi ciascuno dièci 
braccia per un verso e per 1’ altro otto , 
e tanto, quanto teneva la larghezza delle 
nicchie di quattro braccia , era un fregio 
che rigirava intorno intorno alla cornice , 
e alla dirittura delle nicchie veniva rtèl 
mezzo di lu ti i vani un quadri di brac- 
cia tre per ogni verso; 1 quali quadri era- 
no fri tutto senza uno che n* tra dop- 

S ip sopra la scena che faceva il numero 
i ventiquattro ; e in questi erano l Ore , 
cf0è dodici della notte, e dodici del giór- 
no. Nel primo de’ quadri grandi dieci 
braccia ,il qual era sopra la seeua , era 
il'Tembo che dispensava 1 1’ ore ai luoghi 
lóro,* ìicicjo nnàgu tto da Bòlo tìio de Venti, 
da Giunone, e da Iride, lu uu altro qua- 
drò efa alPeittrare della porta il carro 
dell’Aurora , che uscendo delle braccia a 
Titoìie , andava spargendo rose , mentre 
esso cafro era. da alcuni galli tirato. Ngi- 
1’ altro crìa il carro del Sole , e nel quarto 
era il' cario della Notte tirato da barba- 
gianni ; la qual Nòtte aveva la Luna in 
testa, alcune nottole innanzi, e d’.ogn’in*- 
trteno tenebre : de’ quali quadri fece la 
maggior parte Cri stufano, e si porto tanto 
bene , libo ne restò ognuno maravigliato,’ 
e in a ssi, forame o te nel carro della INoltc , 
tlovo fece di bozze a olio quello che in un 
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certo modo non era possibile. Similmente 
nel quadro d’Adria fece quei mostri mari- 
ni eoo tanta varietà e bellezza,: che -eh i là 
mirava rimaneva stupito-, oome un par 
6uo avesse saputo tanto. Insomma iu tutta 
quest’ opera si poitù olli-e ogni' credenza 
da valente e motto pratico dipintore > l« 
massimamente nelle grottesche e fogliami. 

Finito l’ apparato di quella festa 
stettero in Venezia-/ il Vasari e CfistoÉano 
alcuni mesi , dipgnendo al Magnifico M. 
Giovanni Cornare il palco ovvero soffitta- 
to d’ una camera , nella quale andarono 
nove quadri grandi a olio. Essendo poi 
pregato il Vasari da Michele Sammichelo 
architettore Veronese di fermarsi in Vene- 
zia , si sarebbe forse volto a starvi qual- 
che anno; ma Cristo fa no .me lo dissuaso 
sempre, dicendo die non era bene fermarti 
iu Venezia , dove non si' teneva conto del 
disegno nè i pittori in quel luogo* l’ usa?* 
vano: senza che i pittori sono cagione che 
non vi s’attende alle fatiche dell’ aiti , e 
che era meglio tornare a Roma, che è la 
vera scuola dell’ arti nobili * e vi ètrudto 
più riconosciuta la virtù che a Veueaia; 
Aggiuute dunque alla poca voglia ohe il 
Vasari aveva di starvi le dissuasioni di 
Cristofano , si partirono ambedue- Ma per- 
chè Cristofano essendo ribello dello Stato 
di Fiorenza , non poteva seguitare* Giorgio , 
se uè tornò a S. Giustino, dove non fu 
stato molto, facendo sempre qualche cosa 
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per k> già detto Abate, che andò « Pertir 
già 'la prima tolta che vi tendo Papa Pao- 
lo ‘iti. dope le guerre fatte co’ Perugini » 
dove nell’ apparato, che si fece per rice- 
vere 6ua Santità , si portò in alcune cose 
molto bene , e particolarmente al portone 
-detto di Frate Rinieri ; dove fece Gristoia- 
no, come volle Monsignor della Barba al- 
lora quivi Governa-toré , uu Giove grande 
inato v ed un altro placato, che 6ouo due 
Bellissime figure; e dall' altra banda lece 
tin Atlante col mondo addosso ed in mezzo 
a due femmine , che avevano , una la spa- 
da e 1’ altra le bilance in mano; le quali 
* opere con molte altre che fece in quelle 
feste Crislofa no furono cagione , che fatta 
poi murare dal medesimo Pontefice in Pe- 
rugia la Cittadella, Messcr Tiberio Crispo* 
che allora era Governatore e CasteUauo , 
nel fare dipi gn ero molte stanze volle che 
Gritfofatto, oltre quello che, vi aveva la- 
vorato Lattanzio pittore Marchigiano in 
sin allora , vi lavorasse anch’ egli. Onde 
Cristofauo non solo ajutò al detto Lattan- 
zio y ma fece poi di sua mauo la maggior 
parte dèlie cose migliori che sono nelle 
stanze di quella fortezza dipinte ; nella 
quale lavoro anche Raffaello dal Colle ed 
Adone Doni di Ascoli (i) pittore molto 


(i) Nell' Abece/lario Pittorico è detto Adobe Doni 
d'AMfei, è vi «( cita il Vasari ; ma siccome la cita* io- 
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pratico e ralente, die ha fatto molte cose 
nella sua patria ed in altri luoghi. Vi la- 
vorò nuche Tomnàasn del Paperei io pittore 
Corlonese (i). Via il meglio che fosse fra 
loro e ri acquistasse piu lode, fu Cristo- 
fano ; onde messo in grazia da Lattando 
del detto Grispo, fu poi sempre molto ado- 
perato da lui. In lauto avendo il dettò 
Crispo fatto una nuova Chiesetta in Perù-* 

S ia, detta S. Maria del Popolo,! ri prima 
el Mercato, ed avendovi cominciata Lat- 
tanzio una tavola a olio, vi fece Cristofa- 
no di sua mano tutta la parte di sopra 
che inveir» è bellissima e» molto da lodare. 
Essendo poi fatto Lattando di pittore bar- 
gello di Perugia , Cristofano se ne tornò a 
S. Giustino e vi si stette molti mesi pur. 1 - 
lavorando per lo detto Signor Abate Bu- 
f lini. Venuto poi l’anno t54$, avendo 
Giorgio a fare per lo Illustrissimo Cardi- 
nal Parine# yaa tavola a olio per, là can- 
celleria graude ed un’altra nella Chiesa 
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ne è errata, cosi mi giovi» credere chi sia errato il 
n-eué a eH» patria di questo pittore. Notar dèli' Ed. di 

Rosoti. ' t ■ , ( . » ■*! i I I | I | I | | 11/ 

li} fu Tommaso scolaro di Giufio nomano , di } 
cui fa m luiotie il Vasari nel Toiit. X. tc 294. 292 ‘nella 
\ir« di Giulio > dove lo chiama Tommaso Haperello , « ' 
qn lochiirai Tomai -su del Pap.tcello, Uqtoè póma . 
da per tutto d‘ errori li stampa anche da Giuali , del 
che oon può pienamente restar capace, se noti chi la 
riscontri con questa nostra. li P. t Orlandi lo nomina 
Paper rio, ed io ho seguitato questa le/ipoo. . 

dell Ed. dt Roma. ... } , , . 

i - A A ,»g V rttUi \ 
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di S. Agostino per Galeotto da Girone , 
inandò per Cristofano, il quale andato bea 
volentieri , come quegli che aveva voglia 
di veder Roma , vi stette molti mesi , ta- 
cendo poco altro cbe andar veggendo. Ma 
nondimeno acquistò tanto, che tornato di 
nuovo a S. Giuslino , fece per capriccio 
in una sala alcune figure tanto belle, che 

E areva che l’avesse studiate veuti anui. 

'ovendo poi andare il Vasari l’anno 15 + 5 . 
a Napoli a fare ai Frali di Monte Oli veto 
un refettorio di molto maggior opera che 
non fu quello di S. Michele in Bosco di 
Bologna , maudò per Cristofuno , Raffaello 
dal Colle, e Stefano sopraddetti suoi amici 
e creati ; i quali tulli si trovarono ai tem- 
po c|eterminato iu Napoli , eccello Cri>lo- 
l'ano che restò per essere ammalate. Tut- 
tavia essendo sollecitalo dal Vasari , si con- 
dusse ip Roma per andare a Napoli, ma 
ritenuto da Borgognone suo fratello , che 
ei a aneli’ egli fuoruscito e il (piale lo vo- 
leva condurre in Francia al servigio del 
Colonnello Giovanni da Turino , si perde 
rjuell’ occasione. Ma ritornato il Vasari 
1 auuo 154(1. da Napoli a Roma per fare 
ventiquattro quadri , che poi furono man- 
dati a Napoli e posti nella sagrestia di 
San Gioyanni Carbonaro , nei quali di- 
pinse in figure d’ un braccio o poco più 
storie del Testamento vecchio e della vita 
di' S. Giovauoi Battista, e per dipingere 
similmente i portelli dell’organo delFw-o-. 
Fasori Fot. XI % 24 
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pio che erano alti braccia sei» si servì dì 
Cristofano, che gli fa di grandissimo aju- 
to, e condusse ligure e paesi io quell' o- 
pere molto eccellentemente . Similmente 
aveva disegnato Giorgio servirsi di “lai 
nella sala della cancelleria » la quale fu 
dipinta con i cartoni di sua mano, e del 
tutto finita in cento giorni per lo Cardinal 
farnese ; ma non gli venne fatto , perchè 
ammalatosi Cristofano, se ne tornò a San 
Giustino , subito che fa cominciato a mi- 
gliorare; ed il Vasari senza lui fini la sa- 
la, ajutalo da Raffaello dal Colle d» Gio. 
Battista Bagnacavallo Bolognese da Roviale 
e Bizzerra Spagnuoli e da molti altri suoi 
amici e creati. Oa Roma tornato Giorgio 
e Fiorenza , e di 11 dovendo andare a Ri- 
mini per fare all’ Abate Gio. Matteo Faet- 
tani nella Chiesa de’ Monaci di Monte 
Oliveta una cappella a fresco ed una ta- 
vola , passò da S. Giustino per menar se- 
co Cristofano; ma l’Abate Bufolinò, al 
quale dipigneva una sala , non voile per 
allora lasciarlo partire , promettendo a 
Giorgio che presto gliel manderebbe sino 
in Romagna ; ma non ostanti cotali pro- 
messe , stette tanto a mandarlo , .che quan- 
do Cristofano andò, trovò esso Vasari non 
solo aver finito F opere di queìl’Abate, 
ma che aveva anco fatto una tavola ab- 
Fallar maggiore di S. Francesco di R imè- 
ni per M. Niccolò Marcheselli ; ed a Ra- 
venna nella Chiesa di Gassi de’ Monaci 
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di Causa Idoli un’altra tavòia al -Padre Dop 
Romualdo da Verona Abate di quella Ba- 
dia. Aveva appunto Giorgio Tanno i55o. 
non molto innanzi fatto in Arezzo nella 
.Badia di S.< Fiore . de’ Monaci neri:, cioè 
4 Jtel Refettorio, la Moria delie nozze d’ &• 
•ster, ed in Fiorenza nella Chiesa di Saa 
.Lorenzo alla cappella de' Martelli la tavo- 
la di, S. Gismondo (t) , quando essendo 
«reato Papa Giulio 111., fu condotto a Ro- 
nza al, servigio di Sua Santità; laddove 
penso al sicuro col mezzo dei Cardinal 
Farnese, che in quel tempo andò a stare 
n Fiouenza , di rimettere Cristofano nella 
.Patria e tornarlo in grazia del Duca Co- 
simo ; .ma non fu possibile; onde bisognò 
-che il povero Cri sto fa no si stesse cosi in* 
•sino al i5&4- nel qual tempo essendo chia- 
mato il Vasari al servizio del Duca Cosi* 
a», se gli porse ocoasione di liberare 
-Griatofanc. Aveva il Vescovo de’ Ricasoli', 
.perchè sapeva di farne. cosa grata a Sua 
Eccellenza, messo mano a far dipiguere di 
.chiaroscuro le tre facciate del sno paluz- 
J» (*) , che è posto ia su la coscia del 
-OTq iisi-if i'ii'.i-r J'.- ’t ri 

- - ■ 

a va i nvrV r; -i» t / ..-i . 'i;..» < > 

» (*) Questa tavola , che copriva tutto il fondo della 

cappella secondo il disegno del Brunetlesco , fu levata 
tdi Chiesa pochi anni sono , perchè non vi 9i vedeva pià 
«tento , essendo svanito il colore e apparendo la tela. 
^Vof» de/f Ed, di Rom*. 

W Óra Queste pitture sono Imbiancate, tlota delT Ed% 
sS'iMMMr 1 cj.ìJ ih tiij:»./ tLja outt f 
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ponte alla Carraja , quando M. Sforza Al- 
roeni coppiere e primo e più favorito ca- 
meriere del Duca si risolvè di voler ‘/far 
anch’egli dipignere di chiaroscuro a cou- 
curreo/a del Vescovo la sua casa della via 
de’ Servi; ma non aveudo trovalo pittori 
a Fiorenza secondo il suo capriccio, scrisse 
a Giorgio Vasari, il quale non era anco 
venuto a Fiorenza che pensasse all’ inven- 
zione e gli mandasse disegnato quello che 
pareva che si dovesse dipignere iu delta 
sua facciala: perche Giorgi , il qual era 
suo amicissimo e si conoscevano insiuo 
quando ambidue stavano col Duca Ales- 
sandro , pensalo al tutto , secondo le mi- 
sure della facciata , gli mandò un disegue 
di bellissima invenzione, il quale a diri t- 
lura da capo a piedi con ornamento vario 
rilegava ed abbelliva le finestre e riera- 
pieva con ricche storie lutti i vani della 
.facciata ; il qual diseguo dico che conte- 
neva , per dirlo brevemente, tutta la vita 
dell’ uomo dalla nascita per iutiuo alla 
morte. Mandato dal Vasari a M. il forza, 
gli piacque lauto , e parimente al Due»., 
che per fare che egli avesse la sua perfe- 
zione si risolverono a uou volere ohe vi 
si uieUesse mano, sino a tanto eh’ «sso 
Y asari uou fosse venuto a Fiorenza : il 
quale Vasari dualmente venuto e rieuvulo 
da soa Lecci lenza illustrissima e dal detto 
M. Sforza cou molle carezze , si cominciò 
a ragionare di chi potesse essere al caso 


ni cristoraVo óiterardi.’ frfi ' 
«condurre la détta facciata: perche ùon 
lasciando Giorgio fuggire l’occasione , disse 
a M. Sforza che niuno era più atto a con- 
durre quell’opera che Cristofano, e che 
nè in quella nè parimente nell’ opere che 
si arevano a fare in palazzo poteva fare 
senza i’ajnto di lui. Laonde avendo di ciò 
parlato M. Sforza al Duca, dopo molte 
informazioni trovatosi che il peccato di 
Cristofano non era sì grave, com’ era stato 
dipinto, fri da sua Eccellenza il cattivello 
finalmente rihenedetto : la qual nuova 
avendo avuta il Vasari, ch’era in Arezzo 
a rivedere la patria e gli amici , mandò 
«libito uno a posta a Cristofano ,. che di 
ciò niente sapeva , a dargli sì fatta nuo- 
va ; all’ avuta della quale fu per allegrez- 
za quasi per venir meno. Tutto lieto adun- 
ane, confessando ninno avergli mai voluto 
meglio del* Vasari, se n’andò la mattina 
vegnente da Città di Castello al Borgo; 
dove presentate le lettere della sua libera- 
zione al Commissario, se n’andò a casa 
del padrè, dove la madre e il fratello, 
che molto innanzi si era ribaodito, stupi- 
rono. Passati jioi due giorni , se n’ andò 
ad Arezzo e fu ricevuto da Giorgio con 
più festa , che se fosse stato suo fratello, 
come quegli ohe da lui si conosceva tanto 
amato; ch ? era risoluto voler fare il rima- 
-Weilté della -vita con esso lui. D’ A rezzo por 
veimlió ambidue a Fiorenza, andò Cristó- ( 
fano a baciar le mani al Duca , il quale 


Jo vide volentieri , e restò maravigliato Jt 
■perciocché dove aveva pensato veder qual- 
che gran bravo , vide un omicciattò il“ 
migliore del mondo. Similmente essendo* 
molto stato carenato da M. Sforza, che-' 
gli pose amore grandissimo, mise mano 
Cristofano alla detta facciata; nella quale;’ 

f ierchè non si poteva ancor lavorare ih pa- 
azzo, gli ajutò Giorgio, pregato da lui" 
a fare per le facciate alcuni disegai delle’ 
storie, disegnando anco tal volta nell'opera 
6opra la calcina di quelle fignre che vi* 
sono. Ma sebbene vi sono molte cose ri- 
tocche dal Vasari , tutta la facciala non- 
dimeno e la maggior parte delle figure e 
tutti gli ornamenti , festoni , ed ovati gran- 
di sono di mano di Cristofano ; il quale 
nel vero , come si vede , valeva tanto nel 
maneggiar i colori in fresco , che ai puòr 
dire , e lo confessa il Vasari , che ne sa- 

£ eSse più di lui (i) : e se si fusse Cristo- 
ino, quando era giovanetto , esercitato 
continuamente negli studj dell’arté ( per- 
ciocché non disegnava mai, se non quan- 
do aveva a mettere ih opera ) ed avesse 
seguitato anim-sa mente le cose dell' arte , 
non arebbe avuto pari ; veggendosi che In 
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(i) Di qui se non altro ai vede l'ingenuità A 
(forgio, che mantiene il carattere ili storico ingenuo, 
dicendo anche di se il prò e il contra , come Ta sen- 
liva Onesta facciata è ancora in esseri-, benché in moli* 
parti da basso abbia patito. Nota dell' EJ. di Roma. 
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pratica il giudizio e la memoria .jli^face- 
Tiino in modo condurre le cose senz altro 
studio, ch’egli superava molti, che |n> 
xepo ne sapevauo più di lui. Nè si può 
credere con quanta pratica e prestezza egli/ 
conducesse i suoi lavori , e quando si pian- 
tava a lavorare , e fosse di che tempo si 
volesse , si gli dilettava , che non levava 
mai capo dal lavoro ; onde altri si poteva 
di lui promettere ogni gran cosa. Era ol- 
tre ciò, tanto grazioso nel conversare e 
burlare , mentre che lavorava, che il Va- 
sari stava tal volta dalla mattina fino alla 
sera iu sua compagnia lavorando senza 
che gli venisse mai a fastidio. Condusse 
Ci istoffUio questa facciata in pochi mesi i 
senza che tal volta stette alcune settimane 
seuza lavorarvi, nudando al Borgo a ve- 
dere e godere le cose sue. Nè voglio che 
mi paja fatica raccontare gli spartiraenti 
e figure di quest’opera (i), la quale po» 
Irebbe non aver lunghissima vita, per esj 
sere all’ aria e molto sottoposta ai tempi 
fortunosi ; nè era a fatica fornita , che da 
una terribile pioggia e grossissima grandi- 


(i) E descritta questa facciata da Frosmo Lapin! 
letterato noto in una lettera che è a car. 48. del prt- 
mo Tomo delle Lettere Pittoriche, nelle note della 
quale si dice che la casa è de’ Medici » ina fu sbaglio 
preso dair esservi sopra la porta dipinta 1* arme di Co - 
«imo I. , e perché vi abita una branca di quella fami- 
glia o 11 vicino, quella descrizione del Vasari è pia 
copiose di quella del tapini. 1 Vota dell' Ed. di Remo. 
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ne fu molto offesa „ ied .in alcuni luoghi 
scalcinato il muro. Sono adunque,, in. que* 
Sta facciata tre spartimenti : , il primo è » 
per cominciarmi di basso, dove, scuola 
porla principale e le due finestre} il se-, 
condo è dal detto davanzale insino a quel- 
lo del secondo finestrato} ed il terzo è 
dalle dette ultime finestre insino alla cor- 
nice del tetto} e sono oltre ciò in ciascun 
finestrato sei finestre , che fanno sette spa- 
zj} e secondo quest’ordine fu divisa tulio 
l’opera per dirittura dalla cornice del tetto 
infino in terra. Accanto dunque alla cor- 
nice del tetto è in prospettiva un corni-t 
cione con mensole che risaltano sopra un 
fregio di putti , sei de’ quali per la lar*- 
ghczza della facciata stanno ritti ,, cioè so- 
pra, il mezzo dell’ arco di ciascuna finestra 
uno , e sostengono con le spalle festoni, 
bellissimi di frulli fraudi e fiori che van- 
no dall’uno al l'altro} i quali fiori e frutti- 
sono di mano in mano, secondo le: stagio- 
ni e secondo l’età della vita nostra quivi- 
dipinta. Similmente in sul mezsao de’ Ver- 
sioni dove pendono, sono altri puttini in 
diverse altitudini. Finita questa fregiatura, 
in fra i vani delle dette finestre di sopra 
in sette spazj che vi sono si fecero i sette 
pianeti con i sette segni celesti sopra loro 
per finimento e ornamento. Sotto il davan- 
zale, di queste finestre nel parapetto, è 
una fregiatura di Virtù, che a due a due. 
tengono sette ovati grandi, dentro ai quali, 
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©vati sono distinte in istorie le sette ita 
dell’ uomo , e ciascuna età accompagnata 
da due Virtù a lei convenienti , in modo 
che sotto gli ovati fra gli spazj delle fine- 
atre di sotto sono le tre Virtù Teologiche 
e le quattro morali ; e sotto nella fregia- 
tura che è sopra la porta e finestre ingi- 
nocchiate sono le sette arti liberali , e cia- 
scuna è alla dirittura dell’ovato, nel qual 
è la storia dell’ età a quella Virtù conve- 
niente ; e appresso nella medesima dirit- 
tura le virtù morali , pianeti , segni e altri 
corrispondenti. Fra le finestre inginocchia- 
te poi è la vita attiva e la contemplativa 
con istorie e statue , per insino alla mor- 
te , inferno, e ultima resurrezione uostra: 
e per dir tutto, condusse Cristofano quàsi 
solo tutta la cornice, festoni, e putti, e i 
sette segni de’ Pianeti. Cominciando poi da 
un lato , fece primieramente la Luna , e 
per lei fece una Diana, che ha il grembo 
pieno di fiori , simile a Proserpina , con 
una Luna in capo e il segno di Cancro 
sopra. Sotto nell’ ovato , dov’ è la storia 
dell’ infanzia , alla nascita dell* uomo sono 
alcune balie che allattano putti , e donne 
di parto nel letto condotte da Cristofano 
con molta grazia: e questo ovato è soste- 
unto dalla Volontà sola, che è una giovane 
vaga è bella mc7za nuda, la quale è retta 
dalla Carità , che anch’ella allatta putti : 
e sfitto Povuto nel j arapetto è la Gram- 
matica che insegna leggere ad alcuni putti. 
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Segue , tornando da capo , Mercurio col 
Caduceo e ool suo segno, il quale ha nel- 
l’ovato la Puerizia con alcuni putti , parta 
de’ qual» vanno alla scuola e parte giuo- 
cano ; e questo è sostenuto dalla Verità, 
che è una fariciullelta ignuda tutta pur^ 
e semplice , la quale ha da una parte un 
maschio per la Falsità (i) con varj soc- 
cinti e viso hellissiuio , ma con gli occhi 
cavati in dentro : e sotto l’ovato delle 
uestre è la Fede , che con la destra bat- 
tezza un putto in una conca piena d’acqua» 
e con la sinistra rnauo tiene una croce} e 
sotto è la Logica nel parapetto con uu 
serpente e coperta da uu velo, Seguita poi 
il Sole figurato in un Apollo, che ha la 
lira iu inano e il suo segno nel Torna menta 
di sopra. Nell’ovato è l’Adolescenza io due 
giovinetti che andando a paro, 1* uno sa- 
ghe con un ramo d'oliva un monte illu- 
minato dal Sole, e l’altro fermandosi a 
mezzo il cammino a mirare le bellezze che 
ha la Fraude dal mezzo in su , senza ac? 
corgersi ebe le sruopre il viso bruttissimo 
«uà bella e pulita maschera , è da lei e 
dalle sue lusinghe fatto cadere in uu pre» 
ci pie io. Regge questo ovato l’Ozio, che è 
un uomo grasso e corpulento , il quale si 
sta tutto sonnacchioso e nudo a guisa d'ua 
oua^S .pilla ’{ non elft ni è jflo aohojfsH 
■ — ■ — “ ■■ ■ " > 

0) £ maschio per il Latino Mendacium. tinta deli 
tJEd. di Soma. , OtfOi* 3 OJ* O OU9 ls/1 
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SSIètìO ; é fa' Fatica’ io persona' d* UH ro- 
busto e faticante villano , che ha d’ attorno» 
gristroToenti da lavorare la terra; e questi 
sono retti da quella parte dell’ ornamenta 
eh’ è fra fé finestre , dov* è la Speranza’ 
cbe ha 1* ancore a’ piedi ; e nel parapetto» 
di sotto è la Musica con varj strumenti 
musicali attorno. Seguita in ordine Vene^ 
re , la quale avendo abbracciato Amore 4 
lo bacia e ba ancb’ ella sopra il suo se- 
gno. PW1P ovato che ha sotto è la storia; 
della Gioventù, cioè nn giovane nel mezzo 
i sedere con libri , strumenti da misura- 
re', è altre cose appartenenti al disegno 4 
é Oltre ciò mappamondi , palle di cosmo- 
grafia , e sfere. Dietro a lui è una loggia 
Sèlla quale sono giovani cbe cantando; 
danzando e sonando, si danno buon ‘tetn^ 
po, 6 nn oonvito di giovani tutti dati ai 
piaceri. Dall’uno de’ lati è sostenuto que-i 
sto ovato dalla Cognizione di se stesso, la 
{piate ha intorno seste , armille , quadrane 
ti , é libri , e si gnarda in uno specchio } 
è dall* altro dalla Fraudo bruttissima 
cbia magra e sdentata , la quale si rida 
d’essa Cognizione e con bella . « pulita 
tnascbera si va ricoprendo il viso. Sotto 
|* ovato è la Temperanza con un freno da 
feavfello In mano , e sotto nel parapetto la 
Retlorica che è in fila con l’ altre. Segue 
a canto questi Marte armato con molti 
trofei attorno col wgno sopra del leone. 
Pie! suo ovato che è sotto , è la Virilità 
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fiuta in un uomo maturo messo in ; rae?7ói 
dalla Memoria e dalla Volontà ,| che, glt 
porgono innanzi un bacino d’ oro* .dent.ro- 
vi due ale ,, e gli mostrano la ria ideila 
salute verso un monte ; e questo qrato è, 
sostenuto dall' Inuoceuza , che è una g»o« 
vane con un agnello a lato , e dalla Ila-*, 
rità, che tutta letiziarne e ridente si msr 
stra quello che è veramente. Sotto 1* ovato 
fra le finestre è la Prudenza, che ai fa. 
bella allo specchio e ha sotto nel parapet- 
to la Filosofia. Seguita. Giove con il fui? 
mine e con l'aquila , suo uccello, e coi 
fuo segno sopra. Nell’ovato è la Vecchie*!- 
za , la quale è figurata in un vecchio ve- 
stito da sacerdote e ginocchioni diofio?.i 4 
un altare, sopra il quale, pone ,ij bacini 
d’ oro con le due ale ; e questo ovatoj è 
tetto dalla Pietà che ricuopre certi putti 
nudi e dalla Religione ammantata di vesti 
sacerdotali. Sotto è la Fortezza armata, la 
quale posando con atto fiero .1' una delle 
gambe sopra un rocchio di colonna , mettq 
in bocca a un leone, ceri* palle, e ha, nel 
parapetto di sotto , l’ Astrologia. ultimo 
de» sette pianeti è Saturno finto io, ujx 
vecchio tutto raabnoooioo che sài mangia, ri 
figliuoli ; e un serpente grande .ohe pnendf 
con i denti la coda , il quale. Saturno ha 
sopra il segno del Capricorno. N/eUVva^ 
è la Decrepità, peli* ; qualeiè» liuto , GÌP^d 
in Cielo ricevere f ua vecchio , d,eprepita 
ignudo e ginocchioni ,..i} quale è guadai* 
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<3 alla' Fèiirifà e dalla lui mortalità che gel» 
tane» nel mondo le ve-.tiiiH*nla. È questo 
Uvato 'sostenuto dalla Beatitudine, la n q et al 
è retta sotto nell’ ornamento dalla Gitistfa 
zia , la q'nal è a sedere e ha in mano lo 
scettro è la cicogna sopra le spalle con 
r arme e le leggi attorno : e di sotto nel 
pnrkpctto è la Geometria. Nell’ultima parte 
da basso, che è intorno alle finestre ingt 
nbcchiafe e alla pòrta , è Lia in una nic- 
chia per la vita attira, e dall’ altra banda 
del ttìedcsimo luogo l’ industria che ha un 
corno di dovizia e due stimoli in mano. 
Di verso la porta è una storia , dove molti 
fabbricanti , architetti , e scarpelfiai harfho 
innanzi la porta di Cosmopoli, Città edi- 
ficata dal Sig. Duca Cosimo nell’ isola del* 
F Elba, col ritratto di Porto Ferra jo. Fra 
t/nesla storia e il fregio, dove sono 1* arti 
liberali, è il lago Trasimeno, al quale 
sono intorno Ninfe eli’ escono dell’ acque 
COn tinche , lucci, anguille, e lasche, e 
a lato al lago è Perugia io una figura 
ignuda, avendo un cane in mano, lo mo- 
stra a 1 una Fiorenza , eh’ è dall’ altra ban- 
da che Corrisponde a questa , con un Ar- 
ino accanto che 1* abbraccia e gli fu festa: 
te sotto questa è la vita contemplativa in 
un’altea Storia, dove molti filosofi e astro- 
logi misurano il citilo e mostrano di fare 
la natività del linea) e accanto nella ilio 
teliia ebe è rincontro a Lia è ftachel sua 
gorella figliuola di i-stban figurata per essa 
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vita contemplativa. L’ ultima storia , la 
quale anch’essa e in meteo a due nicchie 
e chiude il fine di tutta 1* invenzione , è 
la Morte, la quale sopra un cavai secco 
e con la falce in mano, avendo seco la 
pnena , la peste, e la fame, corre addosso 
ad ogni sorta di gente. In una picchia è 
lo Dio Plutone e a basso Cerbero cane 
infernale, e nell' altra è una figura gran- 
de ebe resuscita il dì novissimo «l'un se- 
polcro. Dopo le quali tutte cose fece Gvip 
stola no sopra i frontespizj delle finestre 
inginocchiale, alcuni ignudi che tengono 
l’imprese di Sua Eccellenza , e sopra la 
porta un’arme ducale, le cui sei palle 
sono sostenute da certi putti ignudi, che 
volando. s’ intrecciano per aria; e per uls 
timo nei basamenti da basso 60 Uo tulte- le 
storie fece il medesimo Ci islofano 1’ imi- 
presa di esso M. Sforza , cioè alcune agu* 
glie ovvero piramidi triangolari , che po- 
sano sopra tre palle, con un motto intoiy 
no che die * < lmmobilis. La quale opera ig- 
nita , fu infinitamente lodata da Sua Cor 
cedenza e da esso M. Sforza , il quale* 
come gentilissimo e cortese , voleva coti 
un donativo di importanza ristorare la vir- 
tù e fatica di Crislofuno; ma egli. uoJ so- 
stenne, contentandosi e bastandogli la gra- 
zia di quel Signore, che sempre ,l’ ami» 
quanto più non saprei dire. Mentre, che 
quest'opera si fece, il Vasari, siccome 
sempre aveva fatto per l' addietro , tenne 
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fon esso seco Cristofano in cam del Sigi 
Berna rdetto de’ Medici, al quale t percioo 
ehè federa quanto si dilettava della pit» 
'tura, fece esso Cristofano io un canto dei 
giardino due storie di chiaroscuro ; 1’ una 
fu il rapimento di Proserpina ,e 1’ altra 
’Verturmo e Pomona Dei dell’agricoltura:: 
e oltre ciò fece in quest’ opera Cristofano 
alcuni ornamenti di termini e putti tanto 
belli e varj , che non si può veder meglio. 
Intanto essendosi dato ordine iu palazzo 
di cominciare a dipignere , la prima cosa 
a che si mise mano , fu una sala delle 
Stanze nuove; la quale essendo larga l»rao 
«in venti e non avendo di sfogo , secondo 
che l’ aveva fatta il Tasso , più di nove 
braccia , con bella invenzione fu alzata 
tre,’ cioè infino a dodici in tutto, dal Yas* 
•ari senza movere il tetto , che era la me- 
tà a padiglione. Ma perchè in ciò fare., 
prima che si potesse dipignere , andava 
molto tempo in rifare i palchi e altri la» 
vòri di quella e d’ altre ■ stanze , ebbe li» 
cenza esso Vasari d’ andare a. starsi in 
wA rezzo due mesi insieme con Cristofano. 
ìMa no» gli venne fatto di potere in detto 
tempo riposarsi : conciossiachè non potè 
mancare di non andare in detto tempo a 
Cortona , dove nella Compagnia del Gesù 
dipinse la volta e le facciate in fresco in- 
sieme con Cristo fa no , che si portò molto 
bene, e massimamente in dodici sacri lizj 
variati del Testamento vecchio , i quali 
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fecero nelle lunette fra i peducci delle 
■volte. Anzi, per meglio dire» flh quasi 
?Xta quest’' opera di mano di Cristo la no 
non avendovi fatto il Vasari » che certi 
schizzi, disegnato alcune cose sopra la cal- 
cina, e poi ritocco talvolta alcuni luoghi» 
secondo che liisoguava. fornita quest’ ope- 
ra.» che non è se non graude, lodevole» 
e molto ben condotta per la molta varietà 
delle cose che vi sono, se ne tornarono 
ameudue a Fiorenza del mese di Genuajo 
l’anno i555. dove -messo mano a dipigue- 
re la sala degli Elementi , mentre il Va- 
sari dipigneva i quadri del palco, Cristo- 
fano fece alcuue imprese che rilegano i 
fregi delle travi per lo ritto , nelle quali 
sono teste di Capricorno e testuggini con 
la vela , imprese di Sua Eccellenza. Ma 
quello in che si mostrò costui maraviglio- 
so» furono alcuni festoni di frutte che sono 
nella fregiatura della trave dalla parte di 
6otto » i quali sono tanto belli , che non 
si può veder cosa meglio colorita nè più 
naturale, essendo massimamente tramez- 
zati da certe maschere chi tengouo in ho©- 
ca le legature di essi festoni , delle quali 
non si possono vedere nè le più varie nò- 
ie piu bizzarre; nella qual muuiera di la- 
toi-ì si può dire che fusse CrisUd’ano su- 
periore a qualunque altio n’ha fatto mag- 
giore e particolare professione. Ciò. fatto , 
dipinse nelle facciate» ma con i cartoui 
del Vasari, dov’ è il nascimento di Ycue* 
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re ? alcune -figure grandi , e in un paese 
molte figurine piccole che furono molto 
ben condotte. Similmente nella facciata * 
dove gli Amori piccioli fanciulletti fab- 
bricano le saette a Cupido , fece i tre Ci- 
clopi che battono i fulmini per Giove: e 
sopra sei porte condusse a fresco sei ovali 
grandi con ornamenti di chiaroscuro , e 
dentro storie di bronzo , che furono bel- 
lissimi : e nella medesima sala colorì un 
Mercurio e un Plutone fra le finestre, che 
sono parimente bellissimi. Lavorandosi poi 
accanto a questa sala la camera della Dea 
Opi , fece nel paleo in fresco le quattro 
Stagioni, e oltre alle figure, alcuni festo- 
ni , che per la loro varietà e bellezza fu- 
rono maravigliosi ; conciossiachè come era- 
no quelli della Primavera pieni di mille 
sorte fiori , così quelli della State erano 
fatti con un’ infinità di frutti e biade , 
quelli dell’Autunno erano d’ uve e pam- 
paDi , e quei del Verno di cipolle, rape, 
radici, carote, pastinache, e foglie secche: 
senza eli’ egli colorì a olio nel quadro di 
mezzo , dot’ è ri carro d* Opi , quattro 
leoni che lo tirano, tanto belli, che non 
si può far meglio ; e in vero nel fare ani- 
mali non aveva paragone. Nella camera 
poi di Cerere, che è allato a questa , fece 
in certi angoli alcuni putti e festoni belli 
affatto ; e nel quadro del mezzo , dove il 
Vasari aveva fatto Cerere cercante Proscr- 
pina con una face di pino accesa e sopra 
Vasari Voi. XI. a5 
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tiri (farro tirhto' da due sei-periti . condussè 
molte coso a fine Qrislofano di sua m&uO^ 
pu- esser i;i quel tempo il Vasari amma- 
lalo e aver lasciato fra l’ oltre cose quel 
rinati i“o imperfetta. Finalmente venendosi 
a fare un terrazzo che è dòpo la camera 
di Giove e a lato a quella d’ Opi, si or- 
dinò di farvi tutte lé cose di Giunone ; e 
così fornito tutto 1’ ornamento di stucchi 
con ricchissimi intagli , e varj componi- 
menti di figurò fatti secondo i cartoni del 
Vasari , ordinò esso Vasari che CriuofauO 
conducesse da se solo in fresco quell'ope- 
ra , (lèsiti erundo, per esser cosa che aveva 
a iridarsi da presso e di figure non più 
grand: che Un braccio, elio facesse qua fi- 
eri e cosa di hello in quello eh’ era sua 
piopiia pi cftssitme. Condusse dunque Crfc- 
btofauo in un ovato della volta uno spo- 
satalo con Giunone in arra i’ e dall’ uno 
de’ lati in un quadro Ebe Dea della gio- 
ventù , e nell’ altro Iride, la quale mostra 
in Cielo 1* arco celeste. INella medesima 
volta fece tre altri quadri, due pòtf ' WAtoin 
trò e uu altro maggiore alla dirittura det- 
Y ovato , dov’ è lo sposalizio , nel quale b 
Giunone sopra il carro a sedére tirato 
da’ pavoni. In uno degli altri due , che 
mettono in mezzo questo , è la Dea della 
Podestà, e nell’altro l’Abbondanza col 
corno della copia a’ piedi. Sotto sono nello 
faccé in due quadri sopra l’ entrato di due 
patte due altre storie di Qiuuope quando 
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■eoa verte Io -figliuola d’ losco fiume, io. vac- 
o ca «Calisto ia orsa; nel ,fare deljf qpa(e 
opera.; pose sua, Eccellenza graadissi.ro a. .-Jjf- 
ifuzioofi a Cristofano * veggendolo diligeplje 
«e (Sollecito oltre modo a lavorare; percioc- 
ché non ; era la mattina a fatica giorno « 
«he Cristofano era comparso in sul lavo- 
ro, del quale aveva tanta cura e< tanto gli 
.dilettava , che molte volte non si forniva 
•di vestire per apdar via, e tal volta ,, an- 
ali spesso, avvenne che ai mise per la fretta 
run pajo di scarpe (. le quali tutte teneva 
«otto il letto ) che, non erano compagne , 
ma di due ragioni; e il più delle .volte 
jfeijevA.Ja cappa m rovescio e la capperuc- 
«ia dentilo; ond.e una mattina comparendo 
» buon’ ora in .sull'opera, dove il -Sig. Du- 
oli è la Signora Duchessa si stavamo guar- 
dando e apparecchiandosi d’andare a cac- 
.«ia il mentre le Dame e gli altri si mette- 
■vajjo. all’ ordine, s’avvidero die Cristofano 
al suo solito aveva la cappa a rovescio e 
il cappuccio di dentro : perché ridendo 
nmhidue , disse il Duca : Cristofano , che 
tttpl/.difJ qttfsW*! portar sempre la, .cappa H 
^rovescio 2 Piis pose Cristofano c Signore ,, io 
dlfldxSO» i#» . vqglin un di trovare una fog- 
già di cappe , clic non abbino nò dritto 
»è jrosvescio , e .siano da ogni banda a uu 
modp, perché non mi basta Fanimo di 
(portarla, altrimenti j vestendomi c n scenda 
jiUjC^a^jmattiua .< le, più, volte al lnqo j 
up ischio in modo ip>p«* 
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dito, che non ne! veggio punto. Ma gtìardi 
mostra Eccellenza a quel che io dipingo,! e 
non « come-io vesto. Non rispose altro, il 
Sig. Duca , m« di lì « pochi giorni; gli 
fece fare una cappa di panno linissimo * 
'cucire e rimendare i pezzi in' modo che 
non si vedeva nè ritto nè rovescio ; e il 
collare da capo era lavorato di passamani 
nel medesimo modo dentro, che di fuori, 
é così il fornimento che aveva intorno; e 
quella finita, la mandò per uno staffiere 
a Cristofano, imponendo che gliela desse 
da sua parte. Avendo dunque una matti- 
na a buon’ora ricevuta costui la cappa , 
senza entrare in altre cerimonie R iprovala 
che se la fu, disse allo staffiere: Il Duca, 
ha ingegno ; digli eh’ ella sta bene. E pan- 
che era Cristofano della persona sua tra- 
scurato, e non aveva alcuna cosa .pitti itt 
odio, che avere a mettersi panni nuovi *> 
andare troppo stringato e stretto, il Vasa- 
ri che conosceva quell’umore, quando co- 
nosceva eh’ egli aveva d’ alcuna sorta di 
panni bisogno , glieli faceva fare <li aa- 
scoso , e poi una mattina di buon’ o£a 
porglieli in camera, « levare i vecchi < e 
così era forzato Cristofano a vestirsi quelli 
che vi trovava. Ma era un sollazzo mara- 


vìglioso starlo a udire, mentre era in col- 
lera, e si vestiva i panni nuovi: Guarda , 
diceva egli , che assassinamenti son questi : 
non si può in questo mondo vivere a suo 
modo. Può fare il diavolo' ohe questi no- 
r i >. 1.1 f . \ 
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«ilei della comodità si diano tanti pensie- 
ri ? Una mattina fra l’altra essendosi mos- 
so ori pajo di calze bianche, Domenico 
Beaci > pittore ebe lavorar» ancb’ egli iu 
palazzo col Vagati fece tanto, che in com- 
pagnia d’ altri giovani menò Cristofano con 
esso seco alla Madonna deirimpruneta: e 
cosi avendo tutto il giorno camminato , 
•allato, e fatto buon tempo , se ne torna- 
rono la sera dopo cena ; onde Cristofano, 
eh’ era stracco , se n’ andò subito per dor- 
mire io camera ; ina essendosi messo a 
trarsi le calze, fra perchè erano nuove e . 
egli era sudato, non fu mai possibile che 
•e ne cavasse se non una s perchè andato 
Ja sera il Vasari a vedere come stava >, 
trovò 1 che s’ era addormentato con una 
gamba calzata e l’altra scalza, onde fece 
tanto , che tenendogli un servidore la gam- 
ba e 1’ altro 1 j tirando la calza, pur gliela 
trassero , mentre eh’ egli malediva i pao- 
li», Giorgio, e chi trovò certe usanze, che 
tengono (diceva egli) gli uomioi schiavi 
iu catena. Che più ? egli gridava che vo- 
3eva> andarsi con Dio e per ogni modo 
domarsene a S. Giustino, dov’ era lasciato 
"rivere a suo modo e dove non aveva Unte 
servitù; u fu una passione racconsolarlo. 
I*iaoevagU il ragionar poco, e amava ch’ai- 
. t»'i ifl« favellando fosse breve, in tantoché* 
non che altro, avrebbe voluto i nomi pro- 
pri degli nomini brevissimi , come quello 
d’uno schiavo che aveva M. Sforza, il 
Vasari fol. XI. a5 * 
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quale si chiamava Emme : Oh questi , di- 
ceva Crislofano, Sun bei nomi, e non Oio, 
Francesco e Gio. Antonio , che si ]ieua 
un’ ora a pronunziarli. E perche era gra- 
zioso di natura e diceva qneste cose in 
quel suo linguaggio Borghese , avrebbe 
fatto ridere il pianto. Si dilettava di su- 
dare il dì delle teste dove si vendevano 
leggende e pitture stampate , e ivi si sla- 
va tutto il gtoruo; e se ue comperava al- 
cuna , mentre andava I’ altre guardando , 
le più volte le lasciava in qualche luogo y 
dove si fosse appoggiato. Non volle inaiy 
se non forzato, andare a cavallo, ancor- 
ché fosse nato nella sua patria nobilmente 
e fosse assai ricco. Finalmente essendo 
morto Borgognone suo fratello, e dovendo 
egli audare al Borgo, il Vasari che aveva 
riscosso molti danari delle sue provvisioni 
e serbatili , gli disse: lo ho tauti danari 
di vostro; è bene che li portiate con esso 
voi per servirvene ne 1 vostri bisogni. Ri- 
spose Cristofuno : Io non vo’ danari g pi- 
gliateli per voi; che a me basta aver gra- 
zia di starvi appresso e di vivere e mori- 
re eoa esso voi. lo dod liso , replicò il 
Vasari, servirmi delle fatiche d’altri: so 
non li volete , li manderò a Guido vostro 
padre. Cotesto non fate voi , disse Cristo- 
fino ; perciocché li manderebbe male, co- 
me è il solito suo. Iu ultimo avendoli pre- 
si , se a nudò al Borgo indisposto e con 
inala contentezza d' animo; dove giunto, il. 
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dolore della morte del fratello ,• il quale 
amava infinitamente, e una crudele seo- 
latina di rene , in pochi giorni avuti lutili 
i sacramenti della Chiesa , si mori , aven- 
do dispensato 4 ' suoi di casa e a molti po- 
deri que’ danari eh’ aveva portato: afferà 
mando poco anzi la morte eli’ ella per al- 
tro non gli doleva , se non perchè lascia- 
va il Vasari in rroppo grandi impacci e 
fatiche, quanti erano quelli, a che aveva 
messo mano nel palazzo del Duca. Non 
multo dopo avendo Sua Eccellenza intesa 
la morte di Crislofano, e certo con dispia- 
cere , fece fare in marmo la testa di lui, 
e con 1 ’ infrascritto epitaffio la mandò da 
Fiorenza al Borgo , dove fu posta in Sau 
Francesco : 

• . • * > • 1 

. ... D. 0 . M. . 

CHtUSTOPHORO GHERaRDO BVRGENSl 

“ PlNGEMU arie; praestantjss. 

QVOD GEOKGIVS VASaMIV.S AHKTIKVS HVIVS 
ART1S FACILE PRWCEPS pj 
IN EXORNANDO 

COSMI FLORKNTIN. OVC1S PAI.ATIO 
. , 1LLIVS OPERàM QVAM MAXIME > 

PROBAVERIT 

PICTORES HETRVSC1 POSVEBE 

: I ; ■ , , OBI1T A. D. MDLVI. 

, J ; MJLYI AN. LVI. M. UI. D. VI. 

• •!•'.•¥- i; : !... • , • " 

--e 1 il ■' ' " 7 ■ 7" r 

i (i> A queste parole ARTIS FACILE PR1NCEPS 
Agostino Casacci fece questa postilla ip margino del 
«io esemplare PENITUi» 1GN0HANS. Ambidue danoo 
nell’ eccesso ; perchè il Vasari non si può dire uno de 

primi pittori del mondo , ma non »i può dire attallo 



ignorante, se non altro perla copia, per 1* invenzione, 
• per la facilità , e per 1' erudizione che si veggono in 
lotte le sue opere ; le quali per lo numero immenso 
■parso per tutu l'Italia e per la vastità delle medesime 
fanno innarcar- le ciglia per la maraviglia. E . quando 
ha volulo dipignere con Éccurat*?zza , non ha Aè nel 
disegno nè nel colorito avuto paura di nessuno ; e b*e 
■ta vedete i quadri che sono nella soffitta del salona 
di Palazzo vecchio In Firenze , per conoscer che pittcM 
ye era il Vasari. Ho anche veduto de' suoi ritratti , che 
paiono di Giorgione o del Pordenone. Ma avendo da 
lavorare tanto , si serviva molto d' altri pittori che l'aju-i 
lavano , come si sente in queste Vite ; onde in alenai 
shm quadri è poco di suo. Nel « d*U Ed. di Hans*. 
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